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DelV  origine ,  e  progressi ,  e  stata 
attuale  d*  ogni  Letteratura  dell* 
Abate  B.  Giovanni  Andres  &c. 
Parma , 

Estratto  V. 


I  a  Storia  dell'  origine  e  progressi 
della  filosofia  dà  al  N.  A.  copiosa 
materia  di  discorso.  Avendo  altrove 
parlato  della  fisica ,  ora  imprende 
a  ragionare  di  quella  filosofia,  che 
chiamasi  contemplativa,  o  raziona- 
le ,  e  morale  ,   alla    quale  unisce 
poi    la   giurisprudenza,    che   può 
considerarsi   come  la  morale   del- 
ie nazioni.  I  filosofi  degli  antichi 
popoli  ,  Caldei,  Persiani,  Egizia- 
ni, ed  altri,  erano  comunemente 
i  Sacerdoti ,  e  la  loro  filosofia  ri- 
ducevasi  alle  opinioni  religiose ,  a 
questioni  intorno    a  Dio  ed    agli 
spiriti,  suoi  ministri ,  intorno  aile 
jor  opere  ,  ed  alla  cosmogonia ,  in- 
torno alla  teologia  naturarle  ,  ed  alla 
A  a         me^   , 
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nfisica.   Da  essi  passò  al   Greci» 
e  tra  <jfxe$tì  i  primi  filosofi  furono 
i  poeti ,  come  Orfeo,  Lino»   Mu- 
Eco»  Esiodo,  ed  Omero.  Varrone 
distinse  la  teologia  de'  Greci ,  eh* 
era  lo  stesso  che    dir  la  loro  filo- 
sofia ,  in  favolosa  ,  politica ,  e  na«* 
rarale.  La    prima    appartiene    ai 
poeti ,  la  seconda  ài  legislatori ,  la 
terza  ai  filosofi  propriamente  detti . 
Talete  fa  il  primo,    che  cercasse 
di   stabilire   un  principio    reale  e 
fisico ,  e  propose  V  acqua ,  che  se« 
condo  lui   forma   ogni  cosa,  e  ia 
cui  ogni  cosa  risolvesi .  Fiorì  nello 
«tesso  tempo  Ferecide,  che  s'uni- 
formò in   molti   punti  a  Talete  , 
ma  se   questi   insegnava  a  iroce  , 
quegli   dette  .  i   suoi  insegnamenti 
enche  in  iscritto  e  in  prosa  ,  quan- 
do che  prima  non  si  scriveva  che 
in  versi,  e  dice  di  lui  Cicerone  « 
che  il  primo  certo  testimonio  d'un 
filosofo ,  che  insegnasse  V  immor-^ 
talità  deir  anima ,  è  dovuto  al  me» 
desimo  •  Fu  glorioso  per  Talete  Ta- 
ver  stabilita  una  scuola,  e  forniiP 
ta  una  setta  detta  Jonica,  in  coi 
ebbe  per  successore  Anassimandro  • 
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Questi  propose  un  altro  principio 
de'  corpi  naturali  ,  che  chiamò  m» 
finita y    Io  rigecrò     Anassimene,  ** 
vi  sostituì  quello  deir  aria  ;  venne 
dopo    Anassagora ,    e    non    da  un 
solo  elemento  ,  ma  da    una  massa 
universale  d'ogni    cosa,    ossia  da 
un  impasto  di  parti  similari   cavò 
la  sua  omiomerìci ,    In    lui    finì   la 
scuola  Jonica,  che   dal  suo  disce- 
polo Archelao  di  Mileto    fu  tras- 
ferita   in  Atpne,    Venne    fntanto 
Pittagora ,  fondatore    della   scuola 
Italica   aperta    in   Crotone ,    citta 
della    Magna   Grecia  .  La   nascita 
favolosa  ,   i  viarjgj ,   il    sapere  >  il 
metodo    di    vivere  e    d*  insegnare 
la  dottrina ,  il  mistero ,  tutto  con* 
cribaì  a  dargli  una  fama  straordi^ 
naria.  Fisica,  a  cui  il  primo  det» 
te  il  nome  di  filosofia,  matemati* 
ca,  in  cui'  fece  insigni  scoperte, 
astronomia,   etica,    e    quasi   ogni 
parte  del  sapere  umano    facevano 
i  continui  esercizi  della  sua  scuo« 
la ,  a  cui  concorrevano  infiniti  u- 
ditori  di  tutte  le    nazioni ,    e    per 
fino  de*- due  sessi.    Le  famose  sue 
sentenze  sotto  il  velo  di  varj  sim* 
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boli ,  le  pratiche  religiose  e  socie- 
voli ,  le  lezioni,  le  conversazioni, 
i  discorsi  tutti  non  inspiravano  che 
r  amor  del  vero  e  della  virtù.  Fu- 
rono illustri  suoi  scolari  il  gran 
geometra  Aristeo,  autore  della  su- 
blime opera  de*  luoghi  solidi,  Em- 
pedocle Siciliano,  poeta  e  filosofo  » 
Epicarmo  poeta  comico,  Alcmeone 
dotto  fisico  e  medico»  e  il  primo 
scrittore  d*  anatomia,  i  rinomati 
fisici  Ocello  Lucano  ,  e  Timeo 
Locrese,  il  gran  geometra,  mec« 
canico  e  fisico  Archita ,  Taritmeti* 
co ,  musico  e  filosofo  Ippasso ,  e  per 
tacere  di  molt'altri,  i  sublimi  astro» 
nomi  Filolao  ed  Eudosso.  Una  dira* 
inazione  della  scuola  Italica  può 
reputarsi  V  Eleatica ,  stabilita  in 
Elea,  o  Velia  non  lungi  da  Croto« 
xre  ,  di  cui  fu  capo  Senofane  >  fio^ 
rito  poco  d(Jpo  Pitagora^  e  -venu» 
to  dopo  varie  viq^nde  da  Colofo'* 
ne  .  Successore  di  lui  fu  Parmeni- 
de,  conosciuto  pe'  dialoghi  di  Pla- 
tone ,  eh'  ebbe  per  discepoli  Me- 
lisso ,  e  Zenone  noto  per  le  dia- 
lèttiche sottigliezze ,  ed  apparten- 
nero  altresì  a  quella  scuola  Leucip- 

pe 
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{>o  primo  promotóre  dell*  atomisti^ 

ea  4^0^^^  »  ^  ^^  ^i>^  S^^  ^99^9^ 
ce  Democrito ,  vino  de*  più  rari 
ingegni  dell*  ftfitichijtài  Ptotagpra 
famoso  lo&stà  emaefeirc^  d*  ^oqn^a^ 
fisa  t  Diagora  Melip  »  Aaas$ar$o  ed 
iilcri  molti.  Alia  medesima  vuoisi 
riferire  andie  Eradito,  eome  di^ 
scet)olo  dMpfmsiro,  scmtore  noii 
tneti  famoso  fet  la  sua  qscarità  ^ 
ehe  pel  sbo  gnu  sapere^  ed  autore 
atieh*  iègìi  ài  anta.  Setta  chia^iata 
dal  tuo  ì^(nù^ErAdkQA^  Molti  soa 
^A^Ui  »'6he  k^ttù  procuriti  di  far«^ 
ti  tonoficefe  te  dóttiiiie  teoli^iche 
e  fisiche  di  questi  filosofi  »  è  in  gd« 
Iterale  può  diesi  ^  die  tutti  rico* , 
nobbero  lìn  IXo  focitore  e  provvi- 
do gov«#nM0re  daUj^tNitreiiiso,  qtt&ii*'! 
tttHiqtie  net  pandmr  di*  «Sii^àd^^iaisft 
fteró  potè  ^sle»  e  ispesso  erroneo 
espressioni  »  datl«  tpiali  il  Baile,  il 
BeàUSObfèt  il 'QottdMTart^  il  Broke-. 
rO|  ed  altri  moderni  trassero  tuo* 
rivo  d*  incolparli  di  ateismo,  l^uò. 
darsi  però  ,  che  vi  fosse  tal  uno  ^ 
che  disg^ustataT delle  assurde  cxpi»,- 
nioni ,  che  correvaiìó  tra  il  popo- 
lo sbprà  il  pi^iteismO)  credesse  pi;à 

con- 
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conforme  alla  filosofia  V  escluderlt 
fotti ,  e  che  procurasse  di  cercare 
nelle  cagioni  naturali  T  origine  e 
la  ragion  d*  ogni  cosa.  La  contem* 
plazione  del  mondo  Étceva  certa- 
niente  il  principale  oggetto  dello 
stadio    de'  filosofi  ,  e  disputavano 
ipesso,  sé  sia  etemo  o  no,  se  ina-y 
nimato  o  animato»  se  mortale  o  im- 
menale,    se  tutto  pieno,  o  pure 
con  qualche  vuoto ,  qual  sia  la  sua 
figura,   quale    il   luogo,,  quali  e 
quanti  i  principi  ,  di  cui  si  formi-^ 
no  i  corpi,  se  questi  possano*  dpm 
vidersi  ali*  infinito  o  no ,  e  mefi* 
tevano  in  iscena  altre  simili  qtte-^ 
stioni,  di  cui  si   vedono  pieni  i 
libri  degli  antichi.  La  scuola  Jo- 
nica  cercò  psè  particolarmente  dt, 
spiegare  co^  corpi  naturali  J0  open 
razioni  della  natura  aella  forma-^ 
zione   dell'universo,   ed    ottenno 
perciò    distintamente   il  nome  di 
fisica;    l'Italica    amò   le   astratte 
meditazioni  e  le  spirituali  contem* 
plazioni ,  e  poteva  perciò  chiamarsi 
teologica  o  metafisici  ;  e  V  Eleati- 
ca  partecipava  dell'  una  e  dell'  al- 
tra ,  Ma  la  fisica   di  queste  scuole 

si 
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si  ridaceva  a  gaserai  t  ftpeculazi(H 
ni ,  a  idee  astratte ,  a  va^hi  siste« 
mi ,  ad  ingegnosi ,  ma  aerei  regio» 
namenti  ^  a  vane  congetture  v  né 
mai  veniva  ad  esperienze  «  a  fatti 
e  ad  osservazioni.  Era  j3Ìà  felice 
la  morale  t  che  nella  scuola  pitta* 
gorica  era  non  solamente  teorica, 
ma  anche  pratica  .  In  questa  scao« 
la  anche  la  logica  non  fu  trascu- 
rata, e  vi  s'  insegnò  la  diflTeren* 
za  fra  quelle  cognizioni ,  che  ac« 
quistansi  colla  ragione \  e  quelle 
che  si  hanno  dai  sensi .  Altri  filo* 
sofi  trattarono  del  criterio  della 
verità ,  e .  Zenone  passò  pel  primo 
inventore ,  o  almeno  pel  primo 
scrittore  della  dialettica  .  Ma  le 
antiche  scuole  dovettero  dare  il 
luogo  alle  nuove ,  e  Atene  diyen» 
ne  la  sede  di  queste  per  opera  spe« 
cial mente  di  Archelao  «  che  vi  si 
stabilì  il  primo  »  e  che  fu  il  mae- 
stro di  Socrate  « 

Questi  nemico  dichiarato  de* 
dialettici  ghiribizzi  de'  Sofisti ,  e 
degli  inventori  di  favole  e  di  vi* 
sioni,  ridusse  la  teologia  greca  in« 
tomo  a  Pio  e  air  anima  ad  una 
A  5         iU 
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ilkimmata  semplicità ,  e  sbandi  le 
questioni  frivolissime  intomo  al 
mondo -e  arile  cose  naturali,  che 
agitavansi-nelle  scuole.  Non  di« 
remo  era  della  sua  morale ,  per 
doverne  parlare  altrove .  Noa  di$<- 
se  y  e  non  fece  cosa ,  che  non  a- 
yesse  T  impronta  di  un  genio  su« 
periore ,  e  i^on  meritò  egli,  che  o- 
gni  suo  detto  e'^ogni  suo  fatto  fos- 
se diligentemente  ricercato  e  di* 
scusso,  e  tramandato  alla  memo- 
ria della  posterità.  Non  tutti  i 
suoi  scolari  imitarono  la  saviezza 
del  maestro .  Imperocché  Euclide 
éapo  della  setta  Megarense,  Eli* 
bulide  ,  e  molti  discepoli  di  questo 
si  abbandonarono  a  ritrovare  nuo* 
ve  sottigliezze  dialettiche .  D*  altro 
inerito  fa  bensì  Platone,  il  mag<« 
gior  ornamento  della  scuola  So» 
•ratica .  Fantasia ,  ingegno ,  studio, 
'^i^SSÌ9^  P^^  accreditati  maestri 
di  quell'età,  non  sol  di  jilosofi&» 
e  geometria,  ma  anche  ^t  pale* 
stra ,  musica  ,  pittura ,  ed  eloquen- 
za concorsero  a  formarlo  un  uo*^ 
mo  sommo ,  e  per  ott*  anni  interi 
non  si  dipartì  dal  fianco  di  Socra- 
te. ' 
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Italia  tM:  ^5  oii*.  i^»»W?4fp  «W«^\v 
accani  dsiìnr  f'^t^i^i^ìi^  £losq(ia  »J., 
s*  ìflftiftltivò  netl'JÈ^ffo.L  esid^  9g^f 
luogo  ^  fi  4^  9gni   .fie»«i9nj.;v  ^  4^  . 

e  di  iihxi  trfti^e.aaa  «ingoiar  coi* 
pia  di.  salace.   Deskiavoso  poi  di 
trasfbfidcrlo  a  coamn  ppo&cto  >  aprì  , 
una  scuola    n^U' 4<c94#mi^,  alla. 
quale  jconcors^o  pMsono  innume' 
rabilx  d' ogfti  condiziona ,  d*  ogni  . 
ecà ,  e  anche  d*^  ogni  sesso  .  I  più 
ilkisni  filosofi  Speusippo  »  Senocra*- 
te  ed  Aristotele  »   i  più    rinomati 
oratori   Iperide ,  Ispcr^te  e  Demo- 
scene,  escirono  dalU  medesima,  e         '': 
i    Principi   9te.ssi,  come  Dione   e  ; 

Dioaisi lambirono  le  sue  instrazio-  | 

ni ,  che   abbracciavano   la   cogni-»  '' 

zione  di  tutte  le  divine  ed  umaiie  ^ 

cose,    e    che  avevano    l'incanto 
della    più    !ieduceiKe   eloquenza  ..        | 
Ninno    fa    lodato  con  espressioni. 
pia  lusinghiere   dì   lui ,    reputato 
per  fino  u^  Dio  della  filosofia,  e. 
un  fiume  d' oro  di  ben  parlare ,  e 
i  suoi   dialoghi  si   ci^tarono   come 
mn  modello  ^'eloquenza  dialogisti*! 

ca, 
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€t ,  e  nn  tesoro  delle  più  fecondi* 
te  dottrine Ntetrfogiche,  metafitiche, 
ètiche  e  politiche .  L*  àmmirazio* 
ne  però  di  Itti  ha  sofferto  qualche 
▼inazione  ne*  moderni  tempi,  de» 
slderando^i  critici  ne*  scritti  di  Ini 
un  miglior  ordine,  una  maggior 
giustezza  e  precisione  d*  idee»  on^. 
maggior  forza  e  sodezza  di  ragio- 
ni ,  e  una  pid  finita  ed  instruttiva 
pienezza  •  Si  parla  qua  e  là  di  ret* 
torica,di  poesia,  di  dialettica,  di 
fisica ,  ma  non  niai  un  capo  di 
esse  è  oompiutamente  spiegato,  e 
quegli  stessi ,  che  riguardano  di- 
rettamente, come  unico  scopo,  la 
metafisica  e  la  morale,  lascian 
molto  da  desiderare.  Nel  trattato 
detr  immortalità  dell*  anima  ,  che  ò 
il  famoso  dialogo  di  Fedone ,  quan« 
te  non  s'incontrano  sofisticherie 
intorno  alla  generazione  delle  co« 
se  da*  loro  contrari,  intorno  alla 
somiglianza ,  uguaglianza  e  preesi- 
stenza dell*  anime ,  intorno  alla  re- 
miniscenza ,  e  ad  altre  si  fatte  co- 
se ,  che  oscurano  il  *  principale  ar- 
gomento ?  Se  vi  sono  sublimi  e  di-* 
vini  pensieri  nel   Timeo  di  Dio  » 

dell* 
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deir  universo ,  dell*  anima ,  se  co*  . 
là  si  trova  astronomia ,  teologia  , 
fisica,  anatomia  e  medicina,  se 
tutto  è  esposto  con  nobili  idee  >  e 
<;on  maestosa  eloquenza  ,  e  con. 
tratti  forti ,  e  con  pennellate  mae* 
stre,  compariscono  però  di  tanto 
in  tanto  enimmatiche  e  misteriose 
combinazioni  di  numeri  e  di  figu- 
re geometriche ,  pittagoriche  im- 
maginazioni ,  oscure  sentenze ,  va- 
ne opinioni ,  ipotesi  insussistenti  ^ 
inutili  ed  inopportune,  e  talor  an- 
che false  dottrine .  Ne*  dialoghi  del» 
la  repubblica  e  delle  leggi  è  certa» 
mente  più  regolare  e  più  metodi- 
co ,  ma  però  non  senza  singolari— 
tà  e  stranezza  d' opinioni  in  mez- 
zo a  laminose  verità.  Nella  foltis- 
sima schiera  degli  scolari  di  Pla- 
tone si  distinsero  Speusippo ,  e  Se- 
nocrace  ,  e  sopra  tutti  Aristotele , 
che  lo  ascoltò  per  20  interi  anni 
fino  air  adulta  età  di  37.  ma  que- 
sti non  fu  il  successore  nella  scuo- 
la Platonica,  che  fu  lasciata  al 
primo ,  e  che  dopo  d*  averla  Fetta- 
ott'  anni  la  consegnò  a  Senocrate. 
Quando  tornò  Aristotele  in  Atene 

dal- 
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dalla  cor^e  di  Alessandro  ivt>n  sen^ 
za  invìdia  vide  il  sao  condiscepo. 
lo  Senocrate  in  posses90  della  cu-» 
tedral  del  -  maestro  ,  oAde  pensò  di 
erigerò  da  se  una  nuova   scuola  , 
e  <ii  fisirsi  capo  di  una  ^luova  ser^^ 
ta ,  e  r  immenso  studio ,  ctre  ave- 
va fatto  sulL'  opere  altrui ,  e  le  co- 
gnizioni chs  sì  era  procurato  ovon-* 
que  trovava    comodo   d' acquistata 
le  9  e  un  ingegno  che  tutto  abbrac« 
oìava,  e  in  tutto  penetrava,  e  un 
gusto  fino  e  sicuro    lo  persuasero 
di  poter  giungere  al  glorioso  fine^^ 
propostosi .  Non  mirò  ad  una  sola 
parte  della  filosofia,    ma    procurò 
di  abbracciare   tutta  la  natura ,  e 
r  universo  intero .  Lo  mostrò  pri- 
ma in    grande  nelle  cagioni ,  ne* 
principj ,   e  nell*  essenze  degli  es- 
ieri, nella  mutua  azione  degli  e- 
tementi,  e  nella  generazione  e  cor* 
ruzione  de*  corpi  ;  esaminò  in  esso 
la  sua  origine",  ovvero  l'eternità, 
lo  spazio  e  il   tempo ,  V  infinito  e 
il  finito;  discese  poi  al  particola- 
re »  e    prima  il   cielo ,  quindi   le 
meteore,  e  tornato  in  terra  la  con- 
tempio  ne'  metalli  e    ne*  fossili , 
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nelle  piante  e  negli  animali ,  «  rì«>' 
guardò  specialmente  Tuoino  noa 
tanto  nelle  parti»  che  compongono 
il  corpo  ,  quanto  neir  anima  e  nelr 
le  sue  facoltà  ,  e  per  fino  nel  soa-. 
no  »  ne*  sogni ,  e  nella  divinazip» 
ne ,  che  da  essi  allor  si  traeva  • 
Sali  ancora  al  primo  facitore  ,  e 
primo  motore  di  tutto,  al  soniimo 
Dio,  e  agli  altri  Dii  inferiori  sqoi 
subalterni,  e  ministri  ..  Ne  conten-* 
to  di  questo  astraeva  la  mente  dal* 
le  particolari  meditazioni ,  e  1*  oc«» 
cupava  nella  considerazione  dell* 
ente  ,  della  sostanza ,  della  poten« 
za,  e  xieir  altre  più  astratte  e  me« 
taiisiche  generalità .  Dalla  specu* 
laciva  filosofia  discese  alla  pratica» 
cioè  alla  morale ,  e  s^ppe  in  tutto 
mostrarsi  vero  maestro.  Imperoci 
che  non  solo  nell'  ampiezza  e  n«W 
la  dignità  dell«  materie  ,  ma  nel 
metodo  ancora ,  e  neU*  ^cconci^ 
maniera  di  trattarle  senza  poetici 
slanci  ,  senza  minuti  discorsi,  san* 
za  dialoghi  verbosi^  ma  con  argo- 
menti veramente  filosofici,  maneg« 
giati  per  tutti  i  versi ,  divenne  su- 
periore a    tutti   gli  altri   filosofi. 

V  ar- 

Digitizedby  Google 


i6       Giornale  de'  Lett. 

L*arte  di    pensare,    di   trovare  il 
vero  ,  e  di  scoprire  il  falso  fu  da 
lui  non    solo  praticata ,  ma  anche 
insegnata ,   e  non  ostante  che  Ze« 
none  ed  Euclide  U  Megarese  si  ci- 
tassero prima  di  lui  come  maestri 
della  logica  ,  ei  però  merita  il  glo* 
rioso  titolo  d'inventore  della  me- 
desima per  r  analisi  fina  de*  nostri 
pensieri,  per  la  maestria»  cori  cui 
ha  sviluppato  le  nostre  idee»  spian- 
do la  marcia  e  i  movimenti    tutti 
della  mente,  e  per  tanti  precetti, 
che  ha  dati  intorno  al  criterio  del- 
la verità.  Non  ^astò  ad   Ariscote- 
le  di  aver  formato  il  gran  colosso 
della    filosofia,  perchè  discese  an* 
cera  alle   cose    rettoriclie  e  poeti- 
che, e  per  tante  opere, e  per  tan- 
ti nuovi  lumi  dee  esser  rispettato 
come  un  portento  d'ingegno   e  di 
dottrina,  e  si  dee  riconoscere  in  lui  il 
più  gran    filosofo   dell'  antichità . 
Ma  questo  grand'uomo,  per  quanto 
maraviglioso  fosse  e  superiore,  agli 
altri,  era  però  uomo,  e  non  andò 
per  ciò    esente   da    molti    errori . 
L' ambiziosa  voglia  di  contempla-  ^ 
re  le   cose  reniQt$  ed  astratte  ,  di 
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preferire  le  teorie  generali  alle  co* 
gnizioni  particolari ,  di  esaminare 
prima  le   cagioni  che   i   fatti,   la 
quale   sedusse   tanti    filosofi,  fece 
traviare  anche  Aristotele ,  e  Io  con- 
dusse nel  difetto  di  trasportare  nel- 
la spiegazione  di  fatti  e   di  feno- 
meni pregiudizi  solenni ,  e  di  span- 
4€re  dottrine  talora  false  ed  erro- 
nee,   e    quasi    sempre    incerte  ed 
insussistenti .  Quando  prese  a  trat^ 
tare  materie  da  altri   non  maneg« 
giate  ^  carme  nella  storia    e  nella 
fisiologia  degli    animali ,   e  nelle 
cose  dialettiche,  si  condiKse  assai 
più  giudiziosamente,  ma  nel  siste- 
ma generate  della  sua  filosofia  se- 
guì l'esempio   degli  altri  filosofi, 
quantunque    non    ne   seguisse   la 
massime ,  cioè ,  come  si  disse ,  d'in- 
cominciare  le    disquisizioni    dagli 
universali    pec  poi    discendere    ai 
particolari,  onde  slanciandosi  neft* 
esame*  de*  primi  prossimi  principi 
delle   cose,  si  perde  in   questioni 
metafisiche ,  ed  in  sistemi    imma* 
ginarj ,  privi  affatto  ,  non    direma 
solamente  di  evidenza ,  e  di  dimo- 
strazione ,  >  ma    anche   di  probabi-* 
lità,  Po. 
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Poco  dopo  la  morte  d*  Aristota* 
le  nacquero  altre  due  famose  set* 
te  la  Stoica  e  V  Epicurea ,  che  seti* 
za  aver  più  merito   della   Peripa- 
tetica ,  ottennero  però  tra  gli  an* 
tichi  maggiore   celebrità  •  La  prl« 
ma  ebbe  per  autore  Zenone ,  e  può 
dirsi  una  dimana^ione  (della  Citit- 
ca  )  instituita  in  Atene  da  Antist6« 
ne  scolar  di  Socrate  •  Imperocché 
Zenone  discepolo  del  famoso  cini^^ 
co  Cratetene  approvò  in  molte  co- 
se i  donimi»  ttia  non  |)^iàcendOgli 
punto  un  genere  di  Vita  ^tìfa  f  *- 
bietta ,  sfacciata  edinsoffetente  à*(}i^ 
gni  riregno  deìla'  società ,  si  separò 
dal  maestro ,  non  isbandì,  come  qué- 
sti,  dalla  filosofìa   là  logica  ^  li: 
fisica,  e  nella 'dottrina' -morate  té^ 
gli  accordò,  che  il  fine  dell* uom^ 
dee  essere  il  vivere  secondo  la  na- 
tura, che  è  dire  secando  la  virtù, 
e*  il  condurre  nna  vita  sobria  poco* 
curante   di  piaceri ,    di    onori ,  di 
ricchezze  e  di  nobiltà  ,  escluse  pe- 
rò quella  tanta  severità,   durezza, 
miseria  ,  e  svergognatezza  ,  che  fa* 
ceva  il  distintivo  de* Cinici.   Con- 
temporaneamente a   Zenone  insti-^ 
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tuì  Epicuro  una  nuova  Setta,  emù*  * 
la  e  opposta  ne'principj  alla  stoi* 
ca.  Questa  tutta  rigore  e  severità, 
quella  tutta  indulgenza  e  dolcezza» 
questa    fondata     sulle    sottigliezze 
dialettiche ,  quella  semplice  e  pia« 
na  con  idee  chiare  ,  e  con  parole 
popolari    e  comuni .  La  lettura  di 
Democrito  ,  d'  Aristippo ,  e  di  al- 
tri filosofi  «  e  la  scupla  del   Plato-* 
nico  Panfilo    formarono   Epicuro  » 
della  vita ,  della  religione  ,  de*  co* 
stumi  ,  e  della  dottrina  di  cui  si 
è  molto  scritto,  massimamente  per 
liberarlo  dalla  taccia  di  avere  in- 
segnato r  abbandono  aila  voluttà» 
quasi  che  sotto  questo  nome  com- 
prendesse il  piaceire  de'  sensi  il  pia 
sfrenato,  e  non  quello  della  tran- 
quillità    deir  animo  i   e   del  bene 
operare  . 

Indicati  così  i  Fondatori  delle 
quattro  più  celebri  sette  accade- 
mica ,  peripatetica  ^  stoica  ed  epif 
curea»  viene  il  N.  A.  ad  un  più  mi^ 
nuto  esame  delle  medesime.  Tre^ 
epoche  contò  la  sqtta  Accademia 
ca.  Instituita  ch*ella  fu  da  Plator 
ne  I   e   sostenuta    da    alcuni    suoi 
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scolari ,  soffrì  delle  mutazioni  pef 
opera  di  Arcesilao ,  uomo  dotto  , 
coltivatore  felice  della  poesia ,  ed 
avvezzo  alla  polemica  di  Pirrone. 
Ei  si  dette  a  declamare  contro  la 
fallacia  de' sensi,  ed  anche  della 
ragione  ,  a  confutare  le  asserzio- 
ni e  le  sentenze  degli  altri  filosofi , 
e  a  far  vedere ,  che  niente  si  può 
sapere ,  ed  affermare  con  sicurez- 
za «  ed  insegnando  con  molta  elo- 
quenza ed  erudizione  tali  dottri- 
ne y  diede  principio  ad  una  nuo« 
va  epoca,  e  a  quella  successione 
nella  s»tta  Accademica ,  che  venne 
poi  detta  Accademia  media.  La 
gelosia,  eh* egli  ebbe  della  cele- 
brità dì  Zenone  stato  suo  condì* 
scapolo ,  lo  indusse  probabilmente 
a  combattere  i  dommi  dell'  altre 
sette ,  ed  ebbe  molti  seguaci ,  e 
molti  contraddittori ,  che  procura- 
rono di  rendere  ridicola  questa 
nuova  Accademia  .  Venne  intanto 
Cameade,  che  cercò  di  addolcire 
la  durezza  d*  Arcesilao ,  ed  inse- 
gnò che  vi  è  bensì  il  vero  ed  il 
falso,  ma  che  non  può  esser -col- 
to da    noi  con  sicurezza,  e  che  le 
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prove   de*    sensi   e    della    ragionc- 
non  ci  possono  recare  evidenza  e 
certezza ,  ma  che  però  producono 
una  .maggiore    o  minore  probabi- 
lità, che   dee   poi  regolarci  (nelle 
azioni  della  vita  .  L'eloquenza'^  l'e^ 
rudizione ,  con  cui  insegnava  ,  ra- 
pivano  gli  animi  degli  ascoltanti ^ 
e  moltissimi  accorrevano  alla  sua 
scuola .  Quando  fu  a  Roma  Imba- 
sciatore  degli  Ateniesi  sorprese  per 
ia  sua-^ eloquenza,  e  vi  gettò  i  se--, 
mi  deirAccademicismo  •  Ebbe  per 
successori    Clitomaco ,    autore   di 
40Q.  volumi, 'e  Filone  maestro  di 
Cicerone  ,  come  di  molt*  altri  Ro« 
mani  •  Questi  però  indusse  qualche 
variazione  nelle  dottrine  di  Car<^ 
neade,  onde  credè  Sesto    Empiri- 
co   di    potere  contare  una  quarta 
Accademia,  come  altri  ne  conta- 
no  una  quinta  in  Antioco  ,  il  fa* 
vorito  filosofo  di  LucuUo ,  per  es^ 
sers;    opposto     alla    dottrina    del 
maestro  Filone ,  procuraiido  di  con* 
ciliare  fra  loro  i  sentimenti  degli 
Accademici  e   degli  Stoici.  Dopo 
éì  lui  non  sappiamo  che  altri  pre« 
eìede^seroalla  scuola  Accademica , 
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e-  se  Cicerone  disse   che  la  filoso!- 
fia  della  medesima   si   richiamava 
alla   luce ,  avrà    voluto  intendere 
de'  Romani  ,  e  non  de*  fereci .  In 
fatti  Bruto  e  Lucullo  ,  e  Varrone , 
^Cicerone  stesso,  e  molt'  altri  il- 
lustri Romani  erano    seguaci  dell* 
Accademia.  Ma  quella   luce,   che 
tanti  uomini  insigni  le  arrecarono, 
e  che  ricevè  particolarmente  dagli 
scritti  di  Tullio,  il  più   dotto  ed 
il  più  eloquente  spositore  e  difen-* 
sore  delle'  questioni  e  sentenze  Ac«* 
cademiche,  si  esriitse  ben  presto, 
onde  ebbe  a  dir  Seneca  ,  che  gli 
Accademici  sì  antichi ,  che  nuovi , 
non  lasciarono  capo  alcuno  o  mae- 
stiro. 

Non  soggiacque  a  minori  vicen^* 
ée  il  Peripato,  quantunque  con- 
tasse fra  i  suoi  scolari  i  più  illu- 
stri uomini  della  Grecia,  6  vaii« 
tasse  per  successore  di  Aristotele 
il  divino  parlatore  Teofrano  •  Ei 
forma  col  maestro ,  e  con  Platone 
il  nobile  triumvirato  dell*  antica  fl« 
losofia ,  ei  fu  padre  della  bocani-« 
ca,  e  di  altre  parti  della  storia 
xUitttrale ,  ei  mmxvò  un  cuor  retto^ 
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e  un  ingegno  perspicace  nel  de^ 
lineare  i  caratteri  dei  vizj  e  delle 
virtù,  ei  fa  in  somma  un  nemo 
raro ,  che  dette  alla  poneritèi  op^ 
re  tali,  le  quali  tutt'ora  «j^rvono 
air  isfruzione  della  medesiina.  D^- 
inetrfe  Falereo,    scrittore    d'ogni 
materia ,  il  famoso  medico  Erasi*^ 
Sfrato ,  U  iigliuolo  d'  Aristocek  Nir 
ooniiaco  ^  fiii^no    suoi  s«^arì  *   e 
fa  $110  ^«^cesspre  nel  gotgrno  del- 
ia. KW>Ia  Stratone ,  4et(o  da   Pln-^ 
tafco  il  sommQ  fra  tutti  i  Peripa^ 
f^tpi  »  9  da  altri  il  fisko  per  «c^ 
etUensKa.  Cic^on^  ih  fam  ci  aC'^ 
testa  quanto  foase  ipinierso  fieli* 
iiivesti^azi<me  della  natura,  ben* 
che  trattasse  ancora  dì  altre  s(ueia« 
w  f  e  dagli  scritti,  di  lui  e  di  Teo« 
frano  può  dedufsi  una  lode  ^ran- 
disiina  per  Aristotele,  cioè  che  in 
ftiiina,  scuola  ,  quanto  in  quella  di 
lui  fece  tanti  progressi  quella  filo» 
so£la>  cfae  8*  appoggia  alle  osserva- 
sioni  e  alle    sperienze .  Gran  de* 
cadenza  però  soffrì  il  Liceo   dopo 
Stratone ,  e  il  suo  discepolo  e  suo 
cessore  Licone   se  parlava   bene^ 
«fiveva  malissimo  >  e  ne'144.  anni 
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che  lo  resse  non  fece  eosa,  che 
servisse  a  mantenerne  il  credito . 
Aristone ,  che  gli  snccedè ,  se  ave« 
va,  al  dire  di  Cicerone,  le  grazie 
4eIlo  stihe ,.  non  aveva  peso  alcuno 
d^ autorità;  se  fu  uomo  dotto  e 
mave  Jeronimo  Rodio ,  si  éllon* 
tanò  però  tanto  dalle  opinioni  del* 
la  scuola ,  che  Tullio  appena  0S9. 
di  chiamarlo  peripatetico,  come 
Saputa  indegni  di  questo  nome  Cri- 
colaot  e  Diodoro.  Dopò  di  questo 
fiorito  150.  anni  in  circa  prima 
deir  era  volgare,  non  si  conoscono 
peripatetici  di  qualche  nome  per 
inolt^  anni ,  e  solo  quasi  dopo  im 
«ecolo  vediamo  risórgere  quella 
fiuasi  estinta  scuola .  La  ragione 
di  ciò  si  attribuisce  air  essere  sta- 
ti sepolti  i  Ubri  lasciati  da  Ari^ 
stotele  e  Teofrasto ,  e  da  questa 
ad  un  certo  Neleo  di  Scepsi  •  Gli  e* 
redi  di  costui  o  per  ignoranza^  o  per 
timore,  che  gli  Attali  re  di  Per« 
gamo  gì*  involassero ,  li  nascosefo 
in  una  fossa  ,  ove  per  più  di  un 
secolo  rimasero  sepolti ,  finthè  poi 
dissotterrati  e  comprati  in  pessimo 
^tato  da.  un  certo   Apellicone  Te- 
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)0 ,    furono    ricopiati  «  e  venduti 
poscia  a  Siila,  che  li  trasportò  a 
Roma  .  Furon  molte  le  copie ,  che 
se  ne  fecero,   e  con  esse  si  mot* 
tiplicarono  gli  errori.  Allora   Ali-* 
dronico  Rodio  distribuì  per  ordine 
tali  opere ,  ne  formò  le  tavole  »  ed 
allora  si  restaurò  alquanto  la  set- 
ta aristotelica .  Ma    non  può  già 
dirsi,  che  si  restaurasse  il    Liceo , 
e  parecchj   peripatetici  contempo* 
lanei ,  e  posteriori    ad  Andronico 
eran  qua  e  là  dispersi  »  e  molti  di* 
moravano  in  Roma ,  come  vi  di- 
morò Andronico  medesimo,  com-» 
pagni  de*  più  colti  Signori  Roma- 
ni e  in  città,  e  ne' loro  viaggi . 
Quantunque  Zenone  fosse  in  dot- 
trina molto  inferiore  a  Platone  ed 
Aristotele,    pure    acquistò    molta 
celebrità  alla   sua  setta  nel  tempo 
appunto ,  che  quelle  degli  altri  due 
declinavano  ,    e    si  lodavano  que* 
dommi ,  che  il  soìo  bene  sta  neU 
le  virtù,  che  non  se  ne  possedeva  al- 
cuna ,  se,  non  si  possedevano  tut« 
te  ,  chd  non  vi  erano   difetti  legi* 
gieri,  essendo  eguali  tutti  i   pec- 
cati ,  che  non  vi.  era  uomo  libè* 
TorhoXCJX.  B  to 
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ro  faor  clip  il  filosofo,  che  questi 
non  poteva  soggiacere  al  dolore  > 
1^1  tintore  ,  al  pentimento  ,  all'  opif 
nione ,  alia  maraviglia ,  alla  cpm- 
passione ,  né  jd  alcun*  altra  passio- 
ne ,  ed  altre  sì  fatte  dottrine  ca- 
vate dalla  più  rigorosa  morale, 
p:ò  non  ostante  Tullio  ci  presen* 
ta  Zenone  non  come  inventore  di 
fcose,  ma  di  parole  ,  ^  di  sotti-p 
gliezze,  e  Seneca  medesin;^o,  tutto 
^he  seguace  appassionato  di  quel* 
Ja  sètta  ,  è  costretto  §.  declamare 
contro  le  arguzie  e  cavillazloni 
de' suoi  filosofi,  e  la  frivolezza 
delle  questioni  che  agitavano,  q 
trattassero  di  fisica,  come  per  e?- 
^jpmpio  del  principio  gigente  e  pa- 
^ientp ,  della  natura  e  dell*  anima 
del  mondo.,  q  di  dialettica  e  dji 
moràlg,  ch^eran  1?  due  sciepzf? 
da  loro  favorite.  Basta  sapere  che 
?osa  scrivesse  Crisippo  V  eroe,  fS 
il.  sostegno  della  stoa ,  e  il  s^o  ajir 
ipcessore  (gleantej.quantutiqwe  yo- 
ino  lodati&simo  per  probità  e  pef 
in^lustria,  e.  tant*  altri  d>  q^^^l^i 
lett^  per  essere  convinti  deiU.v^ 
nic^  ^s'ioio  studi,  liod^remo.féro 
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il  solo  Panezio  »  che  co*  saoi  libri 
de*  doveri ,  ossia  degli  ujjizj  dette 
il  modello  a  Tullio  delia  maniera 
di  trattare  qaest*  importante  argo*^ 
mento,  e  una  prova  altresì  del 
M^o  merito  si  è  quella  che  Lelio  ^ 
e  Scipione  »  i  due  primi  Romani  , 
che  potessero  vehunente  chiamarsi 
letterati  ,  ed  altri  molti  cercarono 
le  sue  instruzioni  «  e  la  sua  fami* 
liarità.  Ma  Panezio  non  fu  servii 
seguace  della  dottrina  degli  stoi- 
ci ,  disapprovandone  1*  acerbità 
delle  sentenze  ,  e  le  spine  delle  ar- 
gomentazioni ^  e  lo  stesso  può  dir- 
si  di  Posidonio  tanto  onorato  dal 
gran  Pompeo ,  e  maestro  di  Cice- 
rone. Questi  due  insegnarono  ia 
Eodi  ed  in  Roma»  ne  si  sa  chi 
reggesse  a  que*  tempi  il  portico  ia 
Atene  »  e  può  credersi,  che  fosse 
già  allora  estinta  la  scuola  stoi« 
ca ,  come  lo  erano  la  peripatetica 
e  l'  accademica . 

Gran  guerra  fecero  agli  Stoici 
gli  Epicurei  con  una  dottrina  to- 
talmente opposta  alla  loro  .  I  fe- 
mosi  orti  di  Epicuro  ebbero  gran* 
dissimi  concorrenti ,  e  la  celebri- 
B  d  ss 
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là  di  questi  somministra  un  arg#- 
mento  per  escludere  dai  medesimi 
la  sensualità  e  la  licenza ,  che  da 
taluni  si  attribuisce   alla^  filosofia 
Epicurea.  Lo  stesso  Epicuro  con- 
ferma questa  congettura ,   dicendo 
che  la   voluttà  doveva  ristringersi 
a  quello  spirituale  e  sincero   pia- 
cere »  che  nasce    dalla  privazione 
d' o^ni    dolore ,   dal  riposo    delle 
passioni ,  dalla  tranquillità  e  quie- 
te dell*  animo  »  e  perciò   commen- 
dava la  vita  sobria  e  frugale  ,  mo- 
desta  ,   ossequiosa ,   mansueta ,   e 
benefica.  Tutta  la  filosofia  d* Epi- 
curo merita   giustamente  V  atten- 
zione degli  studiosi ,  né  essa  si  ri- 
stringe solamente  a  cercare  la  vi- 
ta beata,  che  vuol  dire  alla  mo- 
rale, ma  abbraccia  ancora  le  altre 
parti  tutte .  Ei   fu   autore   d*  una 
brevissima  logica,  che  chiamò  ca- 
nonica ,  perchè  la   ridusse  a  pochi 
canoni  semplici ,  facili ,  e  di  pra- 
tica utilità  »  introdusse  nella  fisica 
chiare    e   meccaniche  spiegazioni 
senza  perdersi  dietro  a  ragioni  me- 
tafisiche e  fantàstiche ,  e  se  abusò 
nella  morale   della  parola  voluttà 
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neir  insegnarla  fórse  fa  più  one» 
sto  e  decente ,  di  qael  che  molti 
credono  ,  e  la  liberò  dal  fasto  e 
dall'  ampollosità  delle  parole.  Si 
paragonino  quel  che  il  Gassendo 
ha  scritto  della  filosofia  Epicurea, 
e  quel  che  il  Lipsio  ha  scritto  del- 
la Stoica ,  e  si  vedrk  quanto  è  da 
preferirsi  in  ogni  parte  la  prima  • 
Non  dee  far  pertanto  maraviglia  se 
ebbe  molti  seguaci ,  che  erano  fra 
loro  legati  in  stretti  vincoli  d' ami- 
cizia «  che  non  abbandonarono  mai 
la  setta  professata ,  toltone  il  solo 
Metrodoro,  che  ne  prolungarono 
P  esistenza  ,  dicendo  Saida,  che 
dalla  morte  di  Epicuro  fino  air 
impero  di  Augusto  per  lo  spazio- 
si &3?*  ^n^i  si  contavano  sedici 
continui  successori  di  lui  nel  ma« 
gistero  della  sua  scuola,  e  che 
colla  loro' saggia  condotta,  coma 
il  famoso  Pomponio  Attico,  la  li* 
berarono  dalle  taccio  degl'invidio- 
si, e  degl*  ignoranti  .  Bisogna  pe- 
rò dire ,  che  in  quella  numerosa 
lista  di  Epicurei  ,  che  ci  danno  il 
Gassendo  e  il  Fabrizio,  non  si 
trova  alcuno  distinto  per  dottrina 
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da  cui  si  debba  ripetere  qnalclrc 
notabile  vantaggio  per  la  filosofia, 
e  bisogna  altresì  confessare  che  in 
tutte  le  sette  andò  perdendo  la 
Grecia  la  sua  primiera  celebrità, 
e  che  il  genio  di  quella  nazione 
parve  traspiantato  in  Roma.  In 
fatti  qual  più  nobile  espositore  dell' 
epicurea  filosofia  del  gran  poeta  e 
filosofo  Lucrezio  Caro? 

Son  elleno  da  annoverarsi  tra 
le  sette  filosofiche  la  scettica  e  l'ch 
clettica?  Pud  chiamarsi  anzi  la 
prima  antifilosofica,  perchè  non  am«« 
metteva  alcun  domma,  dubitando 
di  tutti.  Pirrone  capo  di  essa /fio- 
ri  dopo  il  regno  di  Alessandro» 
avanti  Zenone  ed  Epicuro,  e  nel 
tempo  di  Teofrasto  e  di  Stratone. 
Dopo  di  avere  consultate  le  dottri« 
ne  de' magi,  e^de' ginnosofisti  ia 
Asia,  letti  gli  scritti  di  Democri^ 
to  e  di  altri  filosofi  ,  ed  esaminate 
per  se  medesimo  le  cose ,  passò  a 
dubitar  di  tutto ,  e  poi  a  negare 
Ogni  cosa ,  sostenendo  niente  esser* 
vi  di  turpe  o  d*  onesto ,  di  giusto 
o  d' ingiusto  ,  di  vero  o  falso ,  di 
buono  o  cattivo  »    di   salubre  più 
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die  nocevole ,  e  che  nella  condot-^ 
ia  della  vita  la  legge  e  la  consae^ 
tudihe  »  non  la  giustizia  e  la  veri* 
tò,  sono  la  regola  delle  azioni  de-» 
gli  nomini .  Inventò  dieci  modi  óà 
epoche  »    o  luoghi  onde    ricavare 
gli  àfgometiiti  di  dubitare ,  ai  quali 
poi  Agrippa  ne  aggiunse  altri  ciri* 
que,  e  formò  una  logica   aporeti* 
6a,  o  qn*arte  non  già  di  scoprire 
le  celate  veritlt^    nia  di    dubitare 
delle. più  patenti  •  'faiite  stravagan- 
te lioo.  influirono  punto  sulla  su^ 
condqtrà  f  che  tH  ^itelid  di  un  vlo* 
mò  probo  ed  óhestrf,  6  questo  te* 
liore ,  é  là  novità  delle  sue    dot« 
triìte    gti    conciliarono    onori,   e 
toncòfsó  di    scolari.   Presto  però 
terniind  la  sili  scuola,  e  non  eb* 
jbe  che  il    solo  l^imono  per    sue- 
éessoré,  e  Gicerorte  attesta ,  che  gii 
da  grati   fempo   ridit   si  disputava 
|)i4  contro  Pirroile ,  e  che  non  si 
Kimava  la  sóa   dottrina,  la  quale 
pef  singolare  che  "sembrasse  ,  com- 
binava però  in  molto  coli'  Accade- 
mica ,  in  quel  modo  che  fa  rinno* 
vata  da  Arcesilao.  Visse  ai  tempi 
di  Cicerone  medesimo    Enesidemo 
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gran  promotore  e  difensore  del 
Pirronismo,  e  due  secoli  e  più 
dopo  Sesto  Empirico  ,  che  nell*  e- 
stinzione  dell'ardore  perle  sette 
filosofiche  procurò  di  richiamare 
la  scettica  con  tre  libri  delle  pir» 
rpniche  ipotipoòiye  coi  dieci  o  un- 
dici contro  i  matematici .  Non  o— 
stante  il  merito  di  questi  due  ao-« 
mini  insigni  Io  scetticismo  non 
prese  gran  voga,  e  in  generale 
tutte  Je  sette  si  estinsero  in  Atene 
colla  sua  libertà ,  e  Roma  e  V  E- 
gitto  sotto  il  saggio  e  felice  go- 
verno de*  Tolommei  divennero  la 
sede  delle  scienze  ed  arti  Greche» 
I  Romani  però  nati  per  reggere  i 
popoli  col  loro  impero  npn  si  die« 
dero  alla  filosofia  sì  passionatamene 
|e ,  come  facevano  i  Greci  :  la  col» 
tivavano  taluni  per  servire  air  e- 
loquenza  ,  altri  per  un  diverti- 
mento ne*  momenti  oziosi ,  altri  per 
una  leggiera  curiosità ,  che  non 
gli  obbligava  di  attaccarsi  ad  alcu- 
na setta,  altri  finalmente  riceve* 
vano  i  filosofi  nelle  loro  case  per 
vanità  di  possederli .  Varrone  me- 
desimo il  più  dotto  Romano ,  quan- 
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do  volle  parlare  di  filosofia  lo  fece 
in  modo  da  invogliare  più  tosto , 
che  da  instruire ,  e   Cicerone  me» 
desimo  nel  trattare  nobilmente  tan- 
ti argomenti  filosofici  gravi  ed  in- 
teressanti non  seguì  alcuna  setta  , 
ma   da   tutte   raccolse   sentenze  e 
precetti .  Q.  Sestio  fu  V  unico  ,  che 
pensasse  a   comporre  un  sistema  , 
ed  insegnò ,    come   dice    Seneca  » 
una  filosofia  Greca  nelle  parole^  e 
di  costumi  Romana,  la  quale  non 
.ebbe  lunga  durata ,  ed  appena  la- 
sciò   di    se    memoria  .      Alessan- 
dria fu   più  feconda  di  filosofi,  e 
dovettero  prevalere  in  essa  le  dot- 
trine   pitagoriche     e    platoniche . 
perchè  gli   autori  delle    medesime 
le  attinsero  in  gran  parte  dall*  E- 
gitto.  Vi  furono   anche  Egiziani  , 
come  Cheremone  ,  che  professaro- 
no la  stoica  filosofia  ,  e  il  celebre 
Filone  ebreo  Alessandrino  procurò 
di  unire  la  dottrina  di  Mosè   con 
quella  di  Platone. 

Ma  tornando  a  Roma ,  nel  tem- 
po eh*  ella  fu  soggetta   agi'  Imp3- 
ratori ,  ebbe  in  Augusto  un  protet- 
tore de* filosofi.   I  suoi   successori 
B  5  fino 
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fido  a  Vespasiano  favorirono  me-- 
diocremente  le  lettere  »  e  quest* 
Imperatore  gittose  per  fino  a  sban- 
dire i  filosofi  da  Roma ,  e  ne  con* 
dannò  anche  qualcuno  a  morte .  Se 
vi  ritornarono  ,  non  vi  stettero 
lungamente ,  perchè  Domiziano  gli 
esigliò  non  sol  dalla  sede  dell*  im- 
pero ,  ma  anche  dall*  Italia  •  Co» 
storo  superbi ,  vani  delle  loro  opi« 
nioni,  ambiziosi,  adulatori ,  in- 
quieti, tumultuanti,  e  vuoti  di 
quella  vinà,  che  fastosamente  pre-  • 
dicavano,  ben  meritavano  Todio 
pubblico ,  e  le  derisioni  delle  per- 
sone illuminate  .  Luciano  gli  di- 
pinge sotto  un  aspetto  odiosissimo, 
non  gli  scusa  Seneca,  tutto  che 
filosofo,  e  gli  allontana  Vespasia« 
no  quantunque  amatore  de*  dotti  • 
Declamò  anche  contro  di  loro  S. 
Paolo,  e  per  colpa  e  vergogna  del 
nostro  sècolo  '  ne  vediamo  rinno- 
Tato  r  esempio  .  Vennero  poi  An- 
tonino Pio  ,  e  Marco  Aurelio , 
i  quali  non  solò  ^soffrirono ,  ma  o^ 
norarono  e  premiarono  grande» 
mente  i  filosofi.  Le  scuole  filoso- 
llche  stipendiate  da  Antonino  fa- 
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rono ,  come  4ice  Lacianp ,  quella 
degli  stojci,  de*  platonici,  degli 
epicurei ,  e  de*  peripatetici  »  onde, 
pswre  che  i  pittagorici,  i  binici ,  e 
glì^  scettici  avessero  allora  perdu- 
to il  loro  credito.  In  tanto  nume- 
ro però  di  quelli ,  che  sono  nomi- 
nati e  Greci  e  Latini ,.  due  soli  si 
trovano  degni  del  nome  di  filoso- 
fi »  e  questi  sono  Seneca  e  Plutar- 
co, Spagnuolo.  il  primo  .  fu  certa-* 
mente  più  dotto  del  secondo  qato 
nella  Beozia  ,  V  uno  e  1*  altro  spa- 
ziarono  largamente  nell*  etica  ,  ma 
non  trascurarono  ne*  loro  scritti  la 
fisica  ;  più  sottile  ed  acuto ,  più 
severo ,  e  più  nervoso  e  Jrobusco 
il  primo,  l'altro  più  variamente 
erudito,  più  ameno,  e  più  indul- 
gente; scrissero  tutti  e  due  con 
poca  coltezza  di  lingua  e  di  mie , 
e  con  qualche  disordine ,  e  col 
lasciare  de*  vuoti  nelle  materie  , 
che  trattano ,  ma  ambedue  ci  han* 
no  date  le  opere  più  utili  e  più 
ricche  di  vera  filosofia.  Epitteto 
e  M.  Aurelio  si  ristrinsero  alla  so- 
la morale,  Cornuto  col  trattare 
della  natura  deoUDH  non  insegnò 
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che  una  oscura  e  vana  mitologia , 
Alcinoo  non  fece  che  un*  intro- 
duzione alla  filosofia  Platonica» 
Apùlejo  parlando  del  mondo ,  fa 
più  geografo ,  che  filosofo ,  e  scri- 
vendo dei  dommi  di  Platone ,  non 
disse  nulla  del  suo,  e  finalmente 
Massimo  Tirio  ne'  suoi  scritti ,  co- 
me molt' altri  di  queir  età»  com- 
parisce più  sofista  e  retore  che 
filosofo.  In  questo  stato  della  fi- 
losofia venne  Potamene,  che  di- 
sgustato delle  dissensioni  e  delle 
differenze  delle  varie  sette,  pro- 
curò di  formarne  una  sola,  che 
abbracciasse  il  tneglio  di  tutte ,  e 
si  chiamasse  perciò  eclettica,  o 
sia  elettiva .  Laerzio  è  quasi  il  so- 
lo, che  parli  di  lui,  e  della  sua 
setta,  ma  da  quel  che  ei  dice  ben 
si  conosce  ,  eh*  ella  aveva  anco- 
ra i  dommi  suoi,  propri ,  e  tali  e- 
rana  per  esempio,  che  due  sono 
i  criteri  della  verità ,  la  mente  che 

Jiadica ,  e  il  mezzo  per  cai  giu- 
ica,  eh*  è  la  distinta  e  chiara  i- 
dea ,  o  immaginazione  ;  che  i  prin- 
cipi delle  cose  sono  la  materia  ,  e 
la   cagione    efficiente    l*  azione   e 
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lo  spazio  ;,  e  che  il  fine ,  a  cui  tut- 
to si  riferisce ,  è  una  vita  perfetta 
d' ogni  virtù ,  non  però  senza  i  bc* 
ni    naturali   del  corpo ,   ed  anche 
esterni.  Oltre  Potamene  vi  furono 
in   Alessandria   altri  filosofi  mae* 
stri ,  che  formarono  una  lor  pro- 
pria filosofia,  col  metodo  eclettico  » 
e  che  instruirono  alcuni   de*  Padri 
.  Cristiani ,   come   Clemente    Ales* 
sandrìno  ,  e  Origene .  Adamanzio  . 
Si  distinse   sopra   tutti   Ammonio 
Sacca,  maestro   del   celebre   Lon- 
gino ,  e  del  più  celebre  ancora  Pio* 
tino    nato   in   Licopoli    d' Egitto . 
Non  contento  di    avere   ascoltato 
per  undici  interi  anni  Ammonio, 
e  prima  di  lui  altri  maestri ,  vol- 
le conoscere  la    dottrina    de*  Per- 
siani ,    accompagnando    Gordiano 
nella  guerra  Persica ,  si  ritirò  po- 
scia in  Antiochia ,  e  sotto  Filippo 
passò  a  Roma,  óve   tenne  scuola 
per  20.  anni,  e  morì  nella    Cam* 
.  pania  .    Singolari    sono   gli  elogj  t 
che  a  lui  hanno  tributati  gli  an- 
tichi,   e    Longino   lo  proferisce  a 
tutti  i  Filosofi  che  mai  fossero ,  e 
Porfirio  lo  encomia  come  un  Dio^ 
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Eonapio  dice ,  che  al   suo  tempo 
eraa  ancora  calde  le  are  di   Pio*  - 
tino,  e  che  i  suoi  libri  eran  più 
studiati ,    che    quelli  di   Platone . 
Ma  che  cosa  mai  contengono  que^^ 
sti  libri?   metafisiche  sottigliezze, 
inutili   questioni,    vane  dottrine ,. 
r  trattate  con  oscurità  e  confusione. 
Se  parla  del  mondo,  tutto  riporta  ai 
suoi  dei  e  demonj ,  alle  sue  ani- 
me ed  intelligenze  ;  ha  de'  libri, 
che   trattano  d'  una  insignificante 
trinità  ,  del  triplice  ritomo  dell'  a* 
nima  al  mondo  intelligibile  per  la 
musica  ,  per  1*  amatoria  ,  e  per  la 
filosofia  ;  ove  poi  discorre  della  vir- 
tù' senza  dare  il  minimo  rischiari- 
mento  su  di  essa  entra  nelle  pu« 
irificazioni ,   ora  fa   dell'  uomo  un 
Dio,  e  un  demonio,  ora  un  Dio 
soltanto',  e  ci  dice  della  sapienza , 
della  giustizia,  e    della   necessità 
di  renderci    simili  a  Dio   cose  si 
lontane  dalla   comune    intelligen- 
2a,  e  avvolte  in  parole  sì  oscure ,  ^ 
che  non   le    avranno   intese  que* 
medesimi,  che  lo   predicarono   il 
corifeo  e  il  maestro  di  quella  nuo- 
va filosofia .  Questa  fu  anche  pro« 
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mossa  molto  da  Jamblico ,  che  con 
Fiocino  e  Porfirio  posson  dirsi  gli 
eroi  della  scaola  Alessandrina  pie» 
tagorico-platonica .  Ve  ne  furono 
altri  di  minor  nome,  e  un  secolo 
dopo  ella  ebbe  in  Proclo  un  uo* 
mo,  che  potè  contendere  coi  no« 
minati,  e  superò  certamente  Fio* 
tino  in  sodezza  e  chiarezza:  ciò 
non  ostante  egli  pure  abbonda  di 
teurgie  ,  di  dei ,  di  demoni ,  d*  a- 
nime,  di  spiriti,  di  idee,  e  di  no- 
mi del  loro  mondo  intelligibile  e 
spirituale  fuori  del  nostro  fisico  e 
materiale .  Se  trovasi  nel  fango  di 
una  filosofia  mistica  e  fanatica  qual* 
che  verità  sublime  ,  dovrà  que-» 
sta  attribuirsi  al  commercio  ,  che 
ebbero  i  filosofi  Alessandrini  coi 
Cristiani  \  d' allora  • 

Dalla  scuola  Alessandrina  può 
ripetersi  il  nascimento  della  Sco- 
lastica. Imperocché  quelle  dispute 
sulla  materia  prima  ,  se  la  mate- 
ria sia  la  stessa  privazione ,  ovve- 
ro la  privazione  si  predichi  della 
materia,  ed  altre  simili,  quelle 
divisioni  dVessere  in  potenza,  di 
essere  in   att^^j^:^;es8are  atto, 
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quelle  ricerche  salla  corporeità ,  se 
sia  un  risaltato  da  tatte  le  parti  e 
qualità,  ovvero  una  forma,  che 
infusa  nella  materia  faccia  il  cor- 
po, quelle  questioni  delle  ragio* 
ni  univoche  ed  equivoche  ,  degli 
enti ,  ed  altre  si  fatte  \  che  si  leg- 
gono in  Plotino,  non  sono  forse 
a  un  di  presso  le  medesime  di 
quelle  agitate  dagli  scolastici  ?  E-^ 
rano  nati  alcuni  di  questi  anche 
prima  di  Plotino  medesimo ,  come 
Alessandro  Afrodiseo  ,  il  grande 
interprete  de' libri  di  Aristotele, 
e  gli  stessi  più  celebri  professori 
della  scuola  Alessandrina  com- 
mentarono le  opere  di  quel  filoso- 
fo .  Un  celebre  illustratore  delle 
medesime  fu  anche  il  Greco  Te- 
mistio,  e  un  promotore  della  dot- 
trina peripatetica  nell*  occidente,  e 
il  primo  che  la  facesse  conoscere  ai 
Latini  fu  Boezio  .  Contemporanea- 
mente a  lui  scrisse  Cassiodoro  Tea* 
ciclopedica  delle  sette  discipline, 
e  S.  Isidoro  di  Siviglia  ne*  io.  li- 
bri delle  etimologie  trattò  e  di  que* 
Ite  discipline ,  e  di  altre  facoltà  . 
Può  quest*  opera   servir  di   provjai 
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quanto  infelice  fosse  Io  statò  del^  ' 
la  filosofia  di  que' tempi   presso  i' 
Latini ,  ed  era  certamente  meglio 
coltivata  dà*  GVeci ,  come  si    può 
conoscere  daglj  scritti  di  Simplicio' 
e  di  Filoponoi  che  unitamente  ad 
Alessandro    Afrodil^en    e  Temistio 
furono  repjrari  i  pin  sicuri  inter- 
preti d'  Aristòrele  .  •         * 

Qae'  torti  ,  che  fecero  gli  Arabi 
alla  filosofi! ,  dispergendo  le  scuo»* 
le,  ed  abbruciando  le  biblioteche) 
d*' Alessandria,  gli  ripararono  poi- 
coltivando  quelle  stesse  scienze  / 
che  in  principio  disprezzarono  •  Pia-* 
tona  ed  Aristotele  furono  i  loro 
primi  maestri ,  é  ne  tradussero  Id 
opere,  poi  non  cercarono  che  A- 
ristótele .  In  queste  ricerche  Alleine 
di  dee  riguardarsi  come  il  Ta'lete; 
e  il  Pittàgora  de*  Musulmani ,  e  la 
fonte  copiosa  delle  scienze  arabi- 
che del  suo  tempo ,  e  uno  de*  do- 
dici più  grand*  ingegni ,  che  for^ 
sero  comparsi  al  mondo  avanti  il 
Cardano .  Visse  egli  al  principio 
del  secolo  nono ,  fu  versatissimó 
nella  matematica  e  nella  medici- 
na ,  toltivò    con  ispecial  premura 
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ta  fisica,  scrìsse  non  sol  di  (Jue- 
ita  9  ma  dell*  esistenza  ed  aitità  di 
Dio,  della  semplicità  ed  immor- 
talità deir  anima ,  delle  virtù,  del* 
le  passioni ,  deila  repabblica ,  del 
governo  e  di  altri  sì  fatti  interes- 
santissinti  soggetti,  seguitando  or 
Platone  ,  ora  Aristotele ,  ed  or  pre- 
ponendo i  looi  propr)  sentimenti . 
Peccato  che  non  disprezzasse  le 
triche  dialettiche  ,  e  non  abbam« 
donasse  le  ricerche  proprie  di  quei 
iecalo  f  che  avrebbe  condotta  V  é^- 
rabica  filosofia  a  un  grado,  acni 
in  queir  età  mal  poteva  sperare  di 
giungere  •  Il  suo  esempio  fa  imita* 
IO  da  Thabit,  mattematico  non 
sneno  illustre  di  lui ,  che  ìn'mtt* 
%o  alle  pi&  sublimi  meditazioni  di 
geometria  ,  di  astronomia ,  di  me- 
dicina, e  di  filosofia,  si  perde 
nelle  cose  logicarti  Aristoteliche  « 
Anche  le  metafisiche  sottigliezze, 
e  le  dialettiche  cavillazioni  occu- 
parono Alfarabi ,  stimato  il  pria; 
cipe  de*  filosofi  dai  maomettani-, 
uomo  certamente  erudito  ed  enci- 
clopedico ,  e  profondò  nella  filoso- 
fia di  Flacone  e  di  Aristotele ,  che 
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procurò  di  conciliare  co*  suoi  libri* 
Avicenna,  Rasis  e  Alcarafi^  e  gli 
altri  Arabi  non  tennero  miglior  via* 
e  le  sottigliezze  ,  a  cui  t*  abbando- 
narono, recarono  più  danno,  che 
utile  alla   filosofia  .  Molti  di  loro 
non  fecero  che  conienti  su  di  qual- 
che filosofo  j  e  frequentemente  ce- 
mentavano ancora  i  comentatori  . 
Dice  Dante  di  Averoe ,  che  il  gran 
comento  fio ,   cioè  d'  Aristotele  »  e 
per  questo  era  salito  in  tanta    re« 
putazione,  che  si  chiamava  anto- 
nomasticameme  il  cementatore .  Ma 
chi  vorrà  di  questo  comento   fare 
un  attento  esame,  vedrà  quanto  sia 
difettoso  ,  e  illetterato .  Non  furo» 
no  più  felici  i  Greci  di  quel  tom^m 
pò  nelle  loro  illustraz^ioni  aristote* 
liche ,  e  pud  dirsi  che  tutta  la  fi- 
losofia delle  s/^uole  d'allora  si  ri- 
daceva  ad  una  barbara  dialettica. 
La  dottrina  degli  universali  era  il 
gran    soggetto  delle  questioni,   e 
chi    li  diceva  puri    nomi ,    come 
Roscellino,  ed  Abailardo,  chi  so- 
steneva essere  reali ,  come  GuglieU 
mo  Campellense  ed  altri  molti .  Il 
Sarisberiense  parla  a  lungo  di  que- 
ste 
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yte  vane  dispute.  I  libri  degli  A- 
rabi  tradotti  e  sparsi  per  ogni  do- 
ve accrebbero  il  gusto  delle  sco- 
lastiche sottigliezze,  e  la  venera- 
zione per  Aristotele.  Non  bastò, 
che  questo  filosofo  fosse  stato  pri- 
ma condannato  dai  Padri,  Concili 
e  Papi  della  Chiesa  per  allontana-' 
re  da  lui  i  seguaci,  e  credettero 
di  servire  alla  pubblica  utilità  AU 
-  berto  Magno  e  S.  Tommaso  d'  A- 
quino  liberandolo  specialmente  da 
quegli  errori ,  di  cui  l' avevano 
macchiato  i  suoi  cementatori  ,  e 
rendendolo  un  Aristotele  Cristia- 
no .  Il  primo  riguardò  però  con' 
occhio  più  filosofico  che  teologi- 
co gli  scritti  di  lui,  il  secondo 
tutti  li  rivolse  al  vantaggio  della 
cattolica  religione  ;  coli*  opinioni 
di  lui  fece  un  corso  di  filosofia  , 
che  servisse  di  preliminare  allo  stu- 
dio della  teologìa  ,  e  non  solamen- 
te ne  tolse  gli  errori  e  molte  inu- 
tili questioni,  e  pose  in  chiaro 
molti  passi  oscuri  e  difficili ,  ma 
si  servì  del  metodo  sillogistico  del 
medesimo  per  comprovare  i  più 
sublimi  dommi  di  fede  e  di  mo^ 
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rale  cristiana.  Venne  intanto  il 
famoso  Gio.  Duns  detto  Scoto  ,  e 
colla  sua  estrema  sottigliezza  ac« 
cumulò  le  questioni  scolastiche ,  e 
fece  una  nuova  setta  separata  da 
quella  de*  Tomisti .  Vi  fii  dopo  an- 
che quella  de*  Suaristi ,  e  tutte  ser- 
virono ad  allontanare  gì*  ingegni 
dallo  studio  della  buon^  filosofia . 
Queir  uomo  unico  di  Francesco 
Petrarca ,  conoscendo  1*  infelicità 
de'  suoi  tempi  in  questo  genere  di 
studj,  quando  imprese  a  trattare 
qualche  argomento  filosofico  ,  non 
andò  dietro  agli  ghiribizzi  scola* 
stici ,  e  adoprando  eloquenza  ed 
erudizione  invitò  gli  uomini  a  ri- 
cercare r  amenità  di  una  giudizio- 
sa filosofia .  In  fatti  dopo  di  lui  si 
ravvivò  1*  amore  de*  buoni  autori^ 
e  il  desiderio  di  ricorrere  ai  fonti , 
e  di  abbandonare  i  compend) ,  i  co- 
menti  •  e  le  traduzioni  arabiche  . 
^^  qui  le  traduzioni  di  Aristotele 
fttte  in  buon  latino  dall'  Argiro-. 
pilo  e  da  altri ,  e  di  Platone  dal 
ricino ,  da  qui  le  dispute  se  si  do- 
veva più  tosto  seguire  Tunó  che 
"altro  di  questi  due   maestri^  dà 
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qui  r  Accademia   Platonica  insti* 
fuita  in  Firenze  da  Cosimo  Padre 
della  patria  ,  e    da   qwì  un    gran 
tracollo  alla  filosofia  Aristotelica  . 
Ne  prese  la  difesa  Bessarione  con« 
ero   Gemisto   Pletone ,  e  V  uno   e 
r  altro  ebbero  seguaci  e  difensori* 
Ninno  però  si  avventò   con  tanto 
furore  contro  Aristotele,  e  la  sua 
setta  come  Pietro  Ramo  >  ed  aven* 
éo  preso   di  mira  specialmente  la 
logica   del   medesimo,  procurò  di 
coglierla  dalle  mani  di  tutti  »   so* 
stieuendovene  una    sua.  Se  ebbe 
seguaci ,  la  sua  animosità  però  gli 
costò  persecuzioni ,  e  non  ottenne 
il  fine.  Pili   dottamente  »  ma  non 
più  felicemente,  combattè  la  filoso- 
fia Aristotolica  il  Patrizi  ;  fu  anche 
più  originale»    benché  non   tanto 
erudito  il  Telesio,  e  non  solo  A* 
ristocele,  ma    ogni    altro  iilosofo 
abbandonarono  il  Bruno  ed  il  Car« 
dano,  formando  UQa  filosofia  tutta 
loro  propria  y  che   costò  al  primo 
la  V  td  ,  e  al  secondo,  certamente 
più  dotto ,  più  religioso ,  e  più  eru« 
dito,  molte  contraddizioni.  Può  ag- 
giungersi a  questi  il  Campanella  9 
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posto  anch'esso  ardito,  impazieA'^ 
te  ed  inquieto ,  e  le  stravaganze  , 
e  le  bizzarie  di  costoro  invece  di 
allontanare  gli  studiosi  da  Aristo» 
tele,  servirono  a  .confermarne  Vim^ 
pero  nelle  scuole  •  Il  primo,  che  Iqi 
combattè ,  sostituendo  ad  esso  una 
nuova  e  vera   filosofia,  fu  il  Gàm 
lileo  ,  ed  era  egli  V  unico,  che  for- 
nito   delle    necessarie    cognizioni 
mattematiche  e  filosoficl^e ,  deire« 
l'udizione  degli  antichi  sistemi ,  ii 
pronto    e  posato  ingegno^  d* oc- 
chio filosofico,  di  spirito,  osserva^» 
tore,  di  riflessivo  giudizio,  potes« 
se  condurre  a  fine  questa  gran  tìm 
voluzione.  Saggio  e  modesso  noa 
cercò  di  formare   sisten^i  genera^ 
il ,  ma  si  contento  di  distriigge^e 
molti  errori ,  e  di  mostiare  molttf 
vprità ,  e  senza  prendersi  gra^  c«« 
ra  di  purgare  le  scuole  dell?  ine- 
zie dialettiche  e  metafisiche,  gui« 
dato   dalla  jgeometriai  ,  e   d^ir  os- 
servazione non  procuro  che  di  pe- 
netrare   ne* mister)   della   natura, 
Prima  di  e?so  Bacone  di   Verula* 
mio  aveva  levate,  alte  gri  la  con* 
ta>  h  perversa  maniera  di  filoso» 
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fere ,  ma  la  lode  di  aver  coir  e- 
sempio  e  co*  fatti  mostrata  la  buo- 
na è  tutta  propria  del  Galileo  «  Sco- 
pri bensì  Bacone  i  fonti  degli  er« 
rori  e  de*  pregiudizi ,  diede  regole , 
accennò  osservazioni ,  propose  e« 
sperienze ,  formò  piani ,  aprì  stra* 
de»  e  recò  lumi  per  arrivare  alla 
verità  I  ma  abbandonò  ad  altri  la 
grand*  opera  di  una  filosofia  frut- 
tuosa .  L*  averla  ridotta  in  sistema 
fu  gloria  della  Francia ,  ma  questa 
gloria  è  scemata  dalla  voglia  ap- 
punto di  ridurre  tutto  in  sistema . 
Cartesio  fornito  dalla  natura  di  una 
forte  immaginazione  ,  e  di  un  co- 
raggio intrepido  ,  di  una  mente 
metodica  e  conseguente ,  di  un  sot- 
tilissimo ingegno» parve  l'uomo  de» 
$tinato  a  cambiar  la  faccia  della 
filosofia.  Non  contento  di  svellere 
<lagli  animi  i  pregiudizj ,  si  pro- 
pose di  dubitar  di  tutto»  di  non 
accordare  1*  assenso ,  che  alle  evi- 
denti verità,  e  di  non  abbraccia- 
re verun*  idea  »  che  non  fosse  chia* 
ramante  percepita^.  Le  verità  ma- 
tematiche »  la  propria  esistenza  » 
cuella  di  Dio ,  la  veracità  di  lui , 
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realtà  delle  cose  materiali ,  e  Is 
distinzione  della  mente  dal  corpo, 
furono  i  primi  gradi  ,  per  cui  si 
andò  sollevando  alle  cognizioni 
fisiche ,  metafisiche  e  morali  ,  e 
prendendo  sempre  più  ardire  si 
accinse  a  formare  le  più  vaste  e 
generali  teorie  del  movimento  de' 
corpi ,  dell* -andamento  de'  cieli  » 
della  cphstruzione  e  regolamento 
deir  universo  ;  volle  anche  pene* 
trare  ne*  più  secreti  seni  della  men* 
te  e  del  cuore ,  ed  iscoprire  l'ori- 
gine deir  idee  ,  e  le  cagioni  mora- 
li e  fisiche  degli  affètti  e  delle 
passioni ,  e  non  insegnò  cosa,  che 
non  fosse  ben  dedotta  da' suoi  prin- 
cipi, e  legata  in  tutte  le  sue  par- 
ti, e  intelligibile  a  tutti.  Il  solo 
libro  del  metodo  sarebbe  bastato 
a.  renderlo  immortale,  la  diottrica 
h  la  più  grande  e  la  più  bella  ap- 
plicazione che  siasi  fatta  della  geo- 
metria alla  fisica,  e  in  tutti  gli 
altri  scritti ,  anche  ne*  meno  cono- 
sciuti,  manifestò  sempre  un  ge- 
nio inventore .  Ciò  non  ostante 
non  sempre  attinse  il  vero ,  e  i 
suoi  vortici ,  la  materia  sottile ,  le 
Tomo  XCIX.  C  idee 
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idee  innate,  ed  altri  principi  stlol , 
fé  piacquero  per  la  novità»  non 
servirono  però  a  ben  istabilire  il 
regno  della  uaova  filosofia ,  ma  di* 
strussero  bensì  quello  della  yec* 
«cbia*  che  nella  sua  rovina  fece  de« 
gli  inutili  sforzi  per  rendere  odio- 
si i  principi  medesimi  e  il  loro  au«- 
tore .  Tra  i  molti  oppugnatori  del 
Cartesio  si  distinse  il  Voezio, 
r  Hobbes  ,  V  Arnaldo  ,  il  Bourdin; 
tra  molti  seguaci  del  medesimo 
portò  la  palma  il  Malebranche  , 
che  nello  svolgere  i  fonti  degli  er» 
rori  del  nostro  intelletto,  e  diri-> 
gerci  nella-  ricerca  della  verità 
dette  il  più  bel  lustro  alla  logica 
e  metafisica  cartesiana  *  Perdonia- 
mogli le  opinioni  delle  cause  oc- 
casionali» del  veder  tutto  in  Dio  ec. 
f.  seguiamo  con  piacere  e  con  ma» 
raviglia  tante  sue  originali  osser» 
vazioni,  e  utili  insegnamenti  9U- 
gli  abbagli  de'  sensi ,  sui  generi  di* 
versi  delle  sensazioni ,  e  sugli  er« 
rori  che  le  accompagnano,  sulla 
immaginazione,  sulla  memoria,  e 
sugli  abiti  per  rapporto  alle  per* 
éOTkQ  varie  di  età i  di  sesso,  e  d*0G* 
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cupazioni,  sulla  natura  e  le  fors^ 
della  nostra  mente ,  sulle  passioni 
ed  afTetci  »  e  sul  metodo  ,  per  ta* 
cere  di  altre  belle  cose,  degli 
studj . 

Non  ebbe  il  Cartesio  più  forte 
impugnatore  e  più  degno  rivale 
nel  merito  filosofico  del  Gassen- 
do  y  il  rinnuovatore  giudizioso  o 
Cristiano  della  filosofia  epicurea. 
Questa  amante  della  chiarezza  e 
semplicità  ,  libera  dalle  dialettiche 
e  metafisiche  altercazioni ,  ridotta 
nella  fisica  a  principi  e  spiegazio» 
ni  meccaniche  e  sensibili ,  potea 
sembrare  la  più  opportuna  per  es^ 
sere  opposta  air  oscuro  gergo  de« 
gli  scolastici  j  ai  mister)  platonici  » 
ai  princip)  parmenidei,  alle  sotti* 
gliezze  stoiche,  ed  a  quanto  re* 
gnava  da  molti  secoli  nelle  -scuo- 
le. La  promosse  il  Gassendo.,  ed 
ammettendo  il  vacuo,  negato  dal 
Cartesio ,  ed  escludendo  i  vortici  » 
le  idee  innate  ed  altri  dommi  di 
quel  filosofo ,  dette  una  dottrina 
più  chiara  ed  intelligibile  ,  e  me-^ 
no  soggetta  a  gravissime  opposi^ 
zioai.  Ciò  non  ostante  confessar 
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si  dee,  che  la  filosofia  è  più  ob- 
bligata al  Cartesio ,  che  al  Gassen- 
do,     perchè    quegli  ,    quantunque 
meno  erudito ,  fu  più  sublime  nel- 
la   geometria,    più    originale    nel 
metodo    di  filosofare,   più    arduo 
nel  pensare,  più  vivace  nelle  im- 
maginazioni ,  più  lusinghiero  nell* 
ampiezza    del  suo    piano ,    e   più 
dilettevole   per  le  novità  .    Rileva 
il   N.    A.    i   difetti,  in   cui   cadde 
r  Hobbes ,   uomo    sicuramente   di 
grande   ingegno,  e   rileva  merita- 
mente il  pregio  della  grand*  ope- 
ra del  sistema  intellettuale  del  Cu- 
dworth .   Ma  qual  opera  più  clas« 
sica  di    quella  del   saggio  delP  u- 
mano  intelletto  di  Loke  ?  Per  esso 
abbiamo  cominciato  a  meglio  co- 
noscere la  nostra  mente ,  a  seguir- 
la più  attentamente  nelle  sue  ope« 
ragioni,  a  determinare  la  gran  va- 
rietà delle  sue  idee.,  a  vedere  V  in- 
fluenza di  queste  sulle  nostre  co«. 
gnizioni ,    1*  uso    che    debba   farsi 
delle    paiole    per  esprimerle,    gli 
a'Mri   e    i  difetti    della  memoria , 
-  r      ,\,rejGo  e  del  giudizio  ,in  che 
;•  :  .  w  \'x  probabilità  e  la  certez- 
za, 
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za ,  la  verità  e  V  errore ,  la  ragio- 
ne e  la  fede ,  ed  altre  si  fatte  co- 
se ,  che  niuno  prima  di  lui  aveva 
procurato  di  analizzare  con  quel- 
la precisione,  che  mostra  ogni  difr 
ferenza  ed  ogni  rapporto.  Che  se 
egli  talvolta  è  caduto  in  qualche 
sospetto  d'  errore ,  in  oscurità  ,  in 
durezza ,  in  prolissità,  non  per  que- 
sto sasà  meno  maraviglioso  ed  o- 
riginale  ,  e  potrà  sempre  dirsi  eh' 
ei  nella  metafisica  ha  operato  quel 
che  il  gran  Newton  ha  fatto  nella 
fisica . 

-  Dell'una  e  dell'altra  di  queste 
due  scienze  procurò  ancora  di  ren- 
dersi benemerito  il  Leibnizio  ,  an-< 
zi  può  dirsi  che  ei  volle  essere 
più  metafisico  che  fisico ,  avendo 
sortito  dalla  natura  un  ingegno 
fatto  per  le  sottigliezze ,  per  le 
astrazioni  e  per  le  nozioni  gene- 
rali .  Abbracciava  tutte  le  scienze , 
conosceva  la  storia  di  tutti  i  tem- 
pi non  sol  profana ,  ma  anche  ec^ 
clesiastica ,  e  V  uomo  enciclopedi- 
cfi  non  contento  di  avere  sparsi 
nuovi  lumi  su"^  quel  che  prendeva 
a  trattare,  tentò  di  formare  anco- 
C  2  ra 
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rà  una  nuova  metafisica .  II  prin- 
cipio della    ragion    sufficiente,  le 
cagioni  finali ,   1*  ottimismo ,    l'ar- 
monia  prestabilita     pet    ispiegàre 
r  unione  deir  anima  col  corpo  ,  o 
sia  la  serie  delle  operazioni    dell' 
anima    corrispondente    alla    serie 
delle  operazioni  del  corpo ,  la  no- 
zione della  sostanza,   il  principia 
deir  individuazione  ,  la   libertà  ;  e 
la  spontaneità ,  lo  spazio ,  il  tem- 
po, ed  altri  sì  fatti  punti  metafi- 
f ici  furono  da  lui  trattati  con  gran- 
de acume ,  e  soleva  dire  che  Ta- 
salisi  delle  idee  era  molto  più  im- 
portante dei  calcoli    arimmetici  e 
geometrici .   Si   mostrò   metafisico 
anche  quando  spiegò  le  cose   fisi« 
che,  ricorrendo  alle  monadi,  alle 
forze  attive  e    rappresentative ,  e 
valutando    più   V  immag'inazione , 
che  r  esperienza .  Fu  in  ciò  simi- 
le al   Cartesio ,  e  se   questi   ebbe 
un  valido  sostenitore  de'  suoi  prin- 
cipi nel  Malebranche ,  V  ebbe  an- 
che il   Leibnizio  nel  Wolfio ,   uo- 
mo del  Francese  più   universale  e 
più   dotto ,    benché   meno   acuto  , 
oki^ro    ed    am&no  ,    ed   ei    fece 
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un  corpo  compiuto  di  filosofia  « 
nella  quale  sparse  ancora  molti  lu<* 
mi  SUOL  proprj.  Il  Leibnizio  emulo 
della  gloria  del  Newton  ,  ed  era 
certamente  il  solo  »  che  poteva  en- 
trare in  questa  gara  ,  censurò  al- 
cuni tratti  metafisici  sparsi  neir  o« 
pere  del  medesimo ,  e  questa  cen- 
sura mandata  alla  Principessa  di 
Galles,  e  passata  iti  mano  del 
Clarke ,  fece  nascere  la  famosa  di- 
sputa tra  questi  due  filosofi,  che 
dalle  espressioni  del  Newton,  che 
chiama  lo  spazio  il  sensorio  ài  Dio , 
e  crede  che  1*  universo  possa  ave- 
re di  tanto  in  tanto  bisogno  dell* 
emendatrice  mano  del  Creatore  > 
passando  a  discutere  la  natura  del- 
lo spazio  e  del  tempo  ,  i  miracoli , 
la  libertà  ,  e  la  spontaneità ,  Tat-i 
trazione ,  e  la  forza  de*  corpi  in 
moto  «d  altre  sì  fatte  questioni» 
abbracciava  quasi  tutta  la  meta* 
fisica.  Era  certamente  il  Clarke 
un  sublime  filosofo ,  e  quel  eh*  ei 
scrisse  sidli  libertà  delV  uomo  ec- 
citò due  altri  filosofi  Inglesi  il 
Bulkeley  e  il  Collins  a  confutar- 
lo .  Un  altro    avversario   incontrò 
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il  Leibnizio  nel  Baile,  che  prese 
specialmente  di  piira  1*  armonia 
prestabilita,  e  T unione  del  corpo 
e  dell'anima.  Costui  quanto  è  ir- 
religioso, tanto  è  acuto  metafisi- 
co ,  e  tanto  padrone  dell*  arte  di 
presentare  le  idee  nell*  aspetto  il 
più  conveniente  alle  sue  mire ,  di 
volgere  e  di  rivolgere  ,  e  di  guar- 
dare da  tutti  i  Iati  i  soggetti,  che 
tratta,  e  di  metterli  in  quel  lu- 
me, che  più  gli  piacciono/Ma 
r inquieto  prurito  di  disputare,  di 
mettere  in  dubbiose  verità  più 
ferme  '  e  sacrosante ,  di  mostrare 
da  per  tutto  erudizione,  hanno 
fatio  delle  sue  opere  un  ammasso 
d'obbiezioni,  di  dubbi,  di  con* 
traddlzioni ,  d*  incertezze ,  d' erro- 
ri, di  frivolità.  In  mezzo  a  tanti 
difetti  però  presenta  alle  volte  tal 
copia  d' idee ,  tale  acutezza  e  for- 
za di  raziocinio,  tale  vivacità  e 
piacevolezza  d'immagini ,  tali  pre- 
stigi di  dialettica ,  e  di  eloquenza , 
che  d'uopo  è  tenersi  in  guardia 
per  non  lasciarsi  sedurre  dalla  sua 
filosofia,  ed  abbracciare  gli  erro- 
ri ,  che  gli  piace  di  far  trionfare . 

Co- 
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Così  non    avesse  ammiratori  e  se- 
guaci,  e  dietro  di  lui,  come  die- 
tro THobbes,  e  V  Ebreo,  e  poi  apo- 
stata Spinoza,  maestri   d'empietà 
son  venuti  a  dì  nostri  molti  filo- . 
sofi    destruttori    d*  ogni    principio 
di  retta  credenza  e  di  onesta  mo- 
rale. Se  lo  Spinoza  nel  famoso  suo 
trattato    teologico  e  politico^  dove 
prese  a  dimostrare ,    che  si    può , 
e  si  deve  accordare  la  libertà  del 
filosofare  ,  sparse  molti  errori  per 
distruggere  ogni  autorità  superio- 
re, e  per  ridurre  tutto  alla    reli- 
gion  naturale,  celò,  però   il    suo 
panteistico ,  ovvero  ateistico  siste- 
ma, che  poi  manifestò  impudente- 
mente nelle  opere  postume,  e  spe- 
cialmente nelì'  Etica  dimostrata  col 
metodo  geometrico.  Non  si  conten- 
tò il  Collins   di    deprimere  la  li- 
bertà umana,  e  di  combattere  Tim- 
mortalità  della  nostr* anima,  per- 
chè   se   la  prese    ancora   contro  i 
fondamenti^  e  contro  le  ragioni  dei- 
la  religione  cristiana ,  e  formò  un 
sistema  del  senso  letterale  degli  ora- 
coli.  Con  lui    il  Tolland  ed  altri 
impugnarono    le    armi    contro   U 
C  5         te- 
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religione,  e  per  molto  che  abu- 
sassero del  loro  ingegno  e  della  lo- 
ro dottrina,  non  giunsero  però  a 
fare  il  male  ,  che  grandissimo  ha 
fatto  il  Baile  colla  saa  dialetti- 
ca ,  colla  sua  erudizione ,  col  suo 
pirronismo ,  e  calla  vivacità  del 
suo  ingegno.  Se'  in  ciò  è  stato 
imitato  da  molti  altri,  e  special- 
mente del  Voltaire ,  se  era  riser- 
bato al  nostro  infelicissimo  seco, 
lo  di  produrre  uno  sciame  di  li- 
beri e  irreligiosi  scrittori ,  non  so- 
no mancati  però  filosofi  di  prima 
sfera ,  come  V  AUer  ,  V  Eulero ,  il 
Bonnet,  che  han  presa  la  difesa 
delia  religione,  ed  ebbe  ben  ra- 
gione di  esclamare  il  Bonnet  me- 
desimo contro  gli  oppugnatori  ar- 
diti della  medesima:  spiriti  teme* 
rarj ,  la  vista  di  un  vermicello  vi 
confonde^  e  volete  penetrare  nella, 
natura  di  Dio  ! 

\  Tra  le  Accademie ,  che  hanno, 
dato  luogo  a  ricerche  sulla  filoso- 
fia razionale,  merita  una  distinta 
lode  quella  di  Berlino,  a  cui  dan- 
^o  le  leggi  il  Leibnizio ,  non  per- 
de di  mira  la   scienza  da  lui  fa* 
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vorlca .  Là  il  Sulzer  fece  V  analisi 
del   genio  e  quella  della  ragione  ^ 
ricercò  i  principi  del  gustò  e  por* 
tò  la  metafisica  nelle  arci  e  nelle 
scienze  ;  là  da  altri  Accademici  si 
sono   discassi  i  più    sublimi  capi 
dell'  oncologia  ,    e    il    Presidence 
scesso  Manpertuis  ,  cucco  che   oc* 
cupaco  nelle  ricerche  m'atemaciche» 
tracco  doccamence  dell'  origine  del* 
le  lingue  »  dell*  esiscenza   di  Dio  , 
della  religione ,  della  felicicà ,  che 
quesca  produce»  e   di    alcrl   argo* 
menci  della  più   sublime  filosofia  « 
Ei  cercò  ancora  un  principio   gè» 
nerale ,  e  propose  quella  della  me* 
noma  azione  ,  che  decce  mocivo  all' 
Eulero ,  e  ad    alcri   di   fare  delle 
nuove    ricerche,   e  al    Koenig  ed 
al  Volcaire  di  fare  delle  accuse  e 
delle  sacire.  Nel    mentre  che    le 
oltramarine    ed  oltramoncane  na- 
7Ìoni  promovevano  grandemence  la 
filosofia   speculaciva ,   V  Italia    per 
cerco  cimore  conservava  le  aridicà 
peripaceciche  •  Solamente  al    prin- 
cipio di  questo  secolo  cominciò  il 
Vico  in  Napoli  a  scuoterle  il  gio- 
go,  e  a  pensare  da  se ,  e   il  suo 
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esempio  fii  dopo  imitato  dall' aU 
tro  Napolitano  Antonio  Genovesi , 
che  dette  una  logica  e  una  meta- 
fisica affatto  nuova  ali*  Italia  ,  nel- 
le quali  si  trova  chiaramente  e 
sodaniente  esposto ,  benché  talvoU 
ta  con  aria  scolastica ,  tutto  quel* 
lo  che  può  servire  a  regolare  la 
retta  ragione  non  solo  ne*  nostri 
giudizj  9  ma  anche  nella  condotta 
della  vita .  Nello  stesso  tempo  pro- 
dusse la  Francia  un  metafisico  vera- 
mente originale ,  e  questi  fu  l' A^ 
bate  di  Condillac  ,  che  rischiarò 
tutta  la  dottrina  delle  umane  co- 
gnizioni »^  delle  sensazioni»  e  di 
tutte  le  operazioni  della  tiostr*  a- 
nima  .  Senza  perdersi  in  cercare* la 
natura  di  essa  »  e  come  stia  unita 
al  corpo  »  e  che  cosa  operi  questa 
vicendevole  unione ,  procura  sola- 
mente di  far  conoscere  come  tut- 
te le  idee,  e  tutte  le  cognizioni 
ci  vengano  dalle  sensazioni .  Coa- 
futa  il  Loke',  che  dà  per  sorgente 
delle  nostre  idee  la  riflessione  ol- 
tre i  sensi,  e  procura  di  provare > 
che  il  giudizio ,  la  riflessione  ,«  le 
passioni ,  e  tutte  in  somma  le  ope- 

fa- 

Digitizedby  Google 


A   R   T^I   e   O    L   O     I.        6l 

razioni  dell' anima  non  sono  che 
la  sensazione  stessa  trasformata  di- 
versamente, e  mette  in  vista  qua- 
le sorta  d'idee  da  ciascun  senso 
provenga.  Mostra  il  legame,  che 
le  idee ,  e  tutte  le  operazioni  del- 
la mente  hanno  coi  segni  esterni; 
spiega  la  formazione  delle  diver- 
se  sorte  di  tali  segni ,  de'  gesti , 
delle  parole,  ed  altri;  la  relazio- 
ne de'  medesimi  cogl'  interni  sen- 
timenti della  nostr'  anima  ,  e  la 
loro  influenza  in  tutte  le  produ- 
zioni del  nostro  spirito;  scuopre 
nell'uso  delle  parole  1' origine  de* 
nostri  errori,  e  prescrive  il  me- 
todo di  guardarcene  ;  esamina  le 
cagioni  dell'  utilità  dei  sistemi ,  i 
pericoli  e  i  danni  che  ne  deriva* 
no,  e  fondaco  in  tutti  questi  esa- 
mi e  in  queste  cognizioni  passa  a 
dare  un*  arte  di  ragionare  e  di 
pensare  ,  un'  arte  d*  analizzare  le 
facoltà  diverse  della  mente  ,  una 
soda  metafisica,  un*  utile  logica 
messe  alla  portata  di  tutti .  Un 
suo  degno  fratello  si  ristrinse  al- 
la filosofia  politica ,  e  morale ,  e 
in  questa  si  fece  anche  gran  nome 
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r  Inglese  Hamc  ,  trattandone  non 
distesamente  ,  ma  in  pezzi  distac* 
cati.  Si  encomia  meritamente  il 
d' Alembert  »  che  nel  famoso  di* 
scorso  preliminare  ali*  Enciclope* 
dia  presentò  il  più  bel  quadro , 
che  il  pennello  della  filosofia  ab- 
bia saputo  mai  colorire  ,  dell'  ori- 
gine di  tutte  le  scienze ,  delle  di- 
ramazioni di  ciascnna  di  esse»  e 
delle  produzioni  tutte  dello  spiri- 
to umano .  I  suoi  elementi  di  filo-' 
sofia  sono  la  pianta  di  un  grand* 
edifizio»  che  meditava  dVinnalza- 
re,  e  danno  certamente  molto  da 
pensare  i  rapporti,  che  accenna ,  i 
dnbb}^ ,  che  muove ,  le  congetture  » 
che  propone,  e  i  campi,  che  mo- 
stra da  coltivare  •  Anche  V  Eulero 
in  certe  sue  lettere  ad  una  Prin- 
cipessa ,  e  in  un  breve  trattato  in 
difesa  della  religione  si  è  mostra- 
to pe'  lumi  che  sparge  in  qua  e 
in  U  un  saggio  coltivatore  della 
buona  filosofia.  Quegli  però  che 
ne*  moderni  tempi  1*  ha  presa  più 
specialmente  di  mira  è  stato  il  ce- 
lebre naturalista  Bonnet.  Avvezzo 
ad  analizzare  i  corpi  diversi  degli 
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• 
animali,  volle  fare  lo  stesso  del« 
la  nostr*  anima ,  e  nel  Sitggio  ana- 
litico  «  che  ne  scrisse»  suppose,  che 
questa  niente  può  agire  se  non 
col  mezzo  degli  organi  delle  sen- 
sazioni, esaminò  come  si  formino 
i  movimenti  di  tali  organi  per  ec* 
citare  nell'anima  le  sensazioni  e 
le  idee ,  come  per  rinnovarle ,  co* 
me  per  alterarle ,  e  come  per  aja* 
tare  lo  spirito  in  tatte  le  sue  moU 
tiplici  operazioni  ;  e  coli*  immagi^ 
nazione  di  una  statua ,  ideata  con- 
temporaneamente  anche  dal  Con- 
dillac  ,  a  cpi  va  applicando  uno 
ad  uno  i  nostri  sensi ,  e  ne  con« 
tempia  il  resultato ,  segue  distin- 
tamente la  formazione ,  per  così 
dire,  meccanica  delle  percezioni, 
de'  desideri  e  degli  atti  tutti  della 
nostr' anima.  Non  si  mostrò  men 
grande  nel  ^saggio  di  psicologia  , 
ne*  Principj  filosofici  r  nel  FUalete  , 
nelle  ricerche  sulla  verità  del  Crim 
stianesimo ,  e  in  altre  opere  filoso^ 
fiche ,  nelle  quali  con  precisione 
e  chiarezza,  con  candore  e  sem* 
plicità,  e  con  novità  instruttiva 
discusse    i  più  importanti  oggetti 
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della  metafisica,  idee,  riflessioni^ 
memoria,  volontà,  passioni,  ge- 
nio ,  talento ,  abitudine  ,  educa- 
zione ,  ragione  ,  rivelazione ,  evi- 
denza ,  certezza  ,  probabilità ,  coir 
unire  alle  teoriche  speculazioni  an« 
che  le  pratiche.  Con  ragione  a- 
dunque,  diremo  col  N.  A.,  potre- 
mo presentare  il  Bonnet  come  il 
gran  pensatore,  e  il  sommo  filo- 
sofo de*  nostri  dì  »  e  come  V  uni- 
co da  mettersi  in  compagnia  del 
Loke  e  del  Condillac  a  formare 
un  corso  di  pratica  ed  utile  me* 
tafisica ,  e  a  dare  sinceri  ed  au* 
tentici  documenti  per  la  vera  sto* 
ria  dello  spirito  umano. 

(  Sarà  continuato  .  ) 
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Memorie  di  Giovanni  Hunter , 


iovanni  Hunter  minor  fratel- 
lo del  fu  Sig.  Guglielmo  Hunter 
nacque  nella  Contea  di  Lanerk 
nella  Scozia  circa  1*  anno  i^ap. 
Non  dee  far  maraviglia  ,  che  nes- 
suna particolarità  intorno  ai  pri- 
mi tempi  della  sua  vita  abbia  po- 
tuto rinvenirsi ,  poiché  ben  lungi 
dal  dare  qualche  speranza  di  fu- 
tura celebrità  ,  ei  fu  nella  sua  gio- 
vinezza  destinato  alla  vile  profes- 
sione di  legna  jolo  ,  o  come  altri 
vogliono  ,  di  fabbrlcator  di  vascel- 
li. Ma  nel  1746.  essendo  il  suo 
fratello  Guglielmo  divenuto  pub- 
blico Professore  di  Anatomia  ,  Gio- 
vanni fu  introdotto  nel  di  lui  tea- 
tro Anatomico  .  Questo  fu  il  fon* 
damento  della  sua  futura  (opulen- 
za, e  riputazione.  Ei  coltivò  .la 
parte  pratica  dell*  Anatomia  con 
tanta  diligenza  ,  e  con  sì  buon  suc- 
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cesso ,  che  nel  ilSZ-  Guglielmo 
gli  attribuì  in  gran  parte  una  sco- 
perta y  che  formò  in  quel  tempo  il 
soggetto  di  una  fiera  disputa  tra 
lui,  ed  il  Professor  Monro  .  Ma  sic- 
come i  limiti  di  un  Giornale  non 
ci  permettono  d' estenderci  su  que« 
sta,  e  sulle  altre  dispute,  che  do* 
vettero  i  due  fratelli  sostenere» 
così  potranno  i  lettori  riceverne 
più  dettagliate  informazioni  nei 
„  Commentar)  Medici  „  ,  e  nella 
vita  di  Giovanni  Hunter  fatta  dal 
Chirurgo  Jesse  Foot,  rammentan- 
dosi però  sempre  ,  che  questi  nel 
far  la  storia  di  quel  grande  Ana- 
tomico non  ha  avuto  altro  di  mi* 
ra  che  di  diminuire  la  di  lui  repu- 
tazione . 

La  sua  debole  salute  obbligò  il 
Dottor  Hunter  a  ritirarsi  dal  Tea- 
tro Anatomico  di  suo  fratello,  e 
nel  1X5^*  fii  venne  eletto  Chirur- 
go dell'Ospedale  di  S.Giorgio, 
nel  quale  impiego  non  continuò 
che  cinque  mesi .  Fu  allora  che 
Giovanni  Hunter  incominciò  ad 
esercitare  la  Chirurgia .  „  Sembra 
dice    il  Sig.  Foot,  che  egli  abbia 
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tenuto  una  strada  del  tutto  oppo- 
sta a  quella  f  per  cui  gli  altri  so- 
gliono giungere  .  alla  qualità  ~  di 
Chirurgo.  Egli  per  divenir  Chi- 
rurgo fece  un  lungo  noviziato  ne* 
gli  stud)  Anatomici ,  e  cinque  som 
li  mesi  impiegò  nei  Chirurgici, 
mentre  gli  altri  per  il  contrario 
consumano  il  maggior  tempo  nel** 
Io  studio  della  Chirurgia ,  e  per 
un  anno  o  due  solamente  si  ap« 
plicano  a  quello  dell*  Anatomia . 
,,  Il  Dottor  Hunter  per  esercitarsi 
nella  parte  pratica  della  Chirurgia , 
ottenne  un  posto  nelle  armate ,  e 
nel  i^6i.  si  trovò  alla  presa  di 
Bellisle.  Il  seguente  anno  accom« 
pagnò  r  esercito  in  Portogallo  ,  e 
ritornò  in  Inghilterra  nel  Maggio 
consecutivo  9  e  siccome  in  quel 
tempo  succede  la  pace>  egli  prese  u- 
tia  casa  in  Golden  Square ,  essendo 
padrone  di  una  mediocre  fortuna 
con  la  metà  della  sua  paga.  Ei 
cominciò  allora  ad  esercitar  pub- 
blicamente la  Chirurgia  in  Lon« 
dra,  e  fu  nel  t^ó^.  scelto  mem* 
bro  della  Real  Società. 
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Il  Dottor  Hurtter  fa  nel  seguente 
anno  eletto  per  succedere  al  Sig. 
Gataker  in  qualità  di  Chirurgo 
neir  ospedal  di  S.  Giorgio  ,  e  due 
anni  dopo  fa  scelto  Chirurgo  straor- 
dinario del  Re .  Nel  1771.  egli  spo- 
sò la  figlia  del  Chirurgo  Home  . 
Nel  177.3.  cominciò  un  corso  di  le- 
zioni Chirurgiche  ,  Fisiologiche ,  ed 
Anatomiche ,  le  quali  continuò  per 
diversi  anni  con  vario  successo 
nella  sua  stessa  casa  .  Nel  1783. 
prese  utia  nuova  abitazione  in 
Leicester- sqUare,  dove  destinò  una 
stanza  molto  spaziosa  per  il  suo 
museo  ,  un'  altra  per  mediche  adu- 
nanze »  che  vi  si  tenevano  pubbli- 
camente  ogni  domenica  sera»  e 
varie  altre  pel  suo  corso  di  le- 
zioni ,  per  le  incisioni  anatomiche  , 
per  la  stamperia ,  ed  altri  simili 
usi .  Il  Museo  del  Dottor  Hunter 
era  una  collezione  molto  stimabi* 
le  per  la  rarità ,  e  valore  di  ciò 
che  conteneva.  In  quanto  alla  sua 
distribuzione  «  esso  incominciava 
dalle  parti  più  semplici  del  corpo 
umano»  paragonandole  con  quelle 
degli  altri  animali,  dove  differi- 
sco» 

Digitizedby  Google 


Articolo     II.      69 

scono  nella  loro  struttura  ,  e  pro- 
seguiva alle  parti  più  complicate,' 
additando  le  difFerenti  variazioni, 
che  tra  quelle  dell'umano  corpo, 
e  quelle  degli  altri  animali  si  tro* 
vano.  Lo  stomaco  umano,  e  quel- 
lo d*  infiniti  altri   animali ,  con  i 
loro  intestini ,  e  le  altre  loro  par- 
ti vi    erano   mirabilmente    prepa- 
rati .  Le  ossa   di  ciaschedun  ani- 
male, che  il  Dottor  Hunter   potè 
procurarsi ,  vi  si  vedeano  formati 
in   scheletri .  Una  varietà  di  simi- 
li prodirzioui    vi  si  scorgea  dispo- 
sta  in  ordine,  incominciando  dal- 
le più  semplici,  come  sarebbe  un 
polipo,  o   una  sanguisuga  ,   e    ri- 
salendo alle    più   complicate    fino 
air  uomo .  I    mostri ,  ossia  le   de- 
viazione   dalla  natura  ,   vi   erano 
in  gran   numero.    Una  collezione 
di  animali  petrificati ,  ed  un'  altra 
di  calcoli  compivano  quel  museo. 
Dopo  la  niortQ  del  Sig,  Pott  se- 
guita nel  1788-  il  Dottor  Hunter 
accrebbe  molto  le  sue  occupazio- 
ni chirurgiche  «  I   suoi  consulti  e- 
rano  più  accreditati,  la  sua  ope- 
ra più  richiesta  che  quella  4eg^i 
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altri  Professori.  Nel  1789.  egli  suc- 
cesse al  Sig.  Adair  neir  impiego 
di  Chirargo  generale ,  ed  ispettore 
delle  armate /Ma  per  poco  ei  go- 
dette degli  onori  »  a  cui  era  arri« 
vato,  e  degli  emolumenti,  che  a* 
veva  ottenuto  •  Il  di  16.  Ottobre 
del  1793.  mori  subitamente  all'è* 
tà  di  64.  anni,  mentre  trova  vasi 
neir  ospedal  di  S.  Giorgio ,  e  fa 
seppellito  nella  volta  di  S.  Mar-» 
tino  nei  Campi. 

Le  opere  dei  Dottor  Giovanni 
Uunter  sono:  I.  La  storia  nato* 
rale  dei  denti  umani,  pubblicata 
nel  1771.  in  4*,  II,  Un  trattato 
pratico  sulle  malattie  dei  denti  » 
per  servir  di  continuazione  alla 
storia  naturale  dei  medesimi ,  nel 
i;;78.  in  4.  III.  Un  trattato  sopra 
la  malattia  Venerea  nel  1786.  la 
4.  IV.  Varie  osservazioni  su  certe 
parti  dell'  economia  animale'  nel 
1787.  in  4.  Oltre  queste  opere  il 
Dottor  Hunter  scrisse  diversi  ar- 
ticoli nei  differenti  volumi  degli 
atti  Filosofici  dall'  anno  1772.  al 
1792.  Di  questi  la  maggior  parte  si 
raggira   sulla  Storia  naturale ,  il 
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quale  studio  sembra  essere  stato  il 
suo  impiego  favorito  .  Egli  mostrò 
nel  coltivarlo  tanto  discernimento 
nelle  esperienze  ,  e  tanta  pazien* 
za  .  neir  investigare ,  che  alla  sua 
reputazione  di  abilissimo  chirur- 
go ,  ed  anatomico ,  aggiunse  anco* 
ra  quella  di  esperto ,  ed  industrio- 
*so  Naturalista. 

Il  Sig.  Hunter  lasciò  un  figlio  ». 
che  al  tempo  della  di  lui  morte 
avea  Tetà  di  ao.  anni,  ed  era 
air  Università  di  Cambridge .  Nel 
suo  testamento  egli  autorizzò  i  suoi 
esecutori  ad  offerire  al  governo  il 
proprio  museo ,  previo  il  paga- 
mento alla  sua  famiglia  di  una 
somma  molto  al  disotto  del  suo 
vero  prezzo.  L'offerta  fu  in  con- 
seguenza accettata ,  e  quella  ricca 
collezione  fu  riservata  ai  pubblici 
usi . 


AQrì 

Digitized  by  VorOOQ  le 


7« 


ARTICOLO    III. 

Historia  Academiae  Pisanae .  Folu^ 
jnen  IIL  Auctore  Angelo  Fabronio 
ejasdem  Academiae  Curatore  : 
Pisis  1795.  in  4- 


Estratto  IL 


V. 


erigono  dopo  i  Professori  del- 
la Giurisprudenza  quelli  della  Fìm 
losoiia,  e  tra  i  seguaci  deiranti- 
ca  furono  certamente  nomi  ilio* 
stri  Fiero  Strozzi»  Scipione  Chia« 
ramonti ,  e  Claudio  Berigardo .  Lo 
Strozzi  appena  eletto  cessò  di  vi^ 
vere ,  ed  aveva  egli  prima  di  tor* 
nare  in  Toscana  fatto  mostra  del- 
la sua  singoiar  dottrina,  pradea- 
za  e  pietà  in  un  maggior  tea-« 
tro ,  Secretarlo  delle  lettere  Lati- 
ne di  Leone  XI.  e  di  Paolo  V.  Il 
secondo  di  questi  Pontefici  1*  ado- 
però nell'importante  commissione 
'  di  riunire  alla  Chiesa  Romana  i 
popoli  soggeaì  al  Patriarca  di  Ba- 
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bilonia ,  e  per  ben  fissare  i  pùnti , 
dei  qaali  dovevano  convenire ,  e 
dei  quali  convennero  in  fatti,  lo 
Strozzi  pubblicò  due  opere,  intito- 
lata runa  De  Dogmatibus  ChaU 
daeorum^  intitolata  T  altra  Syno^ 
dalia  Chaldaeorum .  Fu  ancora  in- 
caricato di  trattare  coli*  Imbascia- 
tore  de*  Giapponesi  venuto  a  Ro- 
ma per  Io  stesso  fine ,  ed  era  per 
fino  dallo  stesso  Pontefice  consul- 
tato in  cose  d*  architettura .  Im- 
perocché, come  dice  il  nostro  Isto- 
rico;  NònnulU  Eleo  Hippiae  assimi'- 
larunty  qui  cum  Olympiam  venis* 
setf  maxima  illa  quinquennali  cele^ 
britate  ludorum  ,  boriavi  potuit^ 
cuncta  pene  audiente  Graecia ,  nihil 
esse  uUa  in  arte  rerum  omnium  ^ 
quod  ipse  nesciret.  Il  Cesenate  Ghia- 
ramonti  ebbe  tal  corredo  di  dot- 
trina da  poter  esser  paragonato  al 
suo  concittadino  Mazzoni.  Fu  prima 
di  venire  a  noi  nel  1627.  gentiluomo 
del  Card,  d*  Este  e  Professore  in 
Perugia,  ed  aveva  già  fin  da  quel 
tempo  pubblicati  diversi  scritti  ,  e 
fra  questi  uno  intitolato  Antitym 
'  cho ,  che  ne  produsse  molt'  altri , 
Tomo  XCIX        D  es-. 
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estendo  stato.  V  Autore  un  ostina*- 
co  impagnatore  delle  sentenze  del 
Galileo  e  di  altri  intorno  alle  co- 
mete ,  e  al  moto  della  terra  •   Se 
gli  può   perdonare    d*  essere  stato 
di   troppo   attaccato    alle  dottrine 
Peripatetiche  ,  ma  non  è  .scusal>ile 
di  aver  trattato   il    Galileo   come 
un  volgare  ,  e  poco  men  che  igno- 
rante matematico.  Una  lettera,  che 
si  riporta  di  questo,  mostra  che  non. 
fu   insensibile    alle    critiche  dell* 
avversario ,  e  ne  palesa  gli  erro* 
ri ,  e  invita  1*  Argoli  a  prender  la 
sua  difesa  I    poiché   la   cecità    lo 
impediva  d*  impugnare  da  se  stes- 
so   le  armi,   Oltre    le   filosofiche 
.pubblicò  il,  Cbiaramonti  molt* al- 
tre opere  ,  delle  quali  si  dà  il  ca- 
talogo, e  tra  'queste   una  politica 
intitolata  la  Ragion  di  Stato ,  e  la 
Storia  della    città  di  Cesena  ,  per 
attendere    alla   quale    si   congedò 
r  an.  1636.  dalla  Università.  Neil* 
ozio    della    patria   compose    altri 
spritti  celebrati  da  molti ,  non  cu* 
rati  da  altri ,  e  finì  di  vivere  V  an. 
1652.  in  età  di  83  anni*  Labon^ 
là  e  la  pietà  sua  meritano  i  pia 

di- 
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distinti  elogi ,  tiè  è  avaro  il  N.  A J 
in  tribatarglieli .  Più  colto    filóso- 

.  fo ,  quantunque  anch'  egli  addeno 
alle  dottrine  Peripatetiche»  fa  il 
Francese  Claudio  Berigardo  ,  ed 
egli  altresì  volle  farsi  un  nome 
col  combattere  il  Galileo  .  E*  Io- 
dato ancora  come  buon  Grecista, 
e  buono  scrittore  sì  in  prosa  ,  che 
in  versi ,  e  coltivò  la  medicina 
con  qualche  successo.  Dalla  no* 
stra  Università  passò  nel  16$^.  a 
quella  di  Padova»  e  mentre  era 
colà  pubblicò  in  Udine  la  più  no* 
ta  e  celebrata  delle  sue  opere» 
intitolata  Circulus  Pisanus ,  in  cut 
dice  di  trattare  di  quelle' cose» 
che  aveva  disputate  ne*  circoli» 
propri  solamente  dell*  Università 
Pisana ,  e  tra  moire  dottrine  sco* 
lastiche  si  trovano  cose  non  di* 
spregevoli ,  che  illustrano  la  storia 
della  filosofia  di  que*  tempi.  Visi- 
se  fino  airan.  4663.  e  la  sua  fa« 

«  ma  crebbe  colla  sua  vita  . 

Poco  giovò  alla  reputazione  dì 
Girolamo  Bardi  Genovese  u  es* 
sèrsi  mostrato  fautore  del  Galileo  « 

-perchè  quel  che  insegnò  colla  vo^ 
Da         ce 
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ce  è  cogli  scritti  non  merita  gran 
•lode.  Volle  prender  parte  nelle 
acerbissime  dispute,  che  furono 
tra  il  Castrense  «  il  Licetì ,  e  il 
Gustavini ,  oppugnando  il  primo , 
da  cui  poi  fu  mal  menato  con 
una  satira  latina ,  intitolata  Dioge" 
nes  Cynicus.  Per  poco  tempo  fu 
in  Pisa  9  per  molto  in  Roraa>  ove 
morì  verso  il  i6^o,  ;Fra  i  Peripa- 
tetici illustri,  che  si  nominano 
(imperocché  questi  soli  sembra- 
vano essere  in  possesso  delle  pub"- 
bliche  scuole)  si  dà  non  piccola 
lode  ad  Alessandro  Marsiglia  che 
fu  poi  Provveditore,  e  di  cui  scrìs- 
se il  Galileo,  di  averlo  trovato 
nella  scolastica  dottrina  non  infe- 
riore a  qualsisia  de*  più  celebri 
di  queir  età ,  ma  ben  superiore  a 
molti  nella  trattabilità,  ed  infe- 
riore a  tutti  nella  petulanza  ed 
ostinazione  .  Mattia  Naldi  altro 
Sanese  dee  esser  collocata  tra  gli 
ostinati  Peripatetici,  e  professò  an<« 
Cora ,  ed  esercitò  la  medicina .  La* 
sciò  r  Università  nel  1647.  pieno 
di  speranze  d' ottenere  fortune  ed 
onori  dal  svo  concittadino  Ales» 

san- 

Digitizedby  Google* 


A  R  T  f  C  O  L  o    III.       2Z 

Sandro  VII. ,  a  coi  servì  di  medi* 
co .  Fo  autore  di  più  opere ,  e  ne 
preparava  una,  the  doveva  abbrac- 
ciare tutta  la  filosofia  e  la  medi- 
cina di  que*  tempi ,  quando  cessò 
éì  vivere  in  Roma  nel  1685.  Frao» 
ce^co  Armalei  fu  anch'  esso  Sane- 
se,  e  dee  far  maraviglia  che  na» 
te  cieco  fosse  reputato  dottissimo 
in'  filosofia ,  in  teologia ,  ed  in  a(* 
tre  facoltà. 

Successe  a  lui  il  celebre  Carlo 
Rinaidini  d' orìgine  Sanese ,  di  nv 
scita  Anconitano^  uomo  universa- 
le, grand*  ornamento  deir  Univer- 
sità di  Pisa»  e  di  Padova,  autore  . 
di  moltissime  opere  matematiche, 
e  filosofiche,  e  un  di  quelli,  che 
tanto  contribuirono  al  risorgiraen-» 
to  della  buona  fisica  nell*  Accade- 
mia Fiorentina  detta  del  Cimento. 
Fu  anche  maestro  di  Cosimo  III. 
e  visse  fino  all'  età  di  83.  anni  do- 
po di  essere  stato  giubbilato  nel 
1698.  dall'Università  di  Padova  , 
da  cui  ritraeva  allora  1'  onorarissi* 
mo. stipendio  di  1800.  ducati.  Non 
faremo  menzione  di  altri  meno  ce- 
lebri filosofi ,  e  darem  lode  a  Do- 
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nato.  Rossetti  Livornese  scolare 
del  Rinaldini,  di  buon  matemati- 
co e  di  buon  fisico  ,  ma  non  già 
tale  »  che  non  desse  luogo  a  stra- 
vagantissime ipotesi  nel  volere 
spiegare  il  sistema  del  mondo,  in^ 
maginandosi  nel  centro  della  terra 
un  grandissimo  cuore  diviso  in 
due  ventricoli  ,  destro  e  sinistro  » 
e  intorno  ad  esso  uno  spazio  pie- 
no d*aria,  o  di  altro  fluido  ad  es- 
fa  somigliante ,  e  corrispondente  • 
Chiamò  sistole  e  diastole  V  aprirsi 
ed  il  serrarci  di  un  tal  cuore,  e 
tanto  air  una  e  quanto  all'  altra  as« 
liegnò  12.  ore  di  tempo,  e  coir 
aiuto  di  questi  due  moti  procurò 
di  spiegare  non  solo  la  cagione 
del  flusso  e  riflusso  del  niare ,  ma 
di  altri  ancora  naturali  fenomeni . 
Ammise  fra  gli  atomi  una  scam- 
biévole appetenza,  ed  uno  scam- 
bievole aborrimento ,  né  diceva 
cosa,  che  non  pretendesse  di  es- 
sere stata  da  lui  fisicamente  è  ma- 
tematicamente dimostrata .  Quel 
che  si  può  dire  in  generale  delle 
opere  di  lui ,  è  che  dimostrò  graa 
talento  ed  ingegno ,  e  se  in  que« 
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sto  vìnse  il  Montanari ,  con  coi 
ebbe  lunghe  e  iìefissiiue  dispute  * 
fu  però,  da  lai  superato  nella  giu- 
diziosa maniera  di  filosofare .  Ab- 
bandonò ia  Toscana  e  V  Univer- 
sità' per  servire  la  Corte  di  Turi- 
no» di  cui  fu  matematico,- e  a  cui 
servì  in  fatti  moltissimo  in  fortifi- 
cazioni »  in  regolamenti  d*  acque, 
e  in  altre  incombenze,  nelle  qua* 
li  mentre  era  occupatissimo  fini 
di  vivere  Tan.  1686. 

Pascasio^  Giannetti  è  stato  sicu« 
rameme  uno  de*  più  svegliati  ta- 
lenti ,  che  abbia  avuto  la  Tosca- 
na ,  e  lo  stesso  pud  dirsi  di  Al- 
berto de  Sória,  tutti  e  due  illu- 
stri,  filòsofi  della  nostra  Universti 
tà ,  Gassendistko  il  primo ,  NeiU 
toniafio  il  secondo,  tutti  e  due  ne- 
mici giurati  degli  Scolastici ,  e 
parlatori  eloqùenrissimi ,  medico  il . 
Giannerti,'  metafisico  acliitissioio 
il  Soria ,  liberi-  nel  pronunziate 
i  loro  giudizj^-^^iù  socievole  il 
secondo  dèi  primo,  e  dì -cogni- 
zioni i^iù  estese,  tutti  e  due*  eb- 
bero avversar)  fieriisirai  e  potenti 
da  combattere  ,  e  se  nttlla  laspid 
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il  Giannecci,  che  perpetuasse  il. 
suo  nome,  IL  Soria  scrisse  molto 
di  argomenti  metafisici ,  e  dette 
una  logica,  che  servì,  di  norma* 
per  fino  alle  scuole  Olandesi  ed 
Inglesi,  e  che  fu  tradotta. in  mol« 
te  lingue.  Non  era  da  paragonarsi 
•a  questi  due  per  ingegno  Carlo 
Taglini;  ma  coH'incerrogare  Ica* 
tamente  e  .pazientemente  la  natu- 
ra, ne  scopri  in  molte  cose  gli 
andamenti,  e  si  fece  nome  anche 
presso  gli  esteri .  La  \  aa(ura  dell* 
aria,  e  i  suoi  effetti^  le  auroris 
boreali  v  la  construzione  de*  ter* 
momfetti^  e  altri  si  fa^i  argomen*^ 
ti  furoAo  da  lui  trattati  in  modo» 
.che  potè  meritate  di  essere  ascrit* 
.  to  elle  società:  filosofiche  di  Lon- 
dra e  di  Paffigi'V  ^  di  esser  riguar- 
dato da  ooi  come  un  illustre 
promotore  della  buona  fisica .  Fu 
miglior  po^ta  che  fisico  Lorenzo 
Stecchi  ;. ma  l'uomo^  che  avrebbe 
'  potuto  lasciar  di  se  gpaQ  nome  ali* 
t/nìyersit^,  $afel^be  stato  il  Mo- 
naco Celestino  di  Lecce  il  P.  Rol- 
lo y  se  ei  non  ppefei;iva  ^i  servir 
più  la   sun  religione  o  Abate  «  o 
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Procorator  Generale ,  che  la   md* 
desima    Università,.  iQaèl   che,,  ei 
scrisse    mentre   sqette.ii}    Pisa   de 
corpovum  motti  rectilineo  &  curvU . 
lineo  y  e  che  fu  pubblicato  35.  an- 
ni dopo  in  Bologna,  ben  lo  ditTit>« 
stra  nn  profondo  geometra  sinte- 
tico   ed  analitico ,.  ed  ebbe  ragion 
di  dire  di  lui  il  N.    A,   che  ,^uuU 
quid  cQTicupivit  &  suscepit  prò  a- 
cerrimo  ,  quo  praeditus  erat    inge* 
nioy  felicissime  assecutus  est.  Non 
può  dirsi  Io  stesso  di   altro  Reli« 
gioso    Napolitano  il  Teatino  Gio. 
Batista   Caracctoli ,   uQmp   si^ur^ 
mente  dotto,  ma  oscuro  ma  inc^ 
legante ,  e   privo  di  .que'  modi  di 
4ire  e  di  fare  ,  che:Con<:iliano  T  at- 
tenzione  e  la  benevolenza   degli 
ascoltanti  e  de' leggitori .  Tradu-s- 
se  più  cose   dal  Greco ,  trattò  in 
più  opere  di  matematica  »  e  que- 
sti^ scienza  insegnò  dopo  di  lessare 
stato  dieci  anni  nella  cattedra  di 
.filosofia.: Si.  citano, alcune  su?  sa- 
tire JLati^^e..  fatte  ristia   sua  prima 
gioventù  9.  ,per  q\iì  f<jrse  fu   obbli- 
gato di  assentarsi  da    Napoli .    Vi 
tornò    poscia    creato    Arcivescovo 
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d*  Anversa  nel  1761.  dòpo  di  es- 
sere stato  e  Procuriatore  Generale, 
e  Generale  dèirOrdin  suo  ,  e  com- 
pi il  corso  della  sua  vita  quattr* 
anni  dopo  in  età  quasi  di  settant* 
anni. 

Il  solo  capitolo  dei  matematici 
potrebbe  esser  materia  di  un  lun- 
go estratto,  tante  sono  le  cose 
interessanti ,  delle  quali  abbonda  • 
Una  serie  di  valenti  scolari  del 
Galileo  hanno  occupato  questa 
cattedra,  ;cominciando  dal  P.  D, 
Benedetto  Castelli,  il  fondatore 
della  scienza  dell'  acque .  Nel  1626, 
gli  successe  Niccolò  Aggiunti  del 
Borgo  a  S,  Sepolcro ,  primo  osser- 
vatore della  salita  dell*  acqua  ne* 
tubi  capillari ,  geometra  profondo, 
'fisico  giudizioso,  astronomo  dili« 
gente,  scrittore  elegante,  ed  an- 
che buon  poeta.  Mori  giovane  di 
35.  anni  forse  per  soverchie  fati- 
che ,  e  gli  successe  Dino  Perì  no- 
bile Fiorentino ,  che  il  Galileo 
medesimo  encomiò  per  uomo  d'in- 
gegno mirabile  e  di  costumi  an- 
gelici. Anch' egli  non  visse  lun» 
Imamente  »  e  soU  4*  anni  servi  V  U« 
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nivfenitài  e  (k>BO|jt}i  ,\x^  venne 
alla  m^M^ìinA  vm]  1640.  /l  M^na-^ 
co  Oli vec$5io.,\  (Ù I  A^^Ì9^7  Genove-* 
se,  Vin^ea^^io  Ranieri .  Era  repu«» 
tato  .dal  iGalileo  si  bravp  astrono* 
me,  che  divenuto  cieco,  a  lai 
abbaildooò.  il Javoro  delle  tavole  de* 
moti  dei  salditi  di,  Giove ,  pec 
coi  aveva  .tantp  sudato,  attesa 
r  importanza  della  medesime  •  Mo* 
ri  sul  finire,  dell*  anno  1641-  ^ 
quantunque  avesse  pubblicate  due 
opere  su  queir  argomento  ,  rima* 
nevano  però  altre  osservazioni  dà 
pubblicarsi ,  e  queste  infelicemen? 
ce  pe^riirono  con  lui  medesimo. 
Altro  scplare.del  Galileo  Famianò 
Micbelinli  eh' era, stato  Scolopìo, 
fa  i}  successore  di  lui ,  né  le  fa« 
tiche  di  questo  si  ristrinsero  alla 
fiol»  .  macemapca  , ,  perchè  trattò 
del'  moviin^tp  .4^11' acque,  del 
.modo  di  risanare  i  porti ,  di  guai- 
me .cogli  acidi,  le  .febbri ,  della 
.craspiralione ,  solito  com^  il  Santo- 
rio,.a  potarsi  do[iQ^  il  cibo,  detto  per- 
ciò I0  5(aderone^^e.dialtre  cose  ap-  j 
parteiDed(i  alÀa  fisica.  Viveva  egli 
ancora  (imperocché  mon  nel  1666.) 
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é  forse  ciò   fu   per  opera  di  lai 
quando   venne   ad    occupare   nel 
1656.  il  sao  luogo  Alfbxiso  Borel^ 
li  Messinese!  illustre  scolare    del 
Castelli ,  e  di  cui  il  N.  A.  dà  una 
lunga  vita ,  riproducendo  ìa  gran 
parte  quella,  che  aveva  pi|bblica« 
ta  nell'opera   Latina    delle   vite 
degr illustri  Italiani.  Chi  può  se^* 
guirlo  nell*  analisi  ragionata  delle 
molte  interessantissime  opere  pub** 
bllcate  da  questo  raro ,  anzi  unico 
ingegno  e  della  teoria  de*  pianeti 
Medicei  e  dei   moti  naturali    di* 
pendenti   dalla    gravità,   e    della 
forza  della   percossa,  e  del  moto 
degli  animali,  e  di  tant*  altre  mi- 
nori produzioni,  e  nelle  lodi  che 
dà  al  medesimo  per  avere   tanto 
contribuito  alle  scoperte  fatte  nell' 
Accademia  del  .Cimenta  ^  e  per  a- 
vere  formato    in  Pisa  e  un ^  Belli* 
ni,  e  un  Malpighi,  e  un  Fracas« 
sati,  e  per  avere  finalmente  fon- 
data una  nuova  scuola  di  fisica , 
d*  anatomia ,  e  dì  medicina  mec* 
«anica  ?  Ei  fu  V  editore  e  V  iHu«* 
stratore  dei  libri  mancanti  dei  co- 
nici d' Apollonio  Pergeo  »  ei  schs-i 
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se  delle  erozlohi  deirEcna,  egK 
fa  un  grand'  ornamento  dell'  Ac«« 
cademia  della  Regina  di  Svezia» 
ed  avrebbe  goduta  miglior  forni* 
na,  ed  ozio  più  tranquillo,  se  il 
suo  carattere  incoastante»  sospet* 
toso  ed  amante  di  nuove  cose  non 
r  invitava  di  lasciar  la  nostra  Uni-» 
Tersità  nel  1667.  di  mescolarsi  ne* 
torUdi  della  Sicilia  >  e  di  farsi  ne^ 
mici  quei  medesimi,  etie  furono 
i  più  impegnati  nel  promoverne 
la  gloria .  Costretto  .  alla  fine  di 
trovare  un  asilo  in  Roma  ^  dovè 
per  vivere  servir  di  maestro  ai 
Padri  Scolopj ,  presso  i  quali  morì 
sul  finire  dell'anno  1680.  nell'e- 
tà sua  di  75.  Nove  anni  stette  va* 
eante  la  cattedra  delle  matemati- 
che dopo  la  partenza  del  Borelll^ 
e  l'ebbe  poi  un  suo  diletto  scola* 
re  Alessandro  Marchetti.  Questi 
dalla  prima  età  mostrò  una  sin^ 
golar  propensione  alla  poesia, che 
/  coltivò  fin  che  visse ,  e  la  sua  tra* 
duzion  di  Lucrezio  sarà  sem|>re 
citata  come  una  delle  più  felici  e 
gloriose  produzioni  del  Parnaso 
Italiano  «  Voleva   fare  anche    un 
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poema. filosofico  di  sua  inveniio* 
ae  ,  e  voleva  oadiit  Virgilio.  9  ma 
non  '  compì ,  quel  cb^  av^va  co» 
cominciato .  Alme  poesie  però  e*- 
siscono  del  medesimo, liriche  e  di 
altro  genere  «  e  si  loda  non  poco 
la  sua  traduzion  di.  Anacreonte. 
Quanto  al  meritò  matematico  non 
era  certamente  tale  da  poter,  xron- 
tendere  ,  come  pretese ,  jcol  Vivia* 
ni  e  col  Grandi ,  e  quel  che  scris- 
se della  resistenza  dei  solidi  per 
ampliare  le  dottrine  del  Galileo , 
e  sopra  altri  punti  meccanici  non 
servi  molto  alla  sua  gloria,  e  fa 
cagione  per  lui  di  disgustosi  con- 
trasti .  Se  ebbe  ragione  nel  com- 
battere il  Grandi  intomo  a  certe 
sue  particolari  idee  suir infinita, 
ebbe  torto  in  molt* altre,  coóie 
1'  ebbe  in  pretendere  che  a  lui  fos- 
se preferito  nella  cattedra  di  ma-. 
.  tematica  il  sua  figUo  Angelo;  Im-» 
pecocchè  ^lesti  non  c^repassava 
la  mediocrità,  quantunque.  idaUa 
|nà  tenera  età  avesse  pubblicate 
alcune  opere  geometriche.  Fu  ben-  ^ 
si  fatto  lettor  di  meccanica,  e  poi 
dì  nautica  e  di  archititttura  mili«< 
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tare  ,  cattedra ,  che  prima  di  lai 
aveva  sostenuta  il  Fiorentino  Qaia« 
tiHano  Santarelli  ,  e  servi  V  Uni* 
versità  48.  anni  interi ,  sette  me- 
no di  quel  che  T  aveva  servita  il 
Padre  nelle  cattedre  di  logica  ,  fi- 
losofia e  matematica .  Imperocché 
questi  morì  nella  sua  patria  di 
Pontormo  il  dì  6,  di  Settembre 
dell'anno  x^t^,  • 

Il  Grandi,  Cremonese  di  patrizi, 
prima  d*  insegnar  matematica  so- 
stenne la  cattedra  di  filosofia  .  I 
primi  suoi  studj  furono  incolti , 
come  lo  erano  quelli  di  tutti  i 
claustrali  ,  e  per  voglia  di  segiia- 
larsi  neir  ordine  suo  de*  Camaldo- 
lesi cominciò  a  radunar  materia- 
li per  fame  gli  annali ,  e  frutto 
di  queste  fatiche  furono  le  sue 
Dissertazioni  CamaldolesitO^fB,  pie- 
na di  notizie  del  medio  evo  •  Ea 
lettore  in  Firenze ,  quando  cornili- 
ciò  a  vedere  il  lume  delle  geo- 
metria, che  applicò  subito  alk  mu- 
sica, e  che  poi  Io  guidò  a  cose 
maggiori.  Imperocché  ben  presto 
fu  in  grado  di  dimostrare  alcuni 
problemi  del    Viviani  intorno  al 
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formare  e  miserar  te  volte,  e  di 
sciogliere  alcuni  teoremi  del  Ha«- 
genio  intorno  alla  logistica .  Que* 
ste  dae  opere  del  Grandi ,  in  cai 
fa  an  felicissimo  uso  del  metodo 
degl'  indivisibili  ,  sono  classiche 
nel  suo  genere,  e  meritarono  gli 
elogi  per  fino  del  gran  Newton , 
e  di  tutti  quelli,  eh*  erano  repu* 
tati  sovrani  maestri  in  matemati* 
ca  •  Dopo  di  esse  pubblicò  la  qua- 
dratura del  cerchio  'e  deWiperbola 
per  infinite  iperbole  e  parabole ,  per 
cui  adoprò  certa  linea  curva  da 
lui  inventata  «  che  chiamò  verso- 
ria  y  e  che  poi  gli  giovò  moltissi- 
mo per  altre  ricerche .  Non  fa. 
passo  in  questi  libri ,  che  -non  con- 
duca a  nuove  scoperte,  e  pene* 
trando  nell*  infinito  ,  fece  un*  ope- 
ra, che  intitolò  ite  infinitis  iafinlm 
torum,  &  infinite  parvprum  ordim 
nibus ,  in  cui  fra  le  altre  cose  mol* 
.te  inserì  varie  dimostrazioni  delle 
iperbole  del  Wallis ,  pel  che  dovè 
poi  molto  disputare  col  Francese 
Varignon  .  Può  dirsi  che  tutta  la 
sua  vita  fu  una  serie  di  dispute  , 
e  che  queste  V  occuparono  a  segno 
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di  avere  consacrate  alle  medesi« 
me  la  m<^ggior  parte  delle  sue 
opere.  Oltre  quelle  col  Varignoa 
se  ebbe  con  Vitale  Giordano  in* 
tomo  alla  discesa  de'  gravi  ,  ne 
ebbe,  come  si  disse  col  Marchet- 
ti, ne  ebbe  col  Tanucci  intorno 
alle  Pandette,  e  ali*  introduzione 
di  esse  negli  Stud)  d*  Italia»  ne 
ebbe  coli*  idrostatico  Rondelli,  e 
finalmente  coi  Gesmti  per  cagio- 
ne di  un  poema  filosofico  del  P» 
Ceva.  Il  suo  carattere  rabbioso 
non  gli  permetteva  di  cedere  air 
altrui  censure,  massimamente  quan* 
do  la  ragione,  e  la  verità  lo  fc^vo-» 
rivano,  epotè  quasi  sempre  gloriarsi 
d'averle  adoperate JnsuG(  soccor- 
so. Il  dettagli»  di  sì  &tte  dispute 
si  ha  da  questa  storia ,  rapida  nel- 
le  cose  di  minor  importanza,  e- 
satta  ed  accurata  in  tutto  quella 
che  può  interessale  il  progresso 
delle  scienze .  Per  questo  ^lorio^o 
fine  il  Grapdi  pubblicò  le  ii^HÌr.u- 
«ipni  delle  sezioni  coniche  e  d^lla 
meccanica^,  e  trattò  di  molti  altri 
argomenti  geometrici ,  che  noi  per 
brevità  tralasciamo  di  riferire .  Po- 
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teva  chiamarsi  un  oracolo  della 
scienza,  cui  professava,  e  la  sua 
fama  era  sparsa  non  sol  neirità*- 
lia^  ma  altresì  nelle  più  remote 
regioni  .  Scrisse  anche  molte  belle 
cose  sul  corso  dell'  acque  ,  né  con- 
tento della  gloria  di  matematico  > 
aspirò  ancora  a  quella  di  poeta  • 
Fu  onorato  da  molti  Principi ,  e 
dai  nostri  specialmente,  ed  ebbe 
le  principali  dignità  deirOrdin  suo, 
ma  non  già  la  prima.  Pinalinenre 
come  se  le  facoltà  della  sua  ani* 
ma  non  fossero  state  soggette  ad 
essere  a  poco  ^  poco  indebolite» 
ina  ad  estinguersi  ad  un  tratto  , 
passò  sedici  mesi  nello  statò  ^infe- 
licissimo di  stupidézza ,  e  morì  il 
3.  di  Luglio  dell*  an.  1/^42,  neir 
otta:ntesimo  secondo  anno  delK  età 
'  sua .     '         *  ■  ' ■ 

Se  non  ebbe  l' Anatomia  per  un 
pezzo  Professori  sì  illustri  come  la 
matematica   (  imperocché  non  *dà- 

*  remo  gran  lode  al  Nervi ,  al  BfeU 

•  lavita  ,    al   Ruschi)' non  fu  peVò 
;  mal  trattata  dal  Lorenese  Claudio 

Auber ,  e  dall'  inglese  Gio.Fihòhio. 
Nel    i<S6s.   venne    ad   insegnala 
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Carlo  Fracassati ,  il  confidente  del 
Malpighi  e  del  Borelli ,  e  quasi  al 
par  di  loro  felice  nelle  scoperte» 
Qael  che  scrisse  intorno  la  lingua 
e  il  cervello ,  e  sulla  struttura  dei 
polmoni  ne  sono  una  prova ,  e 
più  grandi,  testimonianze  ancora 
avrebbe  dato  del  suo  sapere  se 
troppo  immaturaoiente  non  fosse 
morto  in  Messina^  lettor  primario 
di  medicina  in  quella  Università» 
a  cui  andò  dopo  di  aver  lasciata 
la  nostra  nel  i66S.  e  di  aver  ser* 
vita  per  due  anni  quella  della  sua 
patria  Bologna.  11  degno  sucqessoc 
di  Itti  fa  Lorenzo  BeUiai  Fiorenti* 
no  y  nome  anche  più  illustre  per 
quel  molto  che  scrisse  in  medi- 
cina ,  e  fper  la  scoperta  de'  fascet- 
ti  renali .  -  Basta  dire  V  ^^  il  gtsin 
Boerhaave  predicò  di  lai  :  in  tota 
disdplina  medica  reperiti  neminern^ 
quemjurekuic  praeferas^  vixMnuoi 
fùrie  vel  alurarn  haberi  »  itum.  Qom- 
parare  UU  Uceat.  Oltre  il  corredo 
delle  sue  cognizioni  grandi  e  r^e 
non  contribuì  poco  alla  sua  fama 
r  doquenzi,  ccm  cui  parlava  delle 
cose  da  lui  professate .  Questa  e- 
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loqaenza  non  consisteva  solamen- 
te nella  chiarezza  ,  nella  propri  e- 
tà ,  neir  ordine  ,  e  in  tutte  qaeU 
le  perfezioni  fredde  »  che  doman- 
dano i  soggetti  dommatict  ;  era  un 
fuoco  nelle  espressioni,  ne*  giri, 
nelle  figure ,  e  per  fino  nel  gesto 
e  nella  pronunzia  »  quale  poteva 
convenire  ad  un  oratore .  Amò  ia 
lui  questi  rari  talenti  fin  dall'au- 
rora della  sua  gloria  il  G.  Duca 
Ferdinando  IL  e  non  aveva  ancor 
'  compite  19.  anni  c^e  Io  fece  let- 
tor di  logica ,  poi  di  filosofia ,  e 
poi ,  come  si  disse ,  di  notomia . 
Una  mortai  malattia  però  fa  ca« 
'  gione»  che  non  cominciasse  le  sue 
lezioni  prima  del  1670.  Ei  non  ^i 
propose  che  di  essere  otUe,  e' d'in* 
struirsi  per  esserlo  sempre  di  più . 
Trattò  di  varj  argomenti  di  inedi- 
cina  come  dell*  orine ,  dei  polsi , 
ddlla  cavata  del  sangue  »  delle  feb<* 
bri  «  delle  malattie  dei  capo  e  del 
petto,  e  sempre  mostrò  un*,  a  we- 
dtttezza  e  prudenza  somma,  ed 
autorizzò  col  suo  esempfo  e  coi 
suoi  scritti  qìidla  sorta  di  medi- 
cina,  che    si  chiama  meccanica, 
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tanto  proiDOssa  ancora  dal  Carte- 
sio e  dal  Borelli .  In  Francia ,  «  ia 
Olanda  sidifehdevan  tesi,  e  si  da-* 
van  lezioni  ad  mentem  BeUiniif  e 
aeir  Italia  il  suo  nome  non  e- 
ra  in  minor  reputazione .  Fatto 
primo  medico  del  G.  Duca  Cosi- 
mo, viaggiò  con  lui ,  e  per  quan- 
to gli  fu  permesso  procurò  sempre 
di  adempiere  le  funzioni  di  Profes- 
sore .  Ebbe  per  nemici  nella  prò- 
pria patria  tutti  qoe' medici,  che 
sono  tanto  pia  stimati,  quanto 
meno  sono  medici ,  perchè  vaiti 
di  una  scienza  visionaria ,  o  sia 
della  loro  ignoranza  abusano  sem* 
pre  della  credulità  degl*  infermi ,  e 
dell*  avarizia  degli  speziali .  Oltre 
le  riferite  pubblicò  altr*  opere  ^  o 
molte  ne  lasciò  imperfette,  e  fa 
poeta  pieno  d*  estro  e  d*  immagini 
robuste,  e  per  lui  «la  nostra  poe« 
sia  fu  arricchita  del  bel  poemetto 
intitolalo  la  Bucchereide .  I  suoi 
discorsi  d*  anatomia  pubblicati  dal 
Cocchi  sono  più  tosto  uno  scher^» 
zo  9  che  un  trattato  della  scienza  ^ 
ma  questo  scherzò  ò  vestito  della 
più  pomposa  eloquenza.  Visse  ono- 
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nto  »  ed  angastiato*  fa  grande  nell 
una  e  neir  altra  fortuna  »  e  mori 
nel  sessantesimo  primo  anno  dell* 
età  sua  nel  1704.  S.  C  Molto  pri- 
ma eh'  ei  morisse ,  ebbe  un  ajuta 
nella  cattedra  di  Notomia ,  e  que* 
sti  ftt  il  Pontremolese  Giuseppe 
Zambeccari  medico  illustre,  a  cui 
successe  Anton  Domenico  Gotti 
Fiorentino,  uomo  di  minor  fama  e 
dottrina ,  e  con  lui  termina  il  ca- 
pitolo degli  anatomici* 

Vien  dopo  di  esso  quello  de* 
medici,  e  dopo  un  quadro  dello 
stato  infelice  della  medicina  prima 
che  il  Redi  venisse  a  purgarla 
delle  tante  sozzure»  che  la  mac- 
chiarono per  tanti  secoli  >  si  passa 
a  ricordare  quelli  che  l'insegna- 
rono  al  principio  del  regno  di  Fer- 
dinando II.  e  SI  loda  come  un  il- 
lustre medico  de' suoi  tempi  il 
Bolognese  Andrea  Mariani»  (ti  cui 
parlò  molto  il  Malpighi  nel  riferi* 
re  i  suoi  primi  stud}  fatti  in  Bo- 
logna .  Sì  egli ,  •  che  i  Genovtesi 
Francesco  Saldi ,  e  Vincenzio  Ai- 
sari  Croce  stettero  poco  in  Pisa» 
e  furon  nomi  poco  celebri  il  Paa« 
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Zani ,  il  Colucci ,  il  Llppi,  il  Fra^ 
cangioli ,  il  Serafini ,  e  il  Porto- 
ghese Pereira  Lopez.  Un  Prospe* 
ro  Tedeschi  di  Castiglion  Fioren« 
tino  più  che  in  Pisa  figurò  in  Pa« 
«dova,  pve  insegnò  medicina  fino 
all'anno  1678.  ultimo  della  vita 
sua  col  generosissimo  stipendio  di 
1500.  ducati .  Dallo  stato  Veneto 
poi  ebbe  Pisa  Gio.  Batista  Sonci- 
no  chiamato  dal  Berigardo  decus 
ingens  &  ornanwitum  Acddemid&, 
che.  finì  la  sua  quadriennal  con- 
dotta calla  vita  neir  an.  1.Ó48.  Un 
Dot.  di  Salamanca  Ga&pero  Silve« 
ra  insegnò  la  medicina  nello  stes- 
so tempo,  je  T insegnarono  molt* 
.  altri ,  che  éi  passano  da  noi  sotto 
silenzio  .  Son  degni  però  di  esse- 
re nominati  tre  Padovani  Girola- 
mo Barbato  »  Gio«  Zanetti ,  e  Fe- 
lice Viali ,  il  primo  lodato^  dal 
;  Malpighi ,  il  seconda  dal  N.  A.  » 
e  il  terzo  dal  Papadopoli  e  dal 
Facciolati  per  essere  stato  un  de* 
promotori  illustri  della  botanica 
neli*  Università  di  Padova .  La  no* 
bil  famiglia  Puccini  di  Pistoja  ha 
dato  alla  Toscana  due  medici  gitt- 
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diziosi ,  e  coltivatori  zelanti  di  quel 
genere  di  medicina ,  che  il  nostro 
novello  Ippocrate  Francesco  Redi 
ebbe  premura  di  stabilire*  Si  in 
questa»  come  in  altre  molte  fa^* 
colta  la  Toscana  fu  maestra  air 
^Itre  nazioni ,  e  quel  uomo  singo- 
lare di  Marcello  Malpighi ,  che 
()rofessò  tra  noi  la  medicina  dal 
1656.  al  1659.  confessò  di  dovere 
air  Università  di  Pisa  V  introdu* 
zione  ai  buoni  stud) ,  per  cai  la 
snedicfna  stessa,  T^matomia,  la 
storia  naturale  e  la  botanica  el> 
bero  da  lui  grandiosi  avanzamene 
ti .  n  cervello ,  la  sostanza  di  esso  » 
i  polmoni,  Fuso  a  cui  li  destinò 
la  natura ,  il  fegato  »  le  reni ,  e 
la  milza,  le  sedi  e  le  cagioni  del 
gusto ,  e  del  tatto ,  il  processo  del* 
la  generazione ,  le  glandole  con* 
iplobate ,  il  nervo  ottico  de'  pesci , 
il  cuore  e  quasi  tutte  le  parti  del 
corpo  umano  trattate  dal  Malpi* 
ghi  furono  un  vasto  campo  di  sco- 
perte per  la  notomia,  e  per  la 
medicina;  e  non  lo  furono  meno 
per  la  storia  naturale  le  diligenti 
osservazioni    sulla    corteccia  »    il 
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giambo ,  la  foglia ,  il  seme  e  il  frut- 
to  delle  piante  col  paragone  <li 
queste  parti  con  altre  analoghe 
degli  animali ,  onde  far  meglio  co* 
noscere  la  loro  struttura  ed  il  lo- 
ro uffizio  in  tutta  1'  economia  della 
vegetazione.  Chi  desidera  un  esat» 
fo  racconto  di  tutte  queste  scoper* 
-  te ,  legga  il  nostro  Storico  ,  che  è 
non  meno  diligente  in  mostrare 
tutto  il  corso  della  vita  del  Mal- 
pighi  o  passasse  dalla  nostra  Uni^ 
Tersità  a  quella  di  Messina  ,  o  ri« 
tornasse  a  quella  di  Bologna,  o 
servisse  d*  Archiatro  il  sommo  Pon« 
tefice  Innocenzio  XII.  nell' eserci- 
zio del  quale  impiego  cessò  di 
vivere  il  30.  di  Ottobre  del  i6p4. 

Un  erudito  medico,  e  un  buoa 
poeta  fu  il  Riminese  Luca  Teren« 
zi,  che  per  44.  anni  insegnò  ia 
Pisa,  e  con  lui  si  fece  gran  no- 
me in  Toscana  il  Bolognese  Gio, 
Batista  Gornìa  ,  che  accompagnò 
il  G.  Duca  Cosimo  ne'  suoi  viaggj 
per  r  Europa ,  e  che  lasciò  V  Uni^ 
versiti  e  la  To^^«ina  per  cag;on 
di  salute  nell'anno  1680.  Vien 
dopo  di  lui  il  Calabrese    Antojj^io 
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Oliva,  uomo  qaanto  ingegnoso  e 
dotto  ,  altretcanto  bizzarro ,  inco- 
stante ,  ed  inquieto ,  Prtina  di  ve- 
nire'- in  Toscana  servi  aa  teologo 
il  Card,  Barberini  ,  poi  costretto  di 
tornare  ai  suoi ,  ebbe  parte  in  cer* 
ta  cospirazione  contro  il  governo , 
e  fuggitivo  trovò  un  asilo  presso 
il  G,  Duca  Ferdinando  II.  che  Io 
alloggiò  nel  proprio  palazzo  al  so-^ 
lo  oggetto  d*  impiegarlo  nella  ri- 
Cerca  di  cose  fisiche,  e  di  essere 
in  queste  da  lui  instrqito  .  Noa 
servì  con  minor  premura  il  fratel- 
lo Principe  Leopoldo  nejr  Accade- 
mia dal  medesimo  instituita ,  det- 
ta del  Cimento ,  e  questa  dopo  il 
Borelli  non  ebbe  certamente  pia 
felice  esperimentatore  dell*  Oliva  ► 
Se  irritava  spesso  i  suoi  colleghi  « 
questo  era  un  eiTetto  del  suo  ca- 
rattere vano,  sospettoso  e  coUeri^ 
co ,  se  abbandonò  la  Toscana  nel 
166^.  né  fu  cagione  la  sua  volu- 
bilità unita  al  timore  di  essersi 
fatti  troppo  potenti  nemici ,  se  bea 
accolto  in  Roma  dal  sommo  Fon-. 
tefice  Clemente  IX,  e  dai  Signori 
CoUonesi  »  e  beneficato  da  essi  non 
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godè  tranquillamente  della  sua^  no- 
vella fortuna ,  ne  dovè  incolpare 
un  mal  regolato  desiderio  di  novi- 
tà per  fino  nelle  co«e  religiose  , 
che  lo  condusse  ad  essere  con  al- 
tri posto  in  prigione  nel  S.  Uffizio, 
e  a  darsi  da  se  la  morte  precipi- 
tandosi da  una  finestra  •  Niun  ope-^ 
ra  esiste  di  lui ,  quantunque  ne  - 
cominciasse  molte ,  e  quelle  sugli 
olj,  e  sui  fluidi  quasi  tutti  »  eraa 
preparate  in  modo  da  poter  spe* 
rame  nuovi  lumi,  e  nuove  sco* 
perte. 

Al  partir  dell*  Oliva  dair  Uni- 
versità fu  fatta  lettor  di  medicina 
Gio.  Pagni  Pisano ,  e  tornava  egli 
appunto  allora  da  Tunisi ,  dove 
per  ordine  del  G.  Duca  era  stato  a 
curare  il  Bei ,  e  da  dove  trasse  mot* 
te  cose  appartenenti  alla  storia  natu^ 
rale^  airantichità .  Era  sì, dotto  co» 
noscitore  degli  antichi  monumenti  p . 
che  prima  del  Noris  potè  fare  un* 
opera  stimatistima»  bctu:hè  non  pub», 
blicata,  sui  cenotaf j  Pisani,  Ahe  noa 
fu  né  pur  nominata  dal  Noris  mede* 
simo.  Valeva  non  meno  nella  medici- 
na,  e  niuno  V  eguagliò  nello  zelo  di 
E  a  '  se- 
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'essere  utile  all'  Università ,  e  mori 
r  anno  ìóyó.  nella  fresca  età  di 
42  anni .  Un  Francesco  Verzaoi  di 
^J^ga,  e  poi  due  altri  di  questa 
Btessa  famiglia  fioriti  in  tempi  a 
noi  più  vicini  furono  accreditati 
Professori  ;  fece  parlare  anche  più 
di  «e  Gio.  Andrea  Monilia  notis- 
:simo  pel  male ,  che  dissero  di  lai 
il  Menzii^i  nelle  sue  satire ,  il  Ma- 
gliabechi,  il  Cinelli  e  molti  altri 
scrittori  éa  lui  |)efsegQ  itati ,  e  pel 
favore  sommo,  che  godè  presso 
Cosimo  in.  di  coi  fu  Archiatro 
ilopo  la  morte  del  Redi.  E*  rile- 
irato  il  suo  carattere  invidioso  e 
maligno  ^  si  dà  qualche  lode  ai  suoi 
4rammi,  si  citano  l6  opere  »  che 
«crisse  in  medicina  «  e  si  nota  es* 
«ere  accaduta  la  morte  di  lui  nel 
1700.  Un  altro  Archiatro,  ina  di 
<:arattere  del  tutto  opposto  >  e  di 
fapere  più  profondo  ed  esteso  fii 
il  Dot.  Giuseppe  del  Papa  nato 
in  Empoli  nel  1648.  Prima  di  pro^ 
fessar  la  medicina  insegnò  ancb« 
la  logica  e  la  filosofia ,  e  fa  uno 
de'  più  coraggiosi  oppugnatori  del* 
l^    qualità     penpatetijche;    e  quel 
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elle  scrisse  per  mostrare  in  che 
consista ,  e  che  cosa  operi  il  cà* 
lore  ed  il  fredio,  l'umido  e  il 
secco  £\i  in  que*  tempi  stimatissi- 
mo presso  i  segnici  della  nuova 
filosofia.  Tanto  bastò  per  irritare 
contro  di  lui  coi  Gesuiti  la  turba 
degli  scolastici,  e  descrive  minuta- 
mente il  N.  A.  con  quanti  sfbr7Ì 
e  con  quant'  arte  costoro  procurasi 
sero  di  rendere  sospetti  ai  Princi- 
pi, ai  Magistrati^  ed  alla  Chie5a 
i  settatori  della  filosofia  Democra<« 
tica.  Ma  non  per  questo  il  nostro' 
Professore  abbandonò  la  sua  ma* 
niera  d*instruÌTé,  che  propagò  an- 
cora air  Università  di  Siena  nel 
tempo,  che  fa  colà  medico  del 
Prìncipe  Francesco  Govematorcr 
della  Provincia .  Motti  poi  sono 
gli  scritti  di  lui,  nei  quali  sparsa 
i  semi  della  moderna  filosofia  ^  e 
la  meccanica  lo  guidò  nella  teori* 
ca  medicina,  éj'  esperienra  e  Tos- 
servazione  nella  pratica.  Tutto 
quel  tempo  poi ,  nel-  quale  il  suo 
dovere  non  esigeva  che  fosse  pres- 
so il  Printipe  ,  l*  impiegava  o  a 
studiare,  o  a  rispondere   ai   cotpm 
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•sulti  ,  o  a  vedere  gì* infermi,  né 
scriveva  ,  né  diceva  co&a  ,  che  non 
fosse  abbellita  dalle  grazie  del  ben 
parlare, e  da  una  opportuna  e  va- 
ria erudizione.  L'anno  I735.  ^^ 
1*  ultimo  della  sua  vita\  ma  non 
si  estinse  la  sua  gloria  per  quel 
che  scrisse,  per  quel  che  operò 
in  vantaggio  delle  lettere ,  e  per 
la  pingue  eredità,  che  lasciò  al 
profitto  della  sua  patria . 

Vengono  dopo  di  lui  altri  me- 
dici meno  illustri,  ma  però  tra 
questi  si  distinsero  il  Puccini  di 
Lucca ,  e  più  ancora  il  Terenzoni 
di  Gragnuolai  autore  di  diverse  o« 
pere  lodate  dal  Lancisi  e  dall'Hal- 
ler.  Professarono  la  medicina  an- 
che il  Giannèttl  e  il  Gotti  nomi- 
nati di  sopra ,  e  dopo  di  questi  si 
dà  la  vita  di  Antonio  Cocchi ,  che 
»ervì  per  breve  tempo  1*  Universi- 
tà, per  ffùnghissimo  la  scuola  di 
S,  Maria  Nuova  in  Firenze,  ove 
insegnò  la  medicina ,  la  chirurgia, 
el*  anatomia..  L*  erudizione ,  e  l'e- 
leganza del  dire,  o  scrivesse  iu 
Latino,  Q  in  Toscano,  contribui- 
rono moltissimo  alla  sua  fama  ,  che 
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81  estese  anche   pressa  le  remote 
nazioni;   e   mentre  fa  in  Londrar 
per  lo  spazio  di  tre  anni  fece  ac* 
quisto    di  ^ran    dottrina  medica , 
e  si  fece  nome  di  bravo  Grecista , 
e  di  coltissimo  Scrictor  Latino  coli* 
interpretazione  in  quella  città  pub* 
blicata  di   Senofonte   Efesio  degljL 
amori    di    Antia    ed    Abrocoma» 
Fece  dopo  altre  traduzioni ,  e  quel- 
le di  alcuni  chirurgi  Greci  con  an- 
notazioni,   sono    meritamente  lo- 
date ,  come  si  lodano  l*  erudite  o- 
perette  sul  vitto  pittagorico,  sopra 
Asclepiade ,  e  quelle  orazioni  »  che 
fece  in  lode  della  Medicina ,  dell* 
Anatomia,  della  Storia  Naturale,  e 
del   coltivatore   illustre   di  questa 
scienza  il  Micheli .  Si  notano  an- 
cora i  difetti   dell*  opera  dei  bagni 
di  Pisa  ,  commendabilissima    però 
per  le  storie    delle    guarigioni  ^  e 
per  le  grazie  dello  stile.  Obbliga- 
to il  medico  di   congetturare  sopra 
materie  dubbiosissime  ,  e  di  appog» 
giare  le  sue  congetture  a  ragiona- 
menti plausibili,  che  lusinghino  le 
speranze  ,  e  quietino^  V  immagina- 
zione spaventata  ddgl*  infermi ,  mal 
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potrà  senza  V  arte  del  dire  acquU 
star  fama,  e  divenire  il  professo* 
re    alla    moda,  e   tale  era  certa* 
mentQ  il  Cocchi ,  che  se  non  gua- 
riva ,  instmiva  però  sempre  e  di* 
Iettava.   E*  stata  una   perdita  per 
la  Toscana,  che  sieno  passate  ia 
stranieri   paesi  le  storie  delle  ma*^ 
lattie    da   Ini ,  e  dai    snoi  scolari 
descritte  coir  indicazione  delle  se- 
di scoperte  per  mezzo   del    taglio 
anatomico  ,    opera   che    ordinata 
poteva  fare  una  bella  ginnta  a  quel- 
la del  Morgagni,  e  s(Humidistrare 
on  gran  soccorso  ai  professori  dell* 
arte  salutevole.  Molt*  altre  sono  le 
cose  che  si  raccontano  degli  eser- 
cizi ,  degli  scritti ,  e.  del  carattere 
di  qu'est*uomo,  ch'ebbe  un   corso 
di  vita  felicissimo,  e.che  Io  ter* 
minò  nell'anno  1758. 

Dee  aversi  anche  in  concetto  di 
buono  scrittore,  e  di  eccellente 
medico  il  Dot.  Gaetano  Pasquali 
Livornese ,  che  fu  altresì  lettor  di 
morale  nello  studio  Fiorentino,  e 
che  morì  giovane  di  45.  anni .  Una 
sua  lettera  medica  diretta  al  Dot. 
Giuseppe    Bertini  suo   maestro   di 
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medicma  pratica ,  e  che  autorizza 
r  usa  del  mercurio  irt  certe  ma- 
lattie, è  una  prova  del  suo  sape- 
re e  della  sua  eleganza .  La  poe« 
sia  ancora ,  le  matematiche ,  Ix 
critica  y  e  specialmente  la  cogni- 
zione delle  umane  passioni ,  e  de- 
gli effetti  loro  sì  fisici  che  mora^ 
li  lo  rendevano  stimabilissimo,  e 
se  ebbe  degl' invidiosi  seppe  vin- 
cerli colla  franchezza  del  suo  ca- 
rattere, colla  sicurezza  della  sua 
coscienza  ,  e  coir  estensione  delle 
sue  cognizioni .  Non  dovè  far  mol- 
to cammino  per  giungere  al  tro- 
no la  notizia  del  valore  sì  nella 
Medicina,  che  nella  Storia  Natu* 
tale  di  Niccolò  Gualtieri,  che  do« 
pò  la  morte  del  Dot.  del  Papa  fu 
Archiatro  di  G.  Gastone ,  e  che  lo 
era  stato  prima  della  Principessa 
Violante.  Anch*  egli  tra  i  medici 
Fiorentini  ebbe  molti  nemici  ,  di- 
spùrflP  còl  ValUsnieri  sull'origine 
delle  fonti,  e  quella  gloria ,  ch^ 
non  riportò  da  questa  disputa  » 
l'ottenne  abbondantissima  daU*0' 
pera,  che  pubblicò  nel  1742.  in- 
titolata.* Index    testar utriy   conchy» 
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lìorum  ifc.  Doveva  seguirla  un  se- 
condo volarne  sulle  piante  marine, 
che  fu  in  gran  parte  preparato,  ma 
non  pubblicato  •  Con  lui  termina 
il  capitolo  dei  medici . 

Viene  in  ultimo  quello  dei  Pro- 
fessori di  lettere  umane  minor  de- 
gli altri ,  perchè  del  Chimentelli  , 
deirAverani  e  del  Politi,  che  fu- 
rono eletti  a  questa  cattedra  dopo 
di  aver  insegnate  le  lettere  Gre* 
che ,  fu  parlato  a  lungo  nel  capi* 
tolo  dei  Grecisti  •  Paganin  Gau« 
denzio  della  Rezia ,  autore  di  mol- 
tissime opere  teologiche ,  politiche, 
filosofiche,  poetiche,  oratorie,  legali 
e  di  altri  generi ,  ebbe  una  vita  non 
breve  dal  N>  A.  nel  T.  XIV.  delle 
vite  degr  illustri  Italiani  ^  alla 
quale  rimanda  i  suoi  lettori ,  di^ 
cendo  d' averla  composta  espressa- 
mente per  servire  a  questa  storia. 
PrimA  di  venire  a  Pisa  era  stat;o 
Professore  in  Roma ,  ma  pooo.  con- 
tento de'  Barberini ,  accettò  di  suc« 
cedere  allo  Scapinelli  :  Fu  accettis- 
simo per  M  varia  e  sorprendente, 
erudizione  a  Ferdinando  IL ,  è  nu- 
merosissimo il  catalogo  deir  opere 
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da  lui  composte,  ma  per  mancare 
a  queste  ordine,  eleganza,  è  cri-" 
tica,  giacciono  polverose  nelle  pub- 
bliche librerie.  Morì  nel  1649.  eb- 
be per  successore  un  certo  Bazza r- 
di  di  Sàrzana ,  e  questi  pochi  me- 
si dopo  un  certo  Giò.   Gamba  di 
Ravenna,  uomini   ^ertamente  im- 
meritevoli di  sedere  in  sì   onorato 
luogo.  Chi  portò  gran  lustro  a  que- 
sta cattedra  fu  il  t\on  mai  abba- 
stanza  lodato  Jacopo  Gronovio ,  che 
per  essere  Calvinista  dette  cagiona 
alla  Corte  di  Roma  di  adoperarsi, 
*  perchè  non  stesse   lungamente    in 
Pisa.  Tornato  per  tanto  tra*   suoi 
Olandesi  fu  grandemente  onorato, 
e  quella  fama  che  si  era  acquista- 
ta fin  dalla  prima  gioventù  creb- 
be colla  sua   vita,  a  cui  fu  tolto 
neir  anno  i-jió.  E'  terminato  que^ 
sto-  capitolo  colla  vita  di  Benedet- 
to Buonmattei ,  che  è  stato  V  uni- 
co ,  che  abbia  insegnato  in  Pisa  le 
lettere   Toscane  ;  e  tutta    V  opera 
faticosa,  erudita  ed  elegante   ter- 
mina con  queste  espressioni  :  Atque 
hic  .oMnis  lahor  nostcv  in  exponen" 
da  historid  Acad^miae  Pisanae  eoa* 
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jflstet .  Sed  antequam  scrihendi  fi^ 
nem  Jhciam ,  verdam  petendam  pu^ 
to^  si  in  quibusdam  erraverinif  si 
'quaedam  praetermiserim  ^  si  mot- 
ta non  satìs  concinne  &  litterau 
narraverìm .  Porro  quod  per  me  fie^- 
ri^potuit  non  neglexi^  atque  in  or* 
duo  eofequendo  munere^  cum  a^ju^ 
tores  nulli  mihi  adessent ,  Ula  me 
sustentavi  C  Plinii  secundi  ad  Fe^ 
spasianum  sententìa  :  etiam  non  as^ 
secutis  voluisse ,  abunde  putchnim 
atque  magnificum  est.' 
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7%e  histovy  of  EngLand  &c.  V  /- 
stxn'id  delV  Inghilterra  dai  primi 
tempi  fino  alla  pace  del  1783. 
di  Carlo  Coote.  Londra  1794.  in  8. 

\^  uest*  opera  deve  esser  com- 
presa in  dieci  volumi»,  dei 
quali  il  sesto,  che  arriva  fino  al« 
la  rivoluzione,  è  ultimamente  com- 
parso, ed  il  primo  ha  in  fronte 
una  prefazione  »  in  cui  il  Dottore . 
Coote  dà  la  seguente  idea  dei  suoi 
predecessjj^ri ,  e  di  ciò  che  egli 
stesso  ha  avuto  in  mira  di  fare  • 

s  II  Sig.  Hume,  dic'egli ,  ha  lun« 
gamente  goduto  come  Storico  d*tt« 
na  straordinaria  celebrità,  e  sem« 
bra  che  la  maggior  parte  dei  let* 
tori  riguardino  i  suoi  scritti  in 
questo'  genere,  come  la  miglioc 
relazione,  che  V* abbia,  degli  af- 
fari dell*  Inghilterra  .  Per  vero  di- 
re il  suo  ingegno  era  ben  atto  a 
produrre  una  storia ,  che  sorpas* 

sas-^ 
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sasse  tatti  gli  sforzi   di  coloro,  che 
aveànlo  preceduto  nella  stessa  car- 
riera, e  se   i    suoi  talenti    fossero 
stati  uniti   al  candore,  e    airini« 
par^&ialità,    se  avesse  avuto    sem- 
plicemente in  vista  di  fare  un  qua- 
dro bello  ,  e  preciso  dei  fatti   av-^ 
venuti  nei  primi  tempi ,  la  sua  fa- 
ma e    la  sua  gloria  avrebbe   una 
base  molto   più  solida .    Lo  spiri^ 
to  di  filosofia,  da  cui  viene   ani- 
mata la  sua  opera ,  vince  di  mol» 
to  quelle  che  la    precedettero.    II 
suo  stile  è  elegante  senza  affettai- 
2Ìone,  e  nervoso  senza  apparenza 
di  fatica;  ma  i  suoi  argomenti  in 
favore   d' un  ipotèsi  favorita    mo- 
atran  troppo  l'acutezza  del  sofisma, 
e  non  reggono  ad   una*  sana   dia- 
lettica quando  si  dipartano  da'  fat« 
ti  non   alterati ,   né    stravolti .    Si 
vede  che   col    pretesto  di  esporre 
gl'inganni  del  fanatismo ,  e  le  d^ 
bolezze  della  bigotteria,  è  andato 
troppo  oltre  in  una  materia ,  ove 
vuoisi   andar  più    a    rilento;  che 
i  suoi  princip}  politici    sono   con- 
trari alla   v^ra  libertà,  e  che  sot- 
to  r  aspettò    d*  un,  imparzial  esa- 

in% 
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me  egli  ha  cercato  di  avvilire  , 
e  di  deprimere  certi  sentimenti , 
che  nei  suoi  Saggi  aveva  riguar- 
dati in  una  veduta  ben  differente. 

Il  nome  di  Rapin  più  ora  non 
risuona .  La  moltiplicità  de*  suoi 
errori ,  la  mancanza  d' energia ,  e 
di  giudizio  nell'uso  de* materiali 
ha  scolorato  quella  fama  ,  di  cui 
godeva ,  e  che  produsse  uno  smer- 
cio delle  sue  opere  voluminose 
non  più  per  r  innanzi  veduto.  La 
sua  imparzialità  fu  il  principal 
motivo  del  buon  accoglimento  deU 
la  sua  storia  ,  ma  questa  stessa  qua- 
lità non  è  in  questo  Autore  cosi 
lumiaosa,  come  i  suoi  fautori  pre«- 
tendono  »  né  d'  altra  parte  così  pic- 
cola ,  come  ad  alcuni  degl'ultimi 
Storici  è  piaciuto  d'asserire. 

Quantunque  suppongasi,  che  Car« 
.  ce  abbia  impiegato  nella  sua  storia 
più  tempo,  e  fatica  d'alcun  altro 
fiorito  -o  prima,  ó  dppfo ,  V  effetto 
però  non  corrispose  alle  ,sue  spe- 
ranze .  I  ben  noti  pregiudizi ,  che 
aveva  ,  non  davano  luogo  ai  re- 
quisiti necessari-  per  un'  opera  di 
questo^ genere,  e  non  potevasi  at- 

tèn- 
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>  tendere  che  il  pubblico  si   formas- 

'  se  un*  alta  opinione  della  sagaci- 
tà,  e  penetrazione  di  quest'aut9- 
re,  che  in  un*  età  illuminata  attri- 
buiva Indubitatamente  la  cura  im- 
maginaria delle  scrofole  operata 
col  mezzo  del  tatto  reale  ad  una 
sanativa  virtù  conferita  dal  cielo 
agli  Unti  Sovrani;  ma  Carte  ciò 
non  ostante  apparisce ,  ove  i  suoi 
pregiudizi  non  lo  dominano,  un 
fedele,  ed  accurato  scrittore,  spo- 
gliato però  quasi  sempre  di  gra- 
zia ,  e  d'  energia  . 

Guthrieera  un  uomo  assai  istrui- 
to, ed  un    ingegnoso   autore.   La 

.  $ua  storia  d'  Inghilterra  non  è  di 
poco  valore ,  ma  pare  che  abbia 
scritto  con  troppa  rapidità ,  e  tròp- 
po poca  attenzione,  le  sue  frequen- 
ti riflessioni  disgustano  per  càgio- 

.  ne  della  vanità ,  con  cui  le  pre- 
senta, o  meritano  censura  per  ca- 
gione della,  mancanza  di  un  esa- 
me più  ponderato  del  punto,  sul 
quale  egli  arditamente  va  senten- 
ziando. 

L*  accusa  però  di  soverchia  af- 
fettazione,  ed  inaccuratezza   fatta 

a  Gu- 
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a  Guthrle  è  più  giustamente  ap^ 
plicabile  al  suo  Concittadino  Smol- 
let,  come  quegli ,  che  ha  preso  tut- 
to ad  impre'tito  dai  moderni  Scrit- 
tori ,  copiandone  i  difetti,  e  mol- 
tiplicandone gli  errori,  e  infatti 
paragonando  questa  storia  coi  la«« 
vori  di  Rapin ,  di  Carte ,  e  di  Gu** 
thrie ,  si  sarà  convinti ,  che  il  suo 
Autore  non  consultò  neppur  uno 
degli  originali  Scrittori  ^  che  ha  ci-^ 
tato  in  margine;  ma  le  sue  man* 
canze,  come  Isterico,  vengono  in 
qualche  maniera  diminuite  da  queU 
la  nervosa  eleganza.,  che  spesso 
apparisce  nella  sua  dizione ,  e  da 
quel  criterio ,  che  gli  toglie  di  trat« 
tenersi  sopra  cose  di  poco  rilievo, 

Goldsmith  scrisse  con  spirito,  e 
abilità  ,  ma  la  sua  storia  è  un  sem- 
plice epitome  >  e  sembra  piuttosto 
fatta  per  riempire  il  vuoto  d*  un* 
ora  oziosa  »  che  per  riuscir  utile  a 
coloro,  che  desiderano  di  e$ser  com- 
petentemente informati  degli  affari 
dell'Inghilterra. 

Vien  quindi  Henry-,  il  quale  seb- 
bene sia  un  accurato ,  e  giudizio- 
^0  Scrittore ,  ha  seguito   un  piano 

trop- 
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troppo  inferme ,  e  sconnesso ,  per- 
chè égli  possa  piacere  ai  lettori  in 
generale,  e  d* altronde  quella  par- 
te della  sua  opera,  che  compren- 
de la  Storia  Militare  ,  e  Civile  del- 
la Gran  Brettagna ,  è  troppo  con- 
cisa ,  perchè  possa  sperare  di  sod« 
disfare  un  curioso  lettore  =. 

Se  queste  riflessioni  siano  tal- 
mente fondate  da  poter  fornire 
una  incontrovertibil  ragione  per 
iscrivere  una  nuova  storia  della 
Nazione  Inglese,  appartiene  al  pub- 
blico di  deciderne;  ma  T  Autore', 
ch'or  si  presenta  al  medesimo, 
chiede  permissione  di  esprimere  ^ 
e  far  conoscere-  le  speranze,  che 
egli  ha  di  vedere  onorata  del  fa- 
vore dei  suoi  Compatriotti  una 
storia  su  questo  soggetto,  ristretta 
fra  limiti  moderati ,  e  scevra  d' o- 
gni  rancor  di  partito,  o  forza  di 
pregiudizio . 

Neir  opera  pertanto ,  per  cui  si 
dimanda  adesso  l'attenzione  del 
pubblico,  la  narrazione  incomin- 
cerà dai  primi  periodi ,  ove  scor- 
gesi  esservi  autenticità, e  sarà  con- 
tinuata fino  all'anno  l'^Sj,  epoca 

me- 
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memorabile,  e  distinta  da  lina  pa« 
ce,  che  separò  una  vasta  esten^ 
sione  dei  Dominj  delle  Colonie 
deir  America  Settentrionale'  dal 
gfcverno  della  Madre  Patria .  L'Au- 
tore rammenterà  non  solo  ogni 
fatto  politico ,  che  possa  essere  di 
qualche  rilievo,  ma  riferirà  ancó- 
ra nella  sua  opera  quei  di  natura 
più  privata  ,  che  potranno  servire 
ad  elucidare  il  soggetto,  di  cui 
tratta;  userà  di  quei  nuovi  lumi, 
che  sono  stati  ultimamente  sparsi 
dai  fogli  autentici,  e  memorie  so- 
^ra  varj  punti  di  questa  Storia  ,  e 
farà  un  ritratto  fedele  delle  vir* 
tu,  e  dei  vizj  de* respettivi  Monar-^ 
chi ,  che  hanno  retto  Io  scettro  di 
quel  Regno,  libero  in  tutto  dal 
caldo  colorito  dell*  adulazione ,  e 
dalle  invidiose  pennellate  del  pre- 
giudizio ,  e  dell'ignoranza.  Si  sfor- 
zerà di  esplorare  i  veri  motivi ,  che 
hanno  fatto  far  uso  di  alcuni  mez- 
zi interessanti ,  penetrando  a  tra- 
verso la  maschera  degli  apparenti 
pretesti  con  cui  si  ricuoprono  -,  mo- 
strerà r  origine  della  Costituzione 
civile  insieme ,  ed  Ecclesiastica ,  i 

prò» 
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progressi  delle  scienze ,  e  delle  ar-  • 
ti  liberali  »  e  meccaniche,  gli  ac- 
cidentali cambiamcnci  avvenuti  nel 
costumi^  e  maniere  dei  successivi 
abitanti  di  qnella  contrada  ,  e  ag- 
giungerà in  forma  di  appendice  a 
ciascun  volume  quei  documenti  ijn- 
portanti,  che  possono  illustrare  il 
testo  ,  o  interessare  la  curiosità  de* 
lettori .  Questi  {consisteranno  per 
esempio  nei  più  interessanti  fogli 
ministeriali ,  nei  più  notabili  de« 
creti  dei  Re  ,  nei  saggi  di  lingua 
più  necessari  ec.  Quanto  poi  allo 
«tile ,  egli  guarderassi  dall*  affetta* 
zione  di  un  troppo  profuso  orna- 
mento ,  da  quelli  immodesti  abbèl-  . 
limenti  di  parlare,  che  meglio  con- 
vengonsi  alle  fiorite  pagine  dei  Ret- 
torie! ,  che  alla  graziosa ,  e  maschia 
dignità  d*  uno  Storico  ,  e  studie- 
rassi  invece  di  conservare  quella 
casta  semplicità,  e  ttervosa  chia- 
rezza di  dizione  raccomandata  dai 
più  stimati  critici  d*  ogni  tempo  , 
come  la  più  appropriata  a  questo 
genere  di  composizione. 

Dopo    la    prefazione  incontrasi 
un  discorso    preliminare    suU'  ori- 
gine 
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glne  dei  Brettoni ,  sulle  loro  per- 
sone, abbigliamento,  carattere,  e 
maniere  nei  tempi  dell*  invasione 
di  Giulio  Cesare ,  e  in  questa ,  e 
yiella  prima  parte  dell'  opera  appa- 
riscono le  principali  mancanze  del 
Dottor  Coote  ,  il  quale   quantun- 
que versatissimo .  nelle  cose   Lati.* 
ne ,  e  Greche ,  non  sembra  egual- 
mente  perito  di  quelle  del  medio 
evo  necessarie  però  al  suo   llivo^ 
ro  .  Nelle    note   che   vejionsi  alla 
pagina  i.  fa  viver  Nenio  nel  set^ 
timo  secolo ,  quantunque    vivessi 
nel    nono,  e    Sigeberto  Gemblou^ 
re^is    è  posto  'avanti  a  Geffrey  di 
Mammoqth,    sebbene    il   Vescovo 
Lqyd  abbia  dimostrato  il  contrario. 
L'  opinione  del  dotto  Brotier  nelle 
annotazioni   a  Tacito   è  assai  pia 
probabile  dei  sogni  di  Stukely  ,  ma 
passando  oltre  su  questi,  e  simili 
abbaglj,    progrediremo  a   dare  un 
estratto    del  discorso  preliminare, 
onde  il  lettore  possa  farsi  -  giudice 
per  se  stesso   del  merito  in   gene- 
jrale  dell*  opera . 

Gli  miticbi  Brettoni   secondo  la 
.descrizione ,  che  danno   di   loto  i 

Gre«if 
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Greci,  ed  i  Romani,  che  fiorirono 
nei  tempi  di  Cesare,  o  due  secoli 
dopo  la  sua  morte  ,  erano  alti ,  ro- 
busti ,  e  noli  mancanti  di  bellezza^ 
fasciavano  crescere  i  lor  capelli 
moltissimo ,  ma  radevansi  V  intera 
faccia  »  toltone  il  labbro  superiore , 
sul  quale  facevano  crescere  enormi 
basette .  Il  colore  delle  lor  chiome 
era^pcr  la  massima  parte  biondo, 
o  giallo,  e  quella  dei  loro  cTcchj 
fclu .  Tingcvami  il  corpo  con  er- 
be ,  e  sali  prodotti  da  erbe  marine 
calcinate ,  il  che  comunicava  alla 
lor  pelle  un  durevole  azzurro ,  ed 
óltre  questo  generale  imbrattamen- 
to faciBvansi  incisioni  in  varie  par* 
ti  del  corpo  ,  rappresentanti  figu- 
re d'animali ,  piante,  orbite  cele«» 
sti^  postume,  che  probabilmente 
adottarono  per  ragione  d' ornamen- 
to ,  o  per  fine  d*  incuter  terro- 
re ai  loro  nemici,  o  di  difender^ 
i  loro  nudi  corpi  dair  asprezza  delr 
le  scagioni ,  ed  è  degno  d*  osserva* 
zione ,  cl]e  una  simil  pratica  pre- 
domina fra  i  nativi  dell*  Isole  no- 
vellamente scoperte  nel  mar  Pa- 
cifico. 

I  me- 
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I  mediterranei   abitatori   della 
Pritannia,^  i    quali    riguardavansi 
da  Giulio  Cesare  come  gli  Abori- 
geni del  Pa<5se ,  non  facevano  uso 
d' altro    abito    per    tutti  e   due  i 
sessi  ^  che  della  pelle    di   qualche 
animale ,  la  quate  gettavansi  sulle 
spalle ,  e  legavansi  intorno  al  col- 
lo ,  non  in  guisa  però  che  potes- 
se nascondere  le  lor  dipinte  deco* 
razioni  ;  ma  i  Britanni  Belgici  >  che 
per  la  lor  marittima  situazione,  e 
pei    loro  '  rapporti  di    commercio 
erano  pia  civilizzati  dei  primi ,  ve* 
stivansi  in  più   decente  maniera , 
portando  un  grosso    lanoso   man«* 
tello  sufficiente  a  coprire   l*  intero 
tronco    del  corpo ,  il   quale   però 
adopravasi  soltanto  nel  inverno  ,  e 
di  cui  fu  sulle  prime  ristretto  1'  u* 
9o  alle   sole   persone   della   classe 
superiore  i  sebbene  poi  questi  man» 
telli  divenissero  così  generali ,  che 
tralasciaronsi   le    pelli    usate    dai 
Belgi  in  principio . 

Si  sa  ancora  che  alcuni  dei  No- 
bili portavano  talvolta  in  aggiun- 
ta al  mantello  una  specie  di  lun- 
ghi calzoni  di  vario  colore  • 

Si- 
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Simili  alle  Celtiche  Nazioni.,  i 
Britanni  erano  appassionatissimi 
per  gli  ornamenti,  e  dilettavansi 
di  portare  braccialetti  e  catenelle 
intorno  al  collo ,  o  cinture ,  ed  a* 
selli ,  che  nelle  persone  di  distia* 
zione  erano  d' orò ,  ma  fra  la  gen- 
te comune  inabile  a  procurarsi 
questo  costoso  metallo  vedevanai 
di  ferro. 

Le  armi  offensive ,-  di  cui  servi- 
vasi  r  infanteria  ,  consistevano  nei 
pugnali,  dardi,  lancio  armate  di 
rame,  o  d*una  punta  di  selce, 
che  avevano  superiormente  una 
palla  d' ottone  vuota ,  o  ripiena 
di  pezzi  di  metallo,  colla  quale 
spaventavano  i  cavalli  del  nemi- 
co ;  ma  non  vi  era  molta  singola- 
rità negli  arnesi  dell*  infanteria  , 
perchè  molti  apparivano  in  campo 
con  non  altro  offensivo  strumento, 
che  lancie,  e  dardi.  Le  armi  di- 
fensive poi  erano  una  leggera  tar- 
ga rotonda,  fatta  di  legno,  o  d'u- 
na specie  di  salice  strettamente  in. 
trecciato ,  ricoperta  di  cuojo  ^  .e 
tempestata  ,  per  darle  insieme  for- 
z$,  e  ornamento,  di  chiodi  d'ot«> 
tene  0  Nel- 
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Nelle  occasioni  straordinarie  i 
'  Britanni  usavano  in  guerra  di  un 
gran  numero  di  cavalli,  e  le  trup« 
pe  che  gli  montavano,  e  che  era* 
no  fornite  di  lancie,  scudi  /e  lar- 
ghe spade ,  mettevano  qualche  voi- 
ta  piede  a  terra,  e  attaccavano  in 
tal  guisa  il  nemico,  mentre  che 
i  loro  cavalli  erano  così  bene  di*^ 
sciplinati,  che  rimanevansi  fermi 
nel  luogo ,  ove  prima  erano  stati 
lasciati  fino  al  ritomo  dei  loro  ca- 
valieri .  La  cavalleria  era  talvolta 
accompagnata  da  qualche  dìstac* 
camento  della  infanteria  leggera , 
che  sapeva  andare  a  paro  coi  mo» 
ti  dei  respettivi  cavalli . 

L^  altra  divisione  dell*  armata 
Britanna  era  formata  degli  uomi* 
ni  principali  dello  stato  f  i  quali 
combattevano  su  i  carri ,  lóacchi^ 
ne  rozze  nella  loro  costruzione, 
ma  abbellite  di  curiose  sculture , 
e  di  pitture.  Venivano  tirati  da 
due  cavalli ,  ed  erano  forniti  di 
falci ,  ed  uncini  ,  contenevano  il 
guidatore,  ed  uno,  o  pia  guea«» 
rieri,  e  la  destrezza  di  questi  Iso- 
lani nel  governo  di   si  fatti   veil- 
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^U  distragguorl  è  rammentata  da* 
&i  antichi  Scrittori  con  alte  lodi  • 
Imperocché  raccontasi,  che  po- 
tevano fermare  i  cavalli  improvvi- 
samente   colia    più   gran  facilità 
mentre  correvano  in  piena  carrie-» 
ra  anche  sol  declive  di  ripide  emi* 
nenze  »  e  immediatamente  farli  gi« 
rare;    sapevano   correre   lungo  il 
timone ,  fermarsi  sai    giogo  ,     e 
quindi  con  sorprendente    rapidità 
ritornare  ai  loro   posti.  Spingeva,- 
il  carro  con  gran  furia  fra  le  più 
serrate  fila  del  nemico,  spargendo 
confusione»  e  terrore,  e    quando 
i  cavalli   eransi   avanti  impegna- 
ti ,  saltavano  da  queste  macchine , 
e  combattevano  a  piede  ;iel  tem« 
pò  che  gli    Aurighi  tiravànsi  in^ 
dietro  ,  e  ponevansi  in  luoghi,  ove 
se  i  guerrieri    erano  in  pericolo 
d'esser   soprafTatti    dal   numero ^ 
potevano  facilmente  ritirarsi  ,   la 
tal  guisa ,  dice  Giulio  Cesare  ,  uni- 
vano la  prestezza  della  cavalleria 
colla  stabilità  dell'  infanteria  • 

Il  numero  dei  corpi ,  dei  quali 
era  composta  un*  armata  Britanna  » 
corrispondeva  a  quello  delle  fami^» 

glie, 
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glie,  o  tribù,  avvegnaché  ogni 
primario  faceva  l'uffizio  di  capi* 
tano  della  sua  propria  tribù ,  e  il 
Sovrano  dello  stato  quello  di  Co* 
mandante  in  capite  di  tutte  queste 
Tribù  unite .  Quando  un*  armata 
era  composta  dell*  aggregata  forza 
di  varj  stati,  sceglievasi  un  Prin- 
cipe di  esse  come  Generalissimo. 
In  quanto  poi  alla  maniera  dell' 
attacco  solevano  farlo  in  còrpi  se* 
parati ,  e  divisi  da  largo  spazio  , 
onde  vi  avesse  luogo  per  razio- 
ne, e  si  potessero  rinnovare  con 
rinforzi  le  truppe  troppo  stanche  t 
é  maltrattate .  Quando  avvicina* 
vansi  al  nemico,  ponevano  in  ope* 
ra  ogni  cosa,  che  serviva  ad  attera 
farlo,  gettavano  orrende  strida» 
battevano  le  loro  armi ,  e  levava- 
no  dalle  loro  trombe  un  reco  tVLm 
more ,  marciavano  ballando  ,  ascol* 
tavano  con  estasi  i  canti  marzia- 
li dei  Bardi,  e  principiavano  la 
pugna  con  1*  impeto  il  più  rapido  « 
e  il  più  ardente;  ma  il  loro  ar- 
dore era  soggetto  a  venir  rallenta-* 
co  dalla  prima  ripulsione,  e  allo- 
Ta  era  assai  difficile  di  poterli  rior-: 

F  a      di* 
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dinare  »  stante  che  I  barbari  in  gè* 
nerale  quantunque  fieri  nell*  assai* 
tò ,  sono   poi  mancanti  di  quella 
immobile  perseveranza  »  figlia  del- 
la regolar  disciplina ,  e  della  pa- 
ziente   subordinazione  .   Solevano 
inoltre  adoprar  talvolta  con  buon 
successo  il  seguente  stratagemma: 
ritiravansi  nel    piò  apparente  di- 
sordine ,  affine  d' invitare  i  neq&i* 
ci  a  seguirli ,  e  quando  questa  fin** 
ta  aveva  avuto  il  desiderato  efièt* 
to  ,     ritornavano   ali*  assalto  con 
fresco  vigore .  Facevansi  accompa- 
gnare alla  guerra  dalle  loro  spose  » 
fi  figli,  che  solevano  stare  in  alcu- 
ni carri  coperti,  posti  nei  fianchi 
deir  armata,  e  nella  retroguardia  » 
e  molti  sanno  che  le  femmine  non 
sempre  rimanevansi  oziose  spetta- 
trici della,  battaglia  ,  ma    spesse 
volte  superando  il  debole ,  e  T  ef- 
.femminatezza  del  lor  sesso.,  spinge- 
valisi  ardite  nel  forte  della  pugna  p 
il  che  le  rendeva  care  ad  un  po- 
.polo  guerriero ,  il  quale  non  man» 
cava  ancora    di  consultarle   negli 
aSari  di  rilievo ,  e  di  farne  talvol- 
,ta  ano  sedere  alcune  a  consiglio  ^ 

for- 


Digitizedby  Google 


Articolo     IV.    1^5 

forte  prova  di  quella  galanterìa, 
e  riguardo  pel  bel  sesso ,  che  i 
Britaani  conservarono  sempre  in 
mezzo  ancora  alla  rozzezza,  e  al 
barbarismo . 

Preparato  il  lettore  da  questo 
conciso  quadro  delle  maniere  ,  e 
dei  costumi  degli  antichi  Britanni  ^ 
come  erano  ai  tempi  dell'  invasio- 
ne dei  Romani,  s'introduce  nel 
corso  della  storia  dell'Inghilterra 
dall'  epoca  di  quel  memorabile  e- 
vento,  storia  scritta  con  istile  chia- 
ro ,  e  preciso  ,  senza  macchia  d' af 
ferrato  ornamento  •  La  divisione 
dell'  opera ,  che  è  fatta  in  libri  «  e 
capitoli,  è  generalmente  bene  in^ 
tesa  ,  e  il  primo  di  questi  ultimi 
racchiude  un  ampio  dettaglio  del* 
la  spedizione  di  Cesare  in  quella 
contrada  terminato  dal  Dottor  Coo* 
te  colla  nota  seguente. 

=  Il  Sig.  Hume  ha  racchiuso  quest^ 
impresa  in  pochi  versi ,  ed  è  u« 
gualmente  conciso  intomo  alle 
conquista  di  quest'  Isola  fatta  dal- 
,  le  armi  Romane  ,  dando  per  ra* 
gione  della  sua  brevità»  che  que- 
sti avv^enimenri   appartengono  più 

ai. 
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alla  Scoria  Romana»  che  a  quella 
dell'Inghilterra;  ma  pocevasi  egli 
mai  addurre  una  più  frivola  scu- 
sa ?  Uno  Scorico  della  Gran  Bret- 
tagna potrebbe  con  altrettanta  ra- 
gione parlar  brevemente  degli  ac« 
cidenti ,  che  seco  si  trass&  V  in- 
vasione dell*  Inghilterra  fatta  dal 
Normanni ,  come  appartenenti  più 
che  a  questa ,  alla  scoria  dei  me* 
desimi  popoli . 

Ciascun  vede,  che  nel  casid*in« 
vasione  «  o  di  conquista  si  ha  ugual 
dritco  di  esser 'copiosi  della  nar« 
rati  va  dei  fatti  nella  Storia  dell* 
invasa  »  o  conquistata  contrada»  co* 
me  negli  annali  del  popolo  che  fu 
r  Invasore  ,  o  il  Conquistatore.  Gli 
avvenimenti  interessano  tanto  una 
parte  che  V  altra ,  e  la  proprietà 
del  dettaglio  è  principalmente  ap« 
plicabile  alla  Storia  del  paese  in- 
vaso »come  quello»  che  è  stato  la 
scena  dell' azione  es . 

Il  seguito  della  relazione  dei  fat- 
ti Romani  è  esteso  «d  esatto»  e 
noi  porremo  avanti  gli  occb]  dei 
nostri  lettori  V  interessante  raccon- 
to dell'insurrezione  di   Beadicea» 

che 
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che  vien  dopo  la  narraziofie.  delle 
oppressioni ,  che  i  Britanni  soiTri- 
rono  dai  loro  nuovi   Padroni. 

t=t  Era  riserbato  allo  $tes$o  popò* 
lo,  che  ftt    il    primo   ad    opporsi 
agli  arbitrar)  disegpi  d' Qstorio  Sca- 
pala ,  di  farsi  norma  agli  altri  ar- 
che nella  preseme,  occasione.  Gì* 
Iceniani  non    optante   la   disfatta 
ricevuta  da  questo  Generale  furo- 
no cosi  arditi .  da  fare   un  nuovo 
tentativo  per  ricuperare  la  }oro  in- 
dipendenza ;i  perchè   quantunque  i 
^Homanifosseno  staci  coaì  pi^g^®* 
iroli^daifotfrire  che.si  facessero  g^^- 
"  vernare  da  un  Principe  di  lor  prò* 
pria  scelta,  non  èra  .mai  presumi- 
bile che  un  favore  di  questa  •  ^e- 
cie    potesse    .coiurabbilandare  le 
estoiisioniy  e  le  indegnità  le  pia 
grossolane,  ed  orribili I  che  aveva- 
no sofferte.  :Pftfjtttago  lor. Re  era 
morto ,  ed  aveva-  lasciati  tutti  i 
suol  pingui  beni  come  indivisa  ere- 
dità alle  sue  due  figlie ,  e  all'  Im- 
pefator  Nerone,  cui  sperava  di  ren- 
dere per  tal  mezzo  amico  della  sot- 
toposta  a  Itti  FamigHa,  e  il  pro- 
tettóre del  suo  Regno  contro  i  ten- 

ta- 
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fativi  della  violenza,  e  della  usur- 
pazione 'f  ma  contrario  fa  al  voto 
r  esito ,  perchè  sotto  pretesto  d*m- 
vigilare  sul  governo,  e  sulla  di- 
sposizione dell'  eredità ,  Deciano 
ordinò  ai'  suoi  Mirmidoni  ,  che 
prendessero  possesso  del  tutto  ,  e 
cosi  le  case ,  e  terre  del  morto 
Principe  furono  immediatamente 
prese ,  e  saccheggiate  dagli  Uifizia.- 
li  delle  finanze,  il  suo  regno  di* 
venne  la  preda  della  rapacità  dei 
Centurioni ,  e  tutti  i  principali  de- 
gli keniani ,  ed  i  Nobili  faroiy> 
spogliati  delle  lor  possessioni ,  co** 
me  se  Prasutago  avesse  lasciato 
tutti  i  suoi  domini  ai  Romani  • 
La  sua  Vedova  Boadicea  donna  di 
straordinario  coraggio,  e  destrez- 
za prese  allora  sopra  se  stessa  di 
fare  le  convenevoli  doglianze  al 
Procuratore,  e  ai  suoi  ministri  per 
la  loro  ingiusta ,  e  oppressiva  con- 
dotta, ma  \)tii  lungi  che  le  sue 
parole  incontrassero  la  dovuta  at« 
tenzione ,  eccitarono  Deciano  ad 
infliggerle  uà  ignominioso  castigo, 
comandando  che  fosse  pubblica- 
mente flagellata  come  una  schia- 
vo 

Digitizedby  Google 


A  E  T  I  e  O  L  O     IV«      129 

vo  contumace,  ed  oltre  a  ciò  non 
contento  di  disonorare  con  questo 
non  meritato  oltraggio  una  perso- 
na del  di  lei  sesso ,  e  dignità  »  in« 
coraggi  L  soldati  a  violare  la  ver«» 
ginità  delle  sue  figlie»  mentre  che 
gli  altri  parenti  del  defunto  Mo- 
narca erano  ridotti  ad  uno  stato 
di  schiavitù  sotto  i  Romani  Pa<< 
droni • 

Infiammati  griceniani  da  una 
tal  serie  d*  intollerabili  offese  de« 
signarono  di  alzare  lo  stendardo^ 
della   ribellione ,   e  sembrava  che 

?uel  tempo  fosse  particolarmente 
avorevole  a  una  tal  impresa»  co« 
pie  quello»  in  cui  il  Governatore, 
e  il  corpo  della  sua  armata  erano 
assenti  per  cagione  dell'  impresa 
d'Anglesey.  Comunicarono  il  lor 
disegno*  ai  principali  capi  degli 
itati  vicini»  tennero  adunanze  ,  nel« 
le  quali  conferirono  Tun  colica'- 
tro  sulle  miserie  della  servitù^  in- 
sisterono sulle  ingiurie  ,  che  ave- 
vano ricevute  dai  Romani  »  e  ac« 
«esero  un  general  fuoco  di  risen- 
timento col  mezzo  di  scambievoli 
dichiarazioni  e  promesse..  Niua 
F  5         be- 
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bene  esclamarono  essi,  possiamo 
ritrarre   dalla  pazienza ,  che  anzi 
incoraggisce  i  nostri  oppressori  a 
crescere  il  peso  dei  nostri  mali. 
Ogni  stato  aveva  in  prima  un  sol 
Re,  ed  ora  siamo  a  due    sottopo- 
5ti .  Il  Governatore  succhia  il  no- 
stro sangue  ,  il  Procuratore  le  no- 
stre terre ,  e  ogni   nostro  avere . 
Ugualmente  rovinati  dall'armoniat 
'  o  discordia  di  questi  due  tiranni , 
"  r  uno  ci  opprime  coi  Centurioni , 
e  i  soldati,  T altro  colla  violenza» 
coi  proprj  insulti ,  e  con  quelli  dei 
suoi  Ufficiali.  Tutto  sacrificasi  al 
Demonio  della  sensualità ,  e  deir 
avarizia:.  Può ,  è  vero,  mal  riuscen* 
do  r  impresa ,  una    superiorità  di 
coraggio  ,  e  di  forza  tor  via  le  no- 
stre spoglie;  ma  adesso^^le  nostre 
case  son  saccheggiate,  i  nostri  fi- 
gli rapiti,   la    nòstra  gioventù  è 
forzata  a  combattere  per  gli  stra- 
nieri, come  se  i  Britanni   fossero 
destinati  a  morire  per   ogni  altra 
contrada  che  per  la  propria  :  sve» 
ghamoci,  facciamoci  da  noi  stes- 
si   giustizia  :    i    nostri    motivi    di 
prendere  le   armi    son  legittimi/ 

noi 
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«no^rOj^P^efCr, .d^l}frrnpstfe  ijpose ', 
,doi  'j  nastri  '  genitori  ».  e;  jioh    vi  ^ 
jcflfia  clije  si.ap^popga-  alU .  riuscita!. 
I.ftomaiii  <souo  fpi^ti^  f^r  g^eif- 
ra  dal    lusso  ,,  e  daU'  avarizia,  '^e 
i  nostri   Conciccadini  vogliono   u- 
nirsì,  e-  risolutamente  pro.porsi  di 
emulare  il  yalpre  dèi  nostri  ^lite^ 
nat/  ,'i  nostri; invasori,  fuggiranno 
.  da  qaest*  Isola ,   cpoie  già  fece  il 
.  lor  Deificato  Giulio .  Non    ci   la- 
sciamo scoraggire  dall*  avverso  e» 
vento  di  una ,  o  due  pugne  ,  ma 
rammentiamoci ,    che    i   maggiori 
sfòrzi,  e  la  fermezza»  e  la  perse- 
.  verauza  sogliQno   nascere  dall'in- 
fortunio .,  Gli   Dei  sembrano  atte- 
starci il  lor  favore  »  e  1^  lor  com- 
passione y  rit^cvendo  il  óeneral  Ro- 
mano in,  un,  ;altr'l'spla»  [oyQ  egli  » 
ed  i  suoi  scaldati  vi  rimangono  co« 
me  in  esi^glio.  Non  perdiamo  altro 
tempo  in  deliberare ,  cHe  sarà  sem« 
■  '.pre  piùrpericplif^sOfndi  quel   cìie 
,    sarà  il  ^venire. »all|;QperaV 

Queste,  .ed^trie.  ardenti  Vifles-i 
•   sioni  produssero ^/in  subito  effetto. 
"QV  IcQti^^fif,  avendo  prese  le  arn;vi 
...      ^  «0^ 
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sotto  la  còadotta  della  lor  Regina 
Boadicea,  i  Trinobanti  s'unirono 
ad  essi  senza  altro  indugio ,  e  va^ 
rj  altri  stati  fecero  appresso  il  me« 
desimo  :  Venuzio  entrò  nella  lega, 
e  i  Partigiani  della  Regina  Cani* 
smandua  rinunziando  all'amicizia 
dei  Romani,  apparvero  armati  in 
favore  della  Britannica  libera,  e 
questi  combinati  insutgenti  risdU 
verono  di  cominciare  le  loro  ope« 
'  razioni  dall*  attacco  della  Colonia 
di  Camalodunum. 

Questa  piazza ,  la  quale  sebbe* 
ne  abbellita  dai  Coloni ,  non  era 
però  stata  fortificata,  non  tro vessi 
preparata  per  soistenere  un  asse* 
dio ,  e  gli  abitanti ,  che  potevano 
esser  capaci  di  portar  le  armi ,  es- 
sendo in  piccol  numero,  furono 
costretti  di  chiedere  a  peciano  un 
rinforzo»  che  non  mandò  loro  se 
non  se  di  dugento  uomini  male 
armati  • 

L'oste  Britanna  avendo  incon* 
craco  una  assai  debole  reéistenza  » 
entrò  furiosamente  nella  Colonia  9 
massacrando  tutti  i  Romani  lo- 
ro aileaci ,  che*  incontrò  per  via  , 

o  nei 
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o  nei  luoghi  circonvicini  »  e  %w^ 
cìkeggia.ndo ,  e  bruciando  le  fabbii* 
che,  e  X  monumenti.  I  soldati,  che 
eransi  ritirati  nel  Tempio  di  Clau* 
dio,  sostennero  un  assedio  di  due 
giorni,  dopo  il  qual  tempo  questa 
elegante  fabbrica  fu  presa  d*  assai* 
to  y  fb  demolita ,  e  tutti  quei,  che 
eransi  in  essa  raccolti ,  vidersi  sa- 
crificati air  ira  vendicatrice  dei 
confederati  • 

Fetilio  Cereale  legato  della  no- 
na leeone  era  stato   lasciato   da 
Suetonio   a  difendere  in  sua  as- 
senza la   provincia  Romana,   ma 
questo  UfEziale  fu  tardo  nelle  sue 
operazioni,  non  avendo   marciato 
in    soccorso  di  Camoloduno,  che 
allor  quando  il  fato  di  quella  Co- 
lonia fu  Reciso .  Egli  fu  quindi  in- 
contrato dalle  truppe  Britanne  trion- 
fanti per  la  lor  ultima  fortuna,  e 
la  confidenza ,  con  cui  attaccaron* 
lo,  rendendo  più  forte  la  superio- 
rità   del    lor  numero  ,    diede    ad 
essi  una  completa  vittoria  •  Essi  uc- 
cisero tutta  l' infantj^ria  della  sua 
legione ,  e  a  gran  pena  egli  stes- 
so «  e  la. cavallerìa   poterono  fiti- 
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farsi  nel  campo ,  il  quale  per  «h 
ser  fortificato  v  i  Britanni  :non  sci* 
-maron  bene  di  attaccarLoiiiyoIen* 
do  prima  assalire  gir. altri  staktii- 
menci  Romani . 

Dopo  questa  disfatta  .Steciano 
cominciò  a  considerale  la  sua  sal- 
vezza come  precaria,  e  consape- 
vole deirodio  universale,  che  avea- 
no  in  tutta  la  provincia  .svegliato 
le  sue  estorsioni ,  temeva  a  tagio- 
-  Ile  la  vendetta  di  un  nemico,  la 
cui  presente  insurgenza  era  stata 
in  gran  parte  cagionata  dall'  ava- 
rizia, e  dall'oppressione,  e  per 
questo  motivo  lasciò  l' Isola  preci*» 
pitosamente,  e  giunse  a  salvamen- 
to nell'  opposto  continente  «  Il  Ro- 
mano Governatore  non  si  tosto  fa 
informato  di  questa  insurrezione  , 
che  partissi  in  gran  fretta  da  An«i 
'  glesey  ,  e  marciò  a  Londra  atcra* 
versando  una  parte  della  ribellata 
contrada,   ed   essendo  questa  una 

•     florida  città,    determinossi  di   di* 
fenderla  contro  gì'  insurgenti ,  ma 

'    dopo  più  matura  riflessione   si  ri* 
sòlse    di'  abbandpnaiia  ^  stimando 
ii  poter  «leglio  conservare   il  ri^ 
•  ,^  ma». 
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inanente  di  qaella  Provincia  col 
rilasciare  quello  stabilimencQ .  La 
sua  risolazione  di  partenza  afflis- 
se escremamence  gii  abitanti  di 
Londra,  i  quali  Io  scongiurarono 
colle  lacrime»  e  con  le  preghiere 
di  continuare  a  difenderli  ;  al  che 
non  essendosi  egli  piegato  «  ricevè 
nella  sua  armata  quei,  che  volle- 
ro accompagnarlo^  e  diede  il  8e« 
gnale  della  partenza  .*       . 

I  Britanni  confederati  voltaronsi 
allora  verso  Londra  sotto  la  dire* 
zione  di  Boadicea ,  che  faceva  le 
parti  di  comandante _  in  Capite. 
Spiegarono  lo  stesso  spirito  di  ven* 
detta,  che  aveva  segnato  in  prin* 
ci  pio  i  loso  progressi,  mettendo 
tutti  gli  abitanti  a  morte  senza 
pietà,  e  la  città  di  Verulamio  fa 
il  secondo  oggetto  della  lor  liiria» 
poiché  essendosi  resi  padroni  di 
questo  stabilimento ,  che  godeva  i 
privilegi  di  un  Romano  municipio, 
la  saccheggiarono»  impadronendoci 
di  tutto  ciò,  che  vi  era  di  qual- 
che valore ,  distruggendo  tutti  i 
suoi  abitanti ,  e  riducendola  a  un 
jnucchio  di  rovine. 
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Il  buon  successo  degl'  insargen- 
Ci   incoraggi  altri    stati  ad  unirsi 
ad  essi ,  e  questi  rinforzi  portaro- 
no la  loro  armata  a  230   000  uo- 
mini,  se   devesi  prestar  fede   ad 
un  Istoricò  Greco ,  che  ha  descrit* 
to  le  particolarità  di  questa  insur- 
rezione.  Ma  il  numero  senza  con- 
dotta ,  e  disciplina  riesce  sovente 
più  di  danno,  che  di  vantaggio. 
GÌ*  Isolani    frattanto    si    fidavano 
tanto  nella  grande  inferiorità  del 
numero  dei  nemici  paragonato  al 
proprio,  che  non   avevano   alcuu 
dubbio     di    poter     compiutamene 
te  distruggere  le    forze    K ornane . 
Paolino  aveva   in  questo  frattem- 
po raccolto  un'armata  di    10  000 
uomitii ,   la   quale     sarebbe    stata 
considerabilmente    aumentata ,    se 
Poenio  Postumo  prefetto  della  se- 
tonda   legione  non  avesse  negato 
di    unirsi   al   suo   Generale    colle 
truppe ,  che  comandava  >  Quantun* 
que   privo   di    questo    soccorso  in 
così  critica  circostanza  ,  il  Gover- 
natore si  risolvè  di  arrischiare  uns^ 
battagliale  dispose  la  sua  picco-9- 
4a  armata  in  taf  maniera  ,  che  non 
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poteva  essere  attaccata  che  di  fron- 
te. Le  sue  forze  legionarie  furono 
portate  nel  centro  in  strette  file 
fiancheggiate  da  soldati  armati  al« 
la  leggiera ,  e  la  cavalleria  forma» 
ra  le  due  ali.  . 

I  Britanni  si  stesero  in  un'am« 
pia  pianura,  per  la  quale  andava- 
no esultantemente  vagando  in  cor- 
pi numerosi .  Il  lor  femminino  Ge- 
neralissimo correva  su ,  e  giù  in 
un  carro  colle  sue  figlie  sedenti 
ai  suoi  piedi ,  ed  amngava  le  trup- 
pe dei  varj  stati.  Ella  ricapitolò 
le  varie  ingiurie ,  che  avevano  ri* 
cevuto  dagr  insolenti  Romani ,  e 
accusava  i  suoi  soldati  di  formarsi 
le  proprie  catene»  non  usando  dei 
maggiori  sforzi  per  espellere  i  lo» 
ro  invasori .  Si  diffuse  sulle  ulti- 
me loro  vittorie  ,  sulla  disfatta 
della  nona  legione ,  e  sulla  distru- 
zione dei  Romani  stabilimenti . 
La  sola  legione  ^diss^  ella,  che  ave« 
va  ardito  opporsi  loro  ,  era  stata 
tagliata  a  pez^zi ,  il  resto  delle  trup- 
pe Romane  o  stavan  nascose  ne« 
gli  accampamenti ,  o  sforzavansi 
colla  fuga  di  salvarsi  dalla  immi- 
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nente  rovina,  e  d'altronde  la  su'-' 
periorità  del  lor  numero  parago- 
nato a  quello  dei  nemici  doveva 
ispirare  sempre  nuova  fidanza ,  e 
coraggio ,  ed  ella  persuadevasi  di 
poterlo  fugare  sol  col  grida,  e 
cogli  urli  di  tanti  guerrieri,  non 
che  credesse  che  potessero  soste- 
nere la  furia  del  loro  attacco.  Con* 
chiuse  alla  fine,  facendo  notare  che 
se  miravano  o  al  lor  numero  ,  o 
alle  cause  della  guerra,  sarèbbonsi 
sentiti  risoluti  di  vincere  ,  o  di 
morire ,  il  che  aggiungeva  essera 
la  sua  ferma  risoluzione  ,  qustnwn- 
que  ella  fosse  d^un  sèsso  meno 
guerriero,  ma  che  se  gli  uomini  pro- 
ferivano una  vita  di  disonore  ad 
una  morte  gloriosa,  erano  fatti  per 
vivere  nella  infamia,  e  nella*  ser- 
vitù . 

Mentre  così  la  Britanna  Eroina 
stava  animando  le  sue  truppe 
all^  avvicinarsi  del  combattimento, 
Suetonio,  quantunque  avesse  ima 
total  confidenza  nel  coraggio  Ro- 
mano, credè  però  che  le  esorta* 
zioni  non  dovessero  riuscire  in- 
fruttuose, e  incoraggi  x   suoi  soU 
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dati  a  disprezzare  le  minacce ,  e  1 
clamori  dei  barbari»  nella  cui  ar- 
mata trova vansi  più  donne,  che 
guerrieri .  Li  rappresentò  come  in- 
disciplinati ,  ed  armati  miseramene 
te,  e  tali  che  avrebbero  ceduto  di 
subito,  quando  avessero  provato  la 
forza  d'armi  così  frequentemente 
vittoriose  •  Soggiunse  ,  che  in  un* 
armata  composta  di  molte  legioni 
la  decision  della  battaglia  dipende; 
da  poche ,  che  non  ostante  la  pic- 
colezza del  lor  numero,  essi  pote- 
vano acquistare  tanta  gloria,  quan^ 
to  un'oste  numerosa j  che  Tono- 
re  delle  •  vittorie  è  più  grande  » 
quanto  è  meno  diviso  i  e  eh*  egli 
credeva  importante  di  conservare 
la  continuità  delle  file,  e  dopo  la- 
scarica  dei  Iqr  dardi  di  correre  so- 
pra i  lor  nemici  colla  spada ,  sen«^ 
za  mirare  al  bottino  prima  di  es« 
sersi  assicurati  della  vittoria  • 

I  Britanni  cominciarono  V  attac« 
co  con  una  copiosa  scarica  di  dar^- 
di,  e  freccle,'ed  i  Romani  difesi 
,^alla  natura  della  loro  situazione» 
e  dair  artificiale  ajuto  dei  loro 
scudi  sostennero  questa  furiosa  scei-v 

ri- 

Digitizedby  Google 


f  4©      Giornale  m'  Lett. 

rica  senza  scomporsi,    e  risposero 
coi   loro   già  Velotti  .   Quando    poi 
videro  che  gì*  Isolani  avevano  vuo- 
tato i  loro  turcassi ,  uscirono  dal 
lor   posto    in   forma  di   cuneo ,  e 
corsero  oltre  con  sorprendente  ra- 
pidità» e  dopo    che  il  conflirto  fu 
dubbio  per  qualche  tempo  ,  i  Bri- 
tanni  piegarono,  e  fuggirono  nel 
più  gran  disordine  ;  la  lor  fuga  fa 
trattenuta    dalla    moltitudine    dei 
carri,  sopra  i   quali  erano  le  loro 
spose,  e  i  lor  figli,  trasportati  sul 
campo  di  battaglia ,  onde  potessero 
essere  spettatori  della  vittoria ,  che 
speravano  di   ottenere,  e  ciò  ser* 
vi  ad  accrescere  la   strage.  I  Ro- 
mani essendo  desiderosi  di  vendi» 
carsi  delle  crudeltà  commesse  da- 
gl*  insurgenti ,  non  dierono  alcun 
quartiere  ,    ed  uccisero  uomini  ^ 
donne ,  e  fino  le  bestie  da  soma , 
finché  le   loro    armi    non    furono 
stanche  dair  esercizio  della  vendet- 
ta,   e  della  barbarie.   Dicesi  che 
quasi  80000  Britanni  perdessero  la 
vita ,  mentre   che  dalla  parte  dei 
loro  conquistatori  la  perdita  asce» 
se  a  soli  400  morti,  e  a    un  nu-^ 
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mero  non  molto  più  grande  di  fe« 
riti . 

1  vinti  Isolani  frattanto  non  rum 
masero  talmente  disanimati  dal  di<* 
sgraziato  evento  di  questa  battaglia, 
che  ponessero  da  banda  ogni  pen«» 
siero  di  attaccare  di  nuovo  l^arma« 
ta  di  Suetonio  •  Già  preparavansi 
ad  un  secondo  assalto  ,  quando  una 
più  matura  riflessione ,  e  la  morta 
di  Boadicea,  che  immediatamente 
dopo  il  combattimento  pose  fine 
alle  sue  disgrazie  col  suicidio ,  ep» 
citò  molti  dei  confederati  a  ritoc-i 
nare  alle  lor  terre,  mentre  il  resto 
ostinato,  ed  indomito  continuò  ^ 
srarsene  in  arme  cs . 

Tale  è  la  maniera  di  narrare 
del  Dott.  Coote»  e  il  resto  degli 
affari  dei  Romani  vien  descritto 
con  mólta  accuratezza ,  ed  è  se*- 
guito  nel  quinto  capitolo  da  una 
Storia  della  Chiesa  Britanna  dal 
primo  apparire  del  Cristianesimo 
fino  alla  partenza   dei  Romani. 

L' arrivo  dei  Sassoni ,   e  i  fatti 

deir  Eptarchia    sono   narrati  con 

*  quella  lunghezza  ,  che  basta  a  sup» 

plire  ai  molti  difetti,  che   incon- 
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transi  nel  primo  volume  del  SIg. 
Hume  scritto  semplicemente  per 
compire  la  sua  opera;  la  storia 
della  Chiesa  fino  all'unione  de* 
sette  Regni  segue  nel  nono  Capi* 
tolo  . 

s  II  governo  dei  Sassoni  sn  tutto 
lo  stato  forma    un   perìodo  della 
Storia   d'  Inghilterra    giustamente 
distinto,  e  dettagliato   con    chia- 
rezza, ma  per  dare  un*  idea,  sce* 
glieremo  il  racconto  dell*  invasio* 
ne  di  Guglielmo  Primo  ,  che  ter- 
minò la  conquista  dell*  Inghilterra  • 
Il    luogo    dello    sbarco   di  Gu- 
glielmo fu  Perensey  in  Sussex  .  Ivi 
tutte  le  sue  triippe  misero  piede 
a  terra  col  pia  grande  ordine,  e  sen- 
«a  la  più   piccola   opposizione^    e 
in  questo  luogo  egli  ordinò  che  sa« 
bito  si  erigesse  un  forte  per  difen- 
dere le  sue  navi ,  poscia  diresse  il 
suo  camino  ad  Hastings  ,  ove  egli 
pose  il  suo  campo ,  e  guarnillò  di 
trincieramenti ,  Mandò  innanzi  al- 
cuni distaccamenti   a  far   provvi-« 
sioni,  e  a  riconoscere  il  paese ,  e  fe- 
ce ogni  preparativo  per  sostenere 
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r  importante  ,  e  pericoloso  carat- 
tere, che  aveva  assunto,  come  In- 
vasore  d*  un  Regno  rispettabile  . 
Aroldo  in  questo  tempo  stava  a« 
dunando  tutte  le  iforze ,  che  potè 
in  fretta  levare ,  ed  era  cosi  riso- 
luto di  attaccare  subito  i  Norman* 
ni ,  che  rigettò  fino  il  consiglio  del 
suQ  fratello  Girth  5igaore  di  me^ 
rito ,  e  di  abilità  ,  il  quale,  prega- 
valo  di  rimanersi  nella  sua  Capi- 
tale, finché  le  truppe  si  fossero 
sufficientemente  ristorate  dalle  fa- 
tiche dell*  ultima  azione ,  e  della 
successiva  marcia  ,6  fossero  ginn* 
ti  i  nuovi  soccorsi ,  che  ad  ogni 
istante  aspettavansi .  Girth  consi- 
glilo purè  il  suo  fratello  di  non  at« 
taccare  il  hemicp  in  persona ,  del 
quale  avviso  egli  dava  due  ragio- 
ni; primo;  che  nel  caso  eh*  egli 
cadesse  in  campo ,  i  suoi  sudditi 
potevano  talmente  scoraggirsi  da 
inclinare  ad  arrendersi  senza  esi« 
tànza  ;  secondo  ;  che  siccome  egli 
aveva  legato  se  stesso  in  giura* 
mento  di  sostenere  i  dritti  del  Du- 
ca Guglielmo  al  trono,  i  soldati  sa- 
rebbero stati  forse  più  animati  da 
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speranze  di  buon  successo  qoandò 
combattessero  sotto  gli  auspici  d*aA 
altro  Comandante»  che  non  avendo 
meritato  l'ira  deir  Onnipotente  me- 
diante una  condotta  vicina  allo  . 
spergiaro  ,  poteva  confidare  con 
maggior  fondamento  nel  Divino 
favore . 

Aroldo  negò  di  rendersi  alla 
prudenza  dei  suggerimenti  4el  Fra* 
cello ,  e  lo  stesso  calor  di  corag-« 
gio  indusselo  a  non  far  caso  nep* 
pure  di  una  terza  proposizione  di 
Girth,  portante  che  era  migliore 
espediente  di  stancare  il  nemico 
con  frequenti  scaramucce,  incoino* 
darlo  col  toglierli  i  mezzi  di  rac- 
cogliere le  provvisioni,  e  rallen- 
tare il  suo  ardore  col  protrarre  la 
guerra  fino  ali* inverno,  piuttosto* 
che  esporsi  subito  ad  una  pugna 
g)BneraIe,  che  i  Normanni  avreb* 
bero  con  avidità  prontamente  ac- 
cettata ,  come  quella  che  più  con- 
veniva alle  lor  vedute,  e  ai  loro 
.  interessi  • 

Quando  Aroldo  fu  giunto  in  vi* 
cinanza  del  campo  Normanno,  spe- 
dì per  consiglio    dei  suoi  NobiU 
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tkn  me^saggiero  al  Daca  »  che  ^ 
offrisse  da  sua  parte  una  certa  som«- 
ma  di  denaro  con  condizione,  che 
dovesse  sobitò  ritornarsene  nel  coa« 
tineute ,  e  si  risparmiasse  cosi  l'ef- 
fusione  del  sangue  \  Guglielmo  trat* 
tò  r  offerta  con  disprezzo,  e  insi- 
stè in  contraccambio ,  che  Aroldo 
scegliesse  fra  queste  quattro,  pro-^ 
posizioni  j  di  cedere  il  suo  Regno 
al  Duca,  di  tenerlo  da  lui  come 
vassallo ,  di  decidere  la  disputa 
con  una  pugna  singolare ,  o  di  star- 
sene alla  sentenza  del  Romano  . 
Pontefice . 

Il  Re  non  fece  rispondere  altro 
se  non  che  il  Supremo  Disponito- 
re degli  eventi  avrebbe  presto  giu- 
dicato fra  ambedue  .  Guglielmo  al» 
lora  offri  al  Sovrano  Inglese  ,  che 
se  egli  acconsentiva    di    lasciar  la 
corona,  gli  avrebbe    promesso  di 
governare    T  intera    Provincia   di 
Nothumbrian,    e  di    concedere  il 
Patrimonio  di  Gorduwin  a  Girtb, 
il  che  non  essendo  stato  accettato, 
egli     proclamò     Aroldo    spergiuro 
mentitore ,  ed  usurpatore ,  senten- 
'  «aqUo  insieme  co'  suoi  aderenti  co« 
Tomi)  XCJX.        G  me 
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n«  scomanicato ,  e  sfidoUo  ad  un* 
azione  generate. 

Il  ^vicino  mattino  essendo  fissato 
per  ^nella  battaglia ,  da  cui  dipen- 
deva il  fato  di  tutto  il  regno ,  am^^ 
be  le  parti  prepararonsi  alla  me* 
desima  *  Quasi  tutti  gì'  Inglesi  con- 
sumarono la  notte  in  allegrie  »  e 
tensualità;  é  gl'invasori  qnantun* 
^Ue  ugualmente  pieni  di  fidanza 
6i  trattennero  in  devóti,  esercizi  • 
Ma  non  sì  tòsto  comparve  il  gioN 
tkOj  che  Afoldo  dispose  la  sua  ar« 
m^ta  in  6>rma  di  cuneo  con  la 
punta  rivolta  verso  il  nemico.  Lo 
itendardó  Reale'  fu  postò  nel  cen- 
tro y  e  Vicino  a  questo  si  situarono 
il  Ile,  e  i  suoi  fratelli  Girth ,  e 
Xeofiiivin ,  Lt  forte  di  Gviglielmo, 
<he  in  numero  vincevano  d' assai 
quelle  del  suo  rivale ,  furono  di« 
^ribuite  in  tre  corpi .  Il  primo  con« 
sisteva  di  fami  armati  alla  leg- 
giera f  il  secondo  di  Infanteria  .pe« 
sante,  la iquaf e  formava  una  chiu- 
sa falange,  e  la  terza  di  cavalle- 
ria, la  quale  componeva  in  parte 
la  retroguardia ,  0  in  parte  copri- 
va  le  due   prime  divisioni  ^    Cosi 
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situati  àvanzaronsi  ali*  attaccò  iit 
ottìm*  ordine  f  animandosi  con  can*: 
ti,  che  rammentavano  le  gesta  di 
Orlando,  uno  dei  dodici  Paladini  di 
Francia  il  più  rinomato  negli  an« 
fichi  Romanzi. 

Gr  Inglesi ,  che  erano  postati  so« 
pra  un' eminenza,  sostennero  senzs 
spavento  V  assalto  dei  Normanni ,  i 
quali  lanciarono  loro  addosso  ui» 
maravigliosa  quantità  di  frecoie  ; 
La  collisione  delle  armate  produs* 
se  un  furioso  conflitto  favorevole 
in  principio  agi'  Inglesi ,  i  di^  cui 
giavdotti  9  e  aste  disordinarono 
talmente  il  nemico»  che  la  prima 
linea  della  loro  ala  sinistra  comin- 
ciò a  retrocedere  ,  e  la  confusione 
era  sul  punto  di  spargersi  maggior^ 
mente,  quando  il  Duca  di  Nor- 
mandia, che  si  era  situato  alia 
testa  della  Cavalleria ,  accorse  con 
uno  scelto  drappello,  riordinò  le 
truppe ,  che  si  ritiravano;,  e  le  fe- 
ce rivolgere  contro  le  prime  file 
degr  Inglesi ,  i  quali  neU*  impeto 
dell'  inseguire  essendo  scesi  dall' 
eminenza  nella  pianura ,  furono  ur- 
tati dalli  cavalleria  nemica ,  e  uc- 
G  e         cisi 
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cisi  in  gran  numero.  Allora  avan*. 
aossi  la  seconda  linea  dei  Norman- 
ni,  e  diede  un  nuovo  vigore  alla 
battaglia,  ma  l'impenetrabilità  delle 
fila  degl'Inglesi  rendè  vani  tutti 
gli  sforzi  degli  assalitori.  Gugliel* 
ino  disperando  dell*  efficacia  della 
sola  forza,  ricorse  ali*  artifizio,  e 
a  un  dato  segnale  fece  che  i  Nor» 
inanni  subitamente  si  ritirassero, 
il  che  fu  considerato  ^dai  nemici 
come  un  effetto  di  vera  costerna*» 
2Ìone.  Questo  strattagemma  diede 
ttn  decisivo  vantaggio  agi*  invaso- 
ri 9  perchè  gì'  Inglesi  credendo  ài 
aver  la  vittoria  in  pugno,  allen- 
tarono r  unione  delle  parti  com» 
ponenti  la  falange ,  che  sembrava 
altrimenti  invincibile ,  abbandona- 
rono la  superiorità  del  luogo,  q 
perseeuicarono  i  fuggitivi  con  in- 
cautoV.^*^^^^^  '  I  Normanni  intanto 
prestp  si  volsero  contro  i  loro  in- 
gannaci inseguitori,  ed,  essendo  a- 
bilmente  sostenuti  dalla  cavalleria  » 
gastigarono  '  con  lunga  strage  la 
presuntuosa  sicurezza  dell'  inimico. 
Aroldo  dal  canto  suo  tepiendo 
le  coiueguenze  dell'errore,  che  i 
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suoi  soldati  aveano  commesso ,  k- 
sciandò  la  loro  chiusa   posizione» 
era    infacicabile   negli    sforzi ,  che 
faceva  per  riunirne  le  (ile ,  ed  aU 
la  fine  riuscì  nel  silo  intento,  di 
presentare  di  bel    nuovo  una»^  fer* 
ma   fronte  agli  avversar) ,  e  senti- 
ronsi  i  soldati  animati  a  continua- 
re con    vigore    il   combattimento. 
Allora    Guglielmo   ordinò    ai  sooi 
arcieri  di.  lanciare  un  gran  nume- 
ro di  freccie  air  insù ,  affinchè  p*!- 
tessero  ferire  il  nemico   obliqua- 
mente mentre  stava  impegnato  in 
stretta  battaglia  coir  infanteria  pe- 
sante.   Aroldo    in    questo  mentre 
scava  com^battendo  a  piede  con  un* 
attività,  e  con  un  coraggio  applau- 
dito da  tutti  gli  Storici ,  e  Girth  » 
e  Leofuvin  valorosamente   secon-» 
davano  i  suoi  sforzi ,  quando  ali* 
avvicinarsi  del  tramontar  del  sole 
ana  freccia  ferillo  in  un   occhio  « 
è  penetrando  fino  al  cervello  pre- 
sto lo  tolse  di  vita*  La  sua  morta 
fu  poco  dopo  seguita  da  quella  de* 
suoi  bravi  fratelli  ,  e  la  costerna- 
zione ,  che  sparsesi  allora  per  Tar- 
mata Inglese,   fu  così   universale. 
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che  potè  Confermare  lé  speranze 
dei  Normanni,  la  cavalleria  de* 
quali  perseguitò  il  fuggitivo  nemi- 
co anche  dop^  il  principiar  della 
notte;  se  non  che  però  mentre  i 
vincitori  stavano  continuando  i  lo- 
ro trionfi,  alcuni  corpi  dei  vinti 
inspirati  da  un  disperato  coraggio 
rinnovarono  l'attacco  con  impeto 
tale,  e  tale  disperaz]one,che  uccisero 
un  gran  numero  dei  loro  avversa- 
ri ;  ma  Guglielmo  mal  soffrendo 
questa  ostinata  resistenza,  corse 
in  persona  a  compir  la  vittoriane 
la  presenza  di  questo  attivo  capi- 
tano,  che  aveva  spiegato  durante 
V  Intera  pugna  la  più  risoluta  in- 
trepidezza ,  finì  di  disperdere  le  re- 
liquie dell' armata  Inglese.  = 

É  ciò  basti  per  un  saggio  di 
questa  storia,  che  molti  Inglesi 
pongono  al  di  sopra  di  quella  del 
Sig.  Hume .  Dicon  essi  che  malgra- 
do il  titolo  di  Tacito  Britannico, 
di  cui  ha  goduto  quest'  ultimo ,  la 
sua  opera  è  di  lunga  mano^  infe- 
riore alla  sua  fama  ;  che  oltre  la 
mancanza  d'  acutezza ,  e  d*  impar- 
zialità, doti  tanto  necessarie  a  un» 

sto- 
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storico  f  egli  ha  un  vocabolario 
troppo  ristretto ,  ed  uno  stile ,  che 
ad  onta  delle  altre  lòdi /che  ha 
ricevuta  f  non ,  mostra  né  la  forza 
di  Johnson  »  né  1^  ^ópia^  ed  il 
lusso  di  Biirke.^  ne.  la  vivacità  dì 
Gibbon  »  né  Iq.  dolcezza  ,  ed  eie- 
gai^za  del  sup  .Concittadino  f(o^ 
bertson  .  Noi  flpii  pretendiamo  di 
farci  giudici  di  questa  contésa» 
che  il  tempo  potrà  decidere. 


AR. 
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De  miraculis  S.  ColutJd  &  reliqniis 
Actprum  S.  Panesniv  Martyrum  » 
TTiebaica  fiagmenta  dua,  edita 
studio  F.  Aìig^  Ant.  Georgi  Erem. 

.  Augustin.  cwn  Dissertatione  Em. 
Steph.  Card.  Borgia  de  cultu  ejas^ 
dem  S.  CoLuthi.  Romae  llp^^ 
m  4. 


Estratto    III. 


D 


opo  che  ne*  precedenti  estrat» 
ti  si  è  data  da  noi  [una  qualche 
idea  dell'erudita  e  dotta  Prefazio- 
ne, con  cui  il  Ch«  P.  M.  Giorgi  ac- 
compagna  la  pobblicazione  d'al- 
cuni ecclesiastici  monumenti  Te* 
baici  e  Memfitici ,  eccoci  ora  a 
dar  ragguaglio  de*  monumenti  me- 
desimi 9  e  delle  interessantissime 
Annotazioni  dell'Editore  per  illu- 
strarli  «  e  per  porre  vieppiù  in  chia- 
ro alcune   preziose  verità. 

Premessa  una  dissertazione    del 
Sig.  Cardinale  Borgia ,  in  cui  TE* 

.  mi- 

Digitizedby  VjOOQIC 


Articolo   V,    153 

minentissìmo  Scrittore  con  eSquisi- 
ca    erudizione  va    investigando  le 
memorie,  che  di  S.  Coluto  si    trcw 
vano    nelle    tavole  ecclesiastiche^ 
le  quali   sono    da   lui  con   somma 
accuratezza  illustrate  ;ei  ci  si  para 
innanzi  il  primo  frammento  Copto - 
tebaico  colia  traduzione  latina.  U 
soggetto  ne  sono  due  miracoli  ope- 
rati da  Dio  ad  intercessione  di  quel 
Martire.    Consiste   il  primo    nella 
restituzione  della  vista  ad  on  eie* 
co  9  coir  applicazione  agli  occhi  del 
latte    d*una  pia  matrona.  Quanto 
air  altro    n^iracolo ,    tutto  ciò  che 
può  ricavarsi  dallo  squarcio,    ch^ 
ci  rimanersi  è, che  uno,  il  quale 
storpiato    nelle  mani  e  ne*  piedi , 
costretto  era  a  strascinarsi  carpone, 
ottenne  la  salute  ad  intercessione 
di  S.  Coluto  ,  e  fu  iàtrumento  del- 
la   conversione    d^una    cortigiana 
per  nome  Maria,  che  dopo   avere 
piante  le    passate  dissolutezze,  a 
pio  dedicossi  nella  Chiesa  di  quel 
Martire  . 

Nel  rendere  conto  delle  Annota» 
2Ìoni  del  Ch.  intcrpetre  ed  editore 
di  questi  preadosi  ax'anzi  Tebaici,  il 
■      •       G  5  le- 
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leggitore  non  richiederà  da  noi  che 
lo.  mettiamo  al  fatto  di  tutte  le  os- 
servazioni gramaticali  e  filologi- 
che, di  cai  a  dovizia  sono  sparse, 
siccome  neppure  di  tutte  quelle 
erudite  e  critiche  riflessioni,  di  cui 
ridondano .  Come  in  fatti  riuscire 
a  ristcignere  in  un  estratto  un'  im- 
mensa quantità  di  cose  Contenute 
i:n  400.  e  più  pagine  in  4.  ?  Avre* 
tno  adunqu&soddisfatto  in  qualche 
maniera  all'  aspettazione  del  letto- 
re, se  alle  materie  più  importanti 
limitiamo  il  nostro  lavoro. 

Una  di  queste  è  certamente  il 
cattolico  dogma  della  reale  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  nell*  Eucari- 
stia .  All*occasione  che  la  femmina, 
di  cui  Dio  si  prevalse  per  render 
la  vista  al  cieco,  invoca  Vobbla'- 
zione  de*  Crisciani  ^  il  N.  A.  (  pag. 
53.  &  seqq,  )  non  solamente  fa  ve- 
dere co'  documenti  della  più  ve-- 
neranda  e  rimota  antichità ,  esse- 
re stata  la  Chiesa  vastissima  dell' 
Efìtto  nella  professione  di  queste 
due  verità  ;!.  che  la  celebrazio- 
ne dell'  Eucaristia  sia  un  sacrifizio 
propriamente  deuo;  2.  che  in  esso 

si 
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ivi  gne^ente:  ma  (fi  più  dal  ricco 
J^asea  Borgianp  pi  somministra  il 
Qfpto    ordinale    dpjl^    coàversio-* 
xie  il  un  ^oQago.Qi  3peci,  il  qua- 
le per  errore ,  ignoranza  e  sempli^ 
cilày  persqa^dere  non    sapevasi,   a 
g\iisa  de*  rao^tirni  Saigramentarj,  che 
«otto  le  specie  dpi   pane  «  del  vi- 
no ci  si  dia  Ge^ù  Cristo  in  verità , 
ma  vi  si  contenga  in  figura  soltan^ 
to .   Questo  dpcu mento ,  eh*  oltre- 
passa   1400.   anni    d'antichità,  e 
che  ad  evidenza  tnostra  la  dottrina 
costante  della  Chiesa ,  era  già  no« 
to  per  opera  di  Pelagio   Diacono 
della  Chiesa  Romana  e  di  Ruffino  » 
ch^  dato  lo  avevano  in  lingua  la- 
tina, e  pipr  opera  altresì  del  Cote- 
lerio,  che  inserito  lo  aveva  in  gre- 
.co  idioma  nerTom..  I.  Monumenta 
EccL  Graecae  .  Dobbiamo  ora  esse- 
re grati-til  N.  A.  per  averlo   pro- 
dotto nel  suo  originale  ,  intorno  al 
quale  ci  ristrigneremp  alle  seguen- 
ti osservazioni.  Xa  prima  verte  in- 
torno air  errore  4el  Monaco  idiota , 
il  quale  consisteva  nel  credereir  che 
il  pane  Eucaristico,  non  è  il  corpo 
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di  Cristo  in  natura^  ma,  in  figura;  la  ' 
2.  Che  appena  ciò  sapatosi  da'  saoi 
colleghi ,  costoro  ne  fremerono  in 
vista  del  pericolo  dell*  anima  di 
quel  loro  socio  ;  la  3.  Che  all'  oppo» 
sto  la  dottrina  della  Chiesa  da* 
Compagni  al  Monaco  errante  prò* 
fessata ,  consisteva  nel  credere  TEa- 
caristia  il  Corpo  di  Cristo  in  verità^ 
t.non  infigura;  la  4.Ch*essi  ripeteva- 
no la  presenza  di  G.  C.  nell*  Eu- 
caristia dalla  divina  onnipotenza  ; 
la  5.  che  allora  quando  il  Monaco 
traviato  alta  vista  d*un  miracolo 
convertissi,  fece  la  seguente  pro- 
fessione di  fede  :  Credo ,  Signore , 
c/ie  il  pane  sia  il  vostro  corpo  ^  e 
la  bevanda  del  Calice  il  vostro  san^ 
gue  i  la  6.  finalmente  che  i  soci  ^^^ 
Monaco  addassero  per  ragione  del 
darcisi  Gesù  Cristo  sotto  le  appa«« 
renze  del  pane ,  e  del  vino ,  V  or-» 
Tore  che  cagionerebbe  il  cibarci 
delle  carni  ed  il  bere  il  sangue 
di  G.  C.  sell'  esser  loro  naturale  • 
Queste  brevi  ^riflessioni  escludono 
ogni  sotterfugio  de'  seguaci  di 
Cafvino ,  ond'  eluder  la  forza  dell* 
argomento  sommisistsato   da  qu^ 
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sto  pezzo  d*  antichità  a  favore  del* 
la  professione  cattolica. 

Dair  essersi  la  medesima  femmi* 
na  segnata  colla  Croce  prima  d'ac*- 
cingersi  alla  sanazione  del  cieco  » 
prende  a  far  vedere  il  N.  A.  (pag- 
29.  &  seqq.)  con  quella  erudizio» 
ne,  che  gli  è  propria  ,  ramicl^itì 
d' un  tale  oso  ,  e  la  fiducia  che  si- 
no da'  tempi  apostolici  conceputa 
avevano  i  fedeli  per  quel  segno 
salutare ,  e  le  maraviglie ,  che  in 
virtù  dello  stesso  operavansi.  Al 
segno  della  Croce  aggiunse  la  pia 
matrona  l'invocazione  di  S.  Colu- 
to. Non  isfugge  al  N;  A  questa 
circostanza ,  onde  confermar  la  ere» 
denza  della  Chiesa  intorno  air  in* 
vocazione  de' Santi  ed  ali*  efficacia 
d*una  simile  invocazione»  la.  qua- 
le non  deroga  punto  alla  confi- 
denza  ,  che  devesi  avere  in  Dio  , 
creduto  da*  Cattolici  T  unico  neces^- 
sario  oggetto  del  nostro  culto .  Ri- 
cuperatasi dal  cieco  la  vista  »  nella 
Chiesa  di  S.  Coluto,  dove  il  mira- 
colo accadde ,  celebrato  fu  un  con* 
rito .  Questo  fatto  pcorge  mo^vo 
(  pag.  1 1 1  ^  I  di  far  veder  invincibiU 
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mente  «  contro  il  sentimento  del 
Ch.  Muratori ,  che  la  ce^lebrazione 
éelle  a^pi  era  preceduta  da  quel- 
la dell'incruento  sagrifizio .  Si  sepv* 
gè  parimente  che  Questa  tronsuQtUp 
dine  era  tuttora  in  vigore  neir  E<- 
l^itto  verso  il  terminare  del  IV. 
«ecolo ,  epoca  del  primo  miracolo . 

Nel  secondo  S.  Colato  apparisce 
in  visione  allo  storpiato  .  Il  N.  A. 
<  pag.  127.  &  seqq.  )  tesse  una  lua« 
ga  serie  di  consimili  appari^ooi 
fie' primi  secoli  della  Chiesa»  ap- 
parizioni, della  cui  verità  non  può^ 
ragionevolmente  dubitarsi . 

Abbencliè  ci  siamo  fatti  una 
^^S?^^  ^^  passare  sopra  quella  mol^ 
ciplice  quantità  di  osservazioni  fi- 
lologiche  e  gramaticali ,  di  cui  è  ri- 
piena quest'  Opera  ;  pure  nori  ere* 
diamo  sia  per  essere  discaro  al  leg- 
gitore il  presentargliene  due,  che 
8i  affacciano  alla  pag.  136,  in  oc* 
casione  che  S.  Coluto  è  appellato 
medico.  La  prima  riguarda  l^ eti- 
mologia del  nome  IsUe  detta  da 
Diodoro  ,  peritissima  dcUa  scienza 
medica.  EUa  proviene  da  una  radi- 
ce  Siriaca  e  Caldea»  che  risanare 

si- 
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significa .  L*  altra  è  una  spiegaxio* 
ne  del  famoso  pentagono  pittagori« 
•o,  con  cui  Pittagora  conchiodev^ 
le  sue  lettere.  Quella  figura  d'una 
stella  a  cinqu*  angoli  è  un  simbo» 
lo  della  parola  vyua,^  che,  come 
ognuno  sa ,  denota  salute . 

Gli  amatori  dell^  ecclesiastica 
Storia  sapranno  grado  al  N.  A.  per 
un  frammento  Tebaico,  che  estratto 
dal  Borgiano  Museo  per  la  prima 
volta    comparisce   alia  luce  (pag. 
149  ) .  Riguarda  questo  alcune  par- 
ticolarità della  vita  di   quel  gran 
prodigio  di   santità  e  [di   peniten- 
za,   S.    Simeone    Stilita,  le  quali 
sono  taciute  da  Evogrio ,   da  Teo- 
dorerò  e  da  altri  biografi  di   quel 
portento    tra*  mortali  .    Con    altro 
frammento    inedito    estratto   dallo 
stesso  fonte  (pag.  159.)  si  fa  pa- 
lese r  applicazione  de*  fedeli  anche 
laici  neir  Egitto  alla  lettura  e  stu- 
dio delle  divine  Scritture ,  trovan- 
dosi non  di  rado  persona ,  che  tutto 
il    Sacro   Codice   sapevano    a  me- 
moria ., 

Ed  eccoci  ora  a  render  ragione 
ieir  altro  prezioso  framnvento  Te- 
bai- 
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balco,  dì  CUI  slamo  debitori  all'  in- 
faticabile zelo  del  N.  A. ,  dire  vo- 
gliamo ,  quella  porzione  degli   atti 
del  martirio   di  S.    Panesniv  »  che 
il    tempo    edace  ha    risparmiato  • 
Manca    questo    venerando   monu- 
mento di  cristiana   antichità   della 
sincerità  dì  cui  non  può  ragione- 
volmente dubitarsi ,  di  principio  e 
di  fine .  Da  quello  squarcio  «  eh*  è 
rimasto  intatto  ,.  sembra  potersi  af- 
fermare essere  il  Santo  nato  ver^o 
il  declinare   del  secolo   tlL  in  un 
cantone  della  Tebaide,  detto  Fico 
d* Apollo .  Professò  egli  la  vita  asce- 
tica, e  promosso  fu  air  ordine  del 
Diaconato .  Neil*  infierire  della  pér«* 
secu:^ione    di  Diocleziano ,  fu    ac- 
cusato, ma   a  torto,  d'aver  dato 
alle  fiamme  il  simulacro  d*  Apollo. 
Da  una  apparizione  di  S.  Michele  a* 
nimato  si  presenta  a  Cnlciano ,  pre- 
sidente allora  e  Duce  della  Tebai- 
de  .  Intrepido  deride  prima  le  mi- 
r  naccie  del  fiero  giudice ,  e  poscia 
i  supplici  atrocissimi ,  a  cui  viene 
sottoposto  :  per  ordine  di  costui  è 
strascinato  pc'  piedi  per  le  vie  del- 
la città  d^  Antinoo  ^  la  qual  ordì» 
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nazione  fu  con.  tanta  crudeltà  ese- 
guita ,  che  la  pelle  del  Santo  squar* 
ciata   sino  alle  vene  »  le  contrade 
rimasero  del  sangue  di  lui  intrise. 
Quindi  è  condotto   nella   carcere^ 
dove  ritrova  I  Siati  Confessori  Pafc 
fnuzio  e  Scilbone  ;  vi  opera  prodi*- 
gj  e  maraviglie ,  col  render  la  sa- 
nità a  quei  che  a  lui  con  fede  ri- 
. correvano ,    facendo    uso    talvolta 
deir  unzione  dell*  olio   da  se   be- 
nedetto»  or    recitando  l'orazione 
domenicale,    or   rammentando    lo 
parole  dell*  Apostolo  S.  Jacopo  »  per 
cui  si  prdina,  che  da*  Preti  della 
:  Chiesa  s*  ungano  gì*  inférmi  per  la 
salute  del   corpo  e   remissione  de* 
.  peccati  •  Fin  qui  gli  atti ,  ed  il  ri- 
^  manènte   sino    alla  consumazione 

del  martirio  manca. 
. .  Narrato  così  in  compendio  il 
contenuto  nel  Tebaico  frammento  » 
passeremo  ad  indicare  quelle  cose  » 
che  più  degne  d*  osservazione  iu- 
contransi  nelle  moltiplici  Annota- 
zioni deir  Editore .  Merita  al  cer- 
to d*  essere  da*  Teologi  considerata 
la  prima  Cp*g-  19  ^  &  seqq.  )do- 
•  ve  il  N.  A.  dair  apparizione  di  S. 

Mi- 
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Michele  al  S.  Diacono  Pànésiìiif 
coglie  r  opportunità  di  chiamare  ad 
esame  la  sttana  immaginazione  del 
dotto  Inglese  Ode ,  e  à*  altri:  Criti^ 
ci  eterodossi ,  di  pretendere  che^  ^ 
qualunque  volta  ncSIe  Sacre  Gartè 
si  fa  menzione  di  S.  Michele,  in- 
tender debbasi  il  Figliuolo  di  Dio. 
Questa  stravaganza  (e  di  quali 
stravaganze  e  paradossi  suscettibile» 
non  è  r  umano  intendimento^  che 
alia  propria  immaginazione  aflidcL- 
si  ?  )  deve  la  sua  origine  allo  &tol« 
to  ed  empio  impegno  di  degrada-» 
tt  il  Verbo  divino»  ed  al  prurito 
di  mordere  la  Chiesa  Cattolica  ,  la 
quale  suir  esempio  de'  Santi  Profe- 
ti ,  che  Michele  adorarono ,  onora 
con  religioso  culto  gli  spiriti  cela- 
sti. L'Autore  con  quella  profondi- 
tà, ed  estesa  erudizione  i  di  cui  è 
in  possesso ,  mette  in  chiaro  la  va« 
nità  degli  argomenti  non  di  Ode 
soltanto,  ma  del  Coccejo  ancora  » 
del  Cioppenbargio  ,  del  Wogelfaf- 
gio  ,  del  Lampio ,  del  Marckio  , 
per  dare  consistenza  ad  un. sogno. 
Ci  rincresce  estremamente,  che 
gli  angusti  confini  di   un  estratte 
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non  ci  permettano  di  presentare  nna 
tale  quale  idea  almeno  del  conte- 
nuto tra  %la   pag.  212.  e  245.  Di« 
remo  soltanto,  che  nelle  Annota- 
zioni ci  viene    regalato   un   fram- 
mento Tebaico.  la  cui  iscrizione  è: 
Atartyrium  Sanctae  Theono^ .  In  pa^ 
ce  é  Amen ,  e  contiene  una  porzio- 
ne degli  atti  del  Martirio  di  que<- 
sta  Santa   Verginella,  che   in  età 
4* anni  otto,  mentre  la    fìerissima 
persecuzione  del  furibondo  Massi- 
mino   Daza   era  al   colmo ,   da  se 
oiedesima    si  espose  alla  corona  • 
In  questo   frammento   si  rapporta 
r  editto  di  Guidano ,  e  V  ordine  in- 
timato da  lui  per  V  esecuzione  de* 
ferali  decreti  dell*  Imperatore ,  nel 
qual  dì  volle  la  Santa  essere  pre- 
dente   al    Tribunale   del  Prefetto. 
Noce  interessantissime  accompagna- 
no quesc*  inedito  monumento .   La 
Critica  , .  la   Cronologi^  e  V  pccle- 
siastica  Storia  acquistano  un  nuo- 
vo lustro .  Nella  seconda  di  esse  si 
fissa  con  somma  precisione  e  Te- 
tà  e  la  durata    della  persecuzione 
Dioclezianea  ;  Nella  3,  si  prova  in- 
vincibilmente »  che  Licinio  non  fa 
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mai  Cristiano ,  come  alcuni  pretese- 
ro; ma  che  persistè  costante  nel 
culto  degl*  idoli ,  abbencHè  per  po- 
litica abbia  una  qualche  volta  fa- 
voriti i  Cristiani .  Si  tratta  nella 
4.  di  Massimino  Daza ,  pia  mostra 
che  uomo  ;  dell*  odio  suo  contro  il 
cristianesimo,  e  della  crudele  ed 
atroce  persecuzione  da  lui  ordina* 
ta  e  continuata  contro  quella  San- 
ta Religione,  e  de*  feroci  e  spor^ 
chi  costumi  del  medesimo.  Nella 
quinta,  in  occasione  di  rarameti* 
tarsi  r editto  di  Diocleziano,  fa 
veder  la  differenza,  che  correva  tra 
le  Epistole  imperatorie  e  gli  Edita- 
ti.  Le  prime  erano  dirette  ad  un 
qualche  Prefetto,  o  altro  Magi- 
strato ,  né  avevano  vigore ,  finché 
promulgati  non  fossero  da  costui 
con  ispecial  editto;  laddove  gli 
editti  imperiali  erano  gomuni  a 
tutto  r  impero  .V  editto  -di  Diocle- 
ziano, di  cui  quivi  fassi  menzione,  è 
il  quarto  emanato  da  quel  Princi-. 
pe  contro  i  Cristiani ,  e  promulga- 
to  sul  principio^ deir  anno  304. 
Ricercasi  nella  6.  quali  fossero  gf 
Iddìi  degV  Imperatori  i  a*  quali  vo- 
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glionsi  obbligare  i  Crisciani  a  sa- 
grificare,  e  colla  solita  vastissima 
erudizione  si  fa  vedere  non  esse* 
re  altro,  che  i  12.  Dei  Maggiori  de* 
Romani ,  detti  altresì  Dei  Conserim 
ti^  contenuti  nel  seguente  distico 
d*  Ennio . 

Juno  ,  Festa  f  Minerva ,  Ceres^Dia^ 

na^  VenuSy  Mars^ 
Mercurius ,  Jovis ,  Neptunus  ^  Vulcom 

nuSf  ApMo. 

Dall'avere  gì' Imperatori  ordinato 
che  non  solamente  gì'  Iddi!  dell' 
imperio,  ma  quegli  ancora  deir 
Egitto  e  della  Siria ,  i  cristiani  di 
quelle  regioni  costretti  venissero 
ad  adorare  ,  couchiude  nelle  due 
susseguenti  note  il  N.  A. ,  dietro 
r  autorità  d' Eusebio  testimonio  di 
veduta ,  la  moltitudine  incredibile 
de' fedeli  tra  gli  Egizj ,  i  quali  sa- 
grificati  furono  nel  corso  di  quest* 
atroce  persecuzione.  La  Nota  9. 
sarà  molto  accetta  a'  Critici  e  Cro- 
nologi. In  essa  si  discute  in  qual 
tempo  CulcianOygià  presidente  e  du- 
ce della  Tebaide,  sia  stato  da  Massi- 

mi- 
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f&ino  promosso  alla  laminosa  ca- 
rica di  Prefetto  Augustale  nell'E- 
gitto, epoca  intralciata  al  sommo 
per  r  innanzi  ;  ma  che  da  qaesto 
frammento  è  posta  in  chiaro ,  ri« 
cavandosi  dal  medesimo  essere  ciò 
accaduto  tra  il  Novembre  e  Dei* 
cembre  deir  anno  311  >  e  nono  del- 
la persecuzione  •' 

A  questo  framnlentó  del  marti- 
rio  di  Santa  Teohoe ,  trovasene 
unito  altro  scritto  dalla  stessa  ma- 
no, il  quale  descrive  in  gran  par- 
te il  martirio  inaraviglloso  di  S.  Ja- 
copo Interciso  Succeduto  nella  Per« 
sia  verso  il  principio  del  secolo  Y. 
Intanto  il  N.  A.  pubblica  ed  illa* 
stra  heltempo  medesimo  questo  ine- 
dito Tebaico  documento,  in  quan- 
to giova  a  maraviglia  a  fissar  Tetà 
del  frammento  precedente  risguar- 
dante  if  Martirio  di  S.  Teonoe. 
Prova  egli  invincibilmente  esser  il 
primo  stato  scritto  nel  secolo. V, 
Dunque  anche  quest'altro  »  per  es* 
sere  amendue  della  stessa  mano. 
Da  quest'  esame  risulta  essere  lo 
squarcio  Tebaico  dèi  Martirio  di 
S.  Jacopo  più  antico  di  tre  se- 
co- 
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coli  degli  atti  Sirìaci  pubblicati  in 
Roma  nel  174B.  da  Monsig.  As. 
semani ,  estratti  da  ila  Codice  Va« 
ticaùo ,  spettante  una  volta  ad  un 
Monastero  di  Nitria . 

Dopo  una  digressione  sì  lunga  ^ 
ritomo  facendo  agli  atti  di  S.  Pa-» 
nesniv  ,  dali*  avere  Culciano  rim« 
proverato  al  ^anto  V  incendio  del 
pio  vivente  Apollo  9  il  N.  At  (pag. 
i^73«  &  seqq.  )  tratta  lungamente 
di  i^uèlla  falsa  divinità;  e,  dopò 
é*  avere  notato  che  la  divinità  è 
Egizia,  sott'il  nome d' Oro >  lo  stes- 
so che  il  sole  nel  solstizio  éstivo^i^ 
ò3sèr^  egli,  con  tale  abbondanza 
di  scelta  erudizione ,  cui  hofl  è  poi-, 
iibilfe  tener  diètro,  che,  sebbene 
Apollo  fosse  tra  Dei  inaggiori  dà* 
Greci  e  dai  Romani  annoverato  , 
tra  gli  tegizj  però  veniva  tra*  mi- 
nóri riposto.  Ei  fa  vedere  che  A- 
pollo  non  era  in  origine,  che  un 
uomo  mortale,  divinizzato  poi  per 
alcune  utili  sue  invenzioni,  a  cui 
fu  dato  seggio  nel  sole,  e  poscia 
collb  stess'  astro  immedesimato . 
Egli  era  pastore  del  Re  Admeto 
suo  drudo ,    Qiiest*  infame    riuìne 

egli  I 
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egli  .è  quel  desso,  che  nell*  India  i 
«dorato  sotto  la  denominazione  di 
Krishnà ,    come,  dalla   conformità 
delle  favolose  gesta  »  che  ad  amen- 
due  attribuisconsi ,  e  dalle  proprie- 
tà »  che  ad  essi  sono  date ,  chiara* 
mente  apparisce .  E   quivi  è  dove 
il  Ch,  A.  con  eguale    solidità  che 
evidenza  dimostra  l'illusione  dell* 
ipotesi   del  P.   Paolino   di  SL  Bar- 
tolommeo  Carmelitano  Scalzo  ,    il 
quale  néll'  Indiana  idolatria   altro 
noi)  ravvisa  ,  che  un  sistema  astro»» 
nomico,  del  quale  sogno  ^i  è  già 
a  sufEcenza  detto  neLII.  Estratto. 
Alla  pag.    313.  ci  dà  T  Autore 
un  altro  frammento  Tebaico  dell'o- 
pera di  S«  Epifanio  intitolata  de  XIL 
LapidibuSf  che  corrisponde  perfet- 
tamente all'edizione  latina  di  quell* 
opera,  pubblicata  già  in  Roma  dal. 
fu  Monsig,  Foggini ,  estratta  da  un 
MS.  Vaticano. 

All'  occasione  che  nell'  essere  in- 
trodotto nella  carcere  il  S.  Dia- 
cono Panesniv  ,  i  Santi  Confessori 
Faffiiuzio  e  Stilbòne  proruppero  nel 
Salmo  133.  Ecce  qaam  bonum  & 
^  jzza/n  jucundum  &c.   osserva  l'Au* 
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tòre  che  la  versione  Tebaica  della 
Bibbia  diversa  era  dalla  Memfiiica. 
A  ciò  vieppiù  confermare  esibisce 
un  frammento  d'un  anrichissimo 
Eucologio  ad  uso  una  Volta  de* 
Monaci  di  S.  Pacomio  nella  Te- 
baide,  consistente  in  una  porzione 
del  Gap.  T.  di  S.  Luca  dal  v.  29. 
sino  al  38.,  nel  Sai.  4^.,  e  nel 
C.  IX.  dell'  Epistola  ad  'Hebraeos 
sino  al  V.  10.  Tra  le  note  erudite, 
che  accompagnano  i  tre  mentova- 
ti pezzi  delle  divine  Scritture ,  me- 
nta osservazione  quella  relativa 
alle  parole  dell'Angelo  alla  Ver- 
gine,- quod  nascetur  Sanctam  ,  man- 
cando nella  versione  Tebaica  le  due 
voci  ex  te.  Scorgesi  altresì  che  la 
detta  Epistola,  agli  Ebrei  era  per 
canonica  riconosciuta  da  antichis- 
simi  tempi  nell*  Egitto . 

Tra  le  miracolose  guarigioni 
operate  heUa  carcere  da  S.  Panei 
sniv  evvi  quella  di  Dionisio  fra- 
tello di  Giulio,  uomo  ch'occupa- 
va nobile  imiiiego  nella  Tebaide. 
La  maniera  singolare,  con  cui  ope- 
rato fu  quel  prodigiis^,  induce  VA. 
ad  una  disgossione,  di  cui  ci  Con- 

Tomo  JCCIX.        H  vie- 
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viene  dare  un   cenno    per  la  sua 
importanza.  Prese    il  S.  Confesso* 
re  deir  olio  »  ed  orò  nella  seguen- 
te maniera:  Mio  Signore  Gesù  Cri^ 
sto^  unigenito  del   Padre,    voi  che 
colla  bocca  vostra  diceste  al  vostro 
servitore  Jacopo:  „  Se    tra  voi  al- 
cuno infermasi,  ec,  „  ed  abbenchè 
io  insignito  non  sia  delV  ordine  del 
Sacerdozio ,  pure  avendo  voi  detto  : 
„  dove  son  io,  ivi  pure  sarà  me- 
co il  mio  Servitore   (Diacono)  „ 
degnatevi   di   conferir   la    sanità  a 
Dionisio  ec.    ed   untolo  con  queir 
olio  )  lo    risanò  neir  istante  •  Due 
sono  le  conseguenze  che  a  giusta 
ragione  trae  il  N.  A,  dall*  esposto 
jfatto:  la  prima  si  è  che  V  Episto- 
Ja  di  S.  Jacopo  era  tenuta  nell*  E- 
gitto  ai  tempi  di   Diocleziano  co- 
me parto  dello    stesso  S.   Jacopo  , 
e  venerata  quale   Scrittura  Cano- 
nica ;  r  altra  la  divina  istituzione 
del  Sagramento   dell'estrema   un- 
zione riconosciuta  dal  Santo  Dia» 
cono,   e    però  in    tutte  le  Chiese 
Egizie.  Tanto   bastar  dovrebbe    a 
persuadere  chiunque  ama  sincera- 
mente   la  verità  ,   che   la  Chiesa 

Cat- 
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Cattolica,  e  nel  riconoscere  quel* 
la  lettera  come  divinamente  ispi- 
rata,  e  neir  annoverare  tra*  Sagra- 
menti  la    sacra    estrema   unzione 
uniformasi  a  quanto  fa  creduto  e 
tenuto  dalla  veneranda  e  rimotìs- 
sima  cristiana  antichità  ;  e  che  ben 
lungi  dall'  avere  introdotte   delle 
novità  nella  Chiesa,  come  a  torto 
vienle   imputato    dagli   Eterodossi 
degli  ultimi  tempi ,  ella  altro  non 
fa  che  rendersi  seguace  fedele  del- 
la  credenza   de* primi  secoli.  Ma 
il  N.  A.  va  ancora  piii  innanzi,  e 
da*  libri    rituali    Copti    estrae    e 
r  Ordine  di  benedir  l' olio  per  gì* 
infermi,    e  la   maniera  usata  nel 
conferire  questo   Sagramento.  Noi 
rimettiamo  il   Cattolico  desideroso 
d'  esserne   più    a  pieno  informato 
all'Autore  medesimo,  e  molto  più 
.  air  eruditissima  Dissertazione  dell' 
Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Bor« 
già  intitolata:  De  extremae  Unctio-' 
nis    Sacramento    apud    Ovientales  » 
stampata  in  Bologna  nel  ly^Z^Ma 
non   possiamo  a  meno  dai  rinno- 
vare   a    quest*  occasione  il  verace 
non  meno  che   conchiudentissimo 
H  a  ri- 
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riflesso  degr  illustri  Autori  dell' 
Opera  tanto  benemerita  della  Chic* 
sa  :  La  perpétuité.  de  la  foi  &c. ,  ed 
è  che  la  dottrina  cattolica  intorno, 
al  settenario  numero  de*  Sagramen- 
ti  e  ad  altri  punti ,  per  ragione 
de'  quali  pullularono  le  sette  del 
•sedicesimo  secolo ,  dall'  essere  co- 
inune  con  tutte  quelle  sette  Orien* 
tali ,  che  da  lei ,  da  quattordici  e 
più  secoli  sonosi  divise  ,  non  può, 
senz'una  tropp*  evidente  calunnia 
di  novità  trattarsi . 

La  conformità  del  rito  adoprata 
da*  Copti  nel  conferire  il  Sagra- 
mento  dell'  estrema  unzione  eoa 
quello,  eh* era  in  uso  nel  secolo 
XIII.  presso  degli  Agostiniani ,  ha 
miosso  r  A,  a  comunicare  al  pub- 
blico quest'ultimo,  estratto  da  uà 
messale  scritto  l' anno  1230 ,  e  che 
nella  libreria  Angelica  conservasi  • 

Non  omettiamo  alcune  altre  os-^ 
servazioni  dell'  Autore  (  pag.  323, 
&  seqq.^ ,  S.  Panesniv ,  prima  d'ac» 
cingersi  alla  miracolosa  unzione , 
riconosce  se  non  essere  Prete,  e 
quindi  non  aver  V  autorità  neces^ 
saria  annessa  al  carattere   sacerdo- 

ta- 
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tale  d*  ungere  gì*  infermi  :  il  per* 
che  ricorre  al  Signore ,  onde  otte»  ' 
nere  quella  grazia ,  detta  da'  Teo«; 
logi  gratis  s  data ,  di  risanare  per 
un  prodigio  Dionisio,  mediante 
l'unzione .  Dal  che  segue  :  i.  che 
la  voce  Presbyter^  adoprata  da  S« 
Jacopo,  significa  nn  ordine  nell* 
ecclesiastica  gerarchia  distinto  dal 
Diaconato,  e  non  già  un  anziano 
del  popolo  ,  come  pretendono  i 
Presbiteriani  :  a.  Che  il  Santo  Dia- 
cono era  persuaso  di  non  aver  li. 
potestà  di  conferire  il  Sagramen- 
to,  e  che  da  Dio  soltanto  spera- 
va che  la  salute  fosse  resa  mira-  * 
colosamente  ali*  infermo  • 

Per  altro ,  quel  Giulio,  che  dal 
Santo  ottenne  la  guarigione  del 
fratello  Dionisio ,  egli  è  quel  des- 
so, che  testimone  fu  del  martirio 
de'  Santi  Isaac  Tafrense  ,  ed  Anub, 
e  che  ne  scrisse  con  tanta  fedeltà 
e  pietà  gli  Atti ,  de*  quali  si  par- 
lò nel  primo  Estratto  .  Aveva  egli 
una  sorella  per  nome  Eucaristia^ 
a  cui  inferma  già  da*  qnattordic' 
anni  ottenne  la  sanità  da  S.  Epi- 
me ,  mentr'  era  in  carcere  ,  come 

con- 
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consta  dagli  Atti  di  questo  Santo, 
da*  quali  il  N.  A.  cstrae  la  narra- 
2Ìone  di  questo  miracolo. 

Noi  non  possiamo  che  fare  vo- 
ti  per  la  diuturna  vita  del  Chia- 
rissimo P.  M.  Giorgi ,  che  con  tan- 
to zelo  ed  impegno  non  cessa  d*  ar- 
ricchire la  Repubblica  Cristiana  e 
letteraria  di  dotte  ed  utili  proda- 
eioni. 


AR* 

Digitizedby  Google 


»zs 


ARTICOLO    VI. 

Mantissa  Insedtoram  exhibens  spe- 
cies  niiper  in  Etruria  coUectas  a 
Peti^  Rossio  'y  adjeciis  Faunae 
Ètruscae  ìUustrationibus  .  ac  c- 
mendationibus.  Tom.  IL  Pisis  ex 
TypographU  Prosperi.  In  /^.  1^9 A* 

_  '  odiamo  di.  poter  adempiere  ali* 
impegno ,  che  abbiamo  coi  nostri 
Lettori,  annunziando  loro  la  secon* 
da  parte  della  Mantissa ,  che  il 
Gel.  Sig.  Pietro  Rossi  ha  ora  pub- 
blicato ad  oggetto  di  perfezionare 
la  sua  commendabilissima  Fauni 
già  dà  noi  accennata  nel  Tomo 
LXXIX.  di  questo  Giornale  e  ram* 
mentara'  iil  seguito  nel  Tomo 
LXXXVII.',  allorché  rendemmo  con*^ 
to  della  prima  parte  di  questa 
Mantissa.  Se  gli  Amatori  dell' I- 
storia  Naturale  non  trovarono  in 
alcuna  maniera  ^esaggerate.  le  lodi', 
che  allora  sedettero  ali*  III.  A«j 
molto    più  si   confermeranno    ne^ 
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nastro  gmdizio,  dopo^che  breve* 
mente  avremo  loro  rilevato  quan- 
to v'  ha  di  più  essenziale  nell*  O- 
pera  presente  .  Contiene  questo  se- 
condo volume  361  specie  tfinset* 
ti  abitatori  della  Toscana ,  delle 
quali  avvene  117  ,0  affatto  nuove, 
ovvero  non  de^cri^te  dall'  Instaura- 
tore  deli'  Entomologia  moderna  il 
Gel.  Fabricio*  Noa  v'ha  dubbio^ 
che  ciò  dev'  essergli  costato  una 
fatica  non  indiiferente ,  essendo 
certo,  che  ilei  far  delle  collegio ^ 
ni,  specialmente  indigena,  jtanto  più 
cresce  la  difficolti  di  trovar  nuovi 
oggetti  pet  aumentarle ,  quanta  pia 
si  avvicinano  ad  esser  complete  • 
Il  metodo,  che  ha  seguitato  il  N.  A. 
nel  •  compilarlo  ,  è  .precisanii^nte 
quello  stesso  da  noi  altrove  accen-s 
nato ,  non  tanto  per  rapporto  alle 
definizioni  dei  migliori  Insettolo. 
gi ,  ed  alle  Tavole  degl*  Iconogra- 
fi ,  quanto  ancora  per  quel  che  vir 
guarda  ìa  sinonimia,  e  le  dimen- 
sioni di  ciascun  Insetto.  La.  prò- 
.cisione ,  e  la .  .chiarezza  trionfano 
in  ispecial  modo  aell^  respettive 
descriaioni,  che   anco  i  mquo  e- 
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spetti  noa  possono  desiderare  d^aY'» 
vaatagglo  »  avendo  inoltre  procu- 
rato di  renderle  assai  più  utili ,  e 
ben  diverse  da  quelle  dei  puri ,  e 
semplici  Nomenclatori  con  arric* 
chirLe  sovente  di  proprie,  e  inte« 
ressantissime  osservazioni ,  e  con 
notare  opportunamente  quelle  dif- 
ferenze, che  sogliono  accompa- 
gnare alcuni  individui  1  senza  le 
quali  si  resterebbe  in  dubbio  se 
fossero  varietà  della  medesima  spe- 
cie ,  ovvero  specie  differenti  ^ 

Nella  maniera  pertanto  da  noi 
accennatfa ,  descrive  in  prima  243 
specie,  d' Insetti  relativi  alle  ultime 
quattro  classi  del  sistema  del  Fa- 
bricio,  e  in  seguito  dà  un'  Appen- 
dice, in  cui  ne  sono  distribuite 
altre  iiB.  specie  apparteii^iitì  alle 
tre  classi  esposte  nella  prima  Man- 
tissa, oltp^  un  genere  nuovo.  A-* 
vendo  Egli  osservato  ,  è  che  dal 
quarto  anello  quasi  costantemente 
di  alcune  Vespa  ancor  vive ,  e  iji 
p«rtici'>larc  dalla  Vespa  Gallica,  si 
to.!?tiifesta  già  dichiaralo  un  inset- 
to affine  agi'  Icneumoni ,  ma  ben 
da  essi  differente ,  e  che  non  può 
H  5        cer- 
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certamente  esser  riportato  ad  al- 
cuno dei    generi    conosciuti  9  n« 
ha  formato  un  genere  nuovo  col  no- 
me di  Xenos  ,  e  distinto  coi  seguen- 
ti caratteri  „  JtaMttm  breve  media 
9f  setigcrum  .  Palpi  duo  filiformes, 
„  compressi  articulis  inaequalibus. 
,,  Ovuli  exserti ,  manifeste  compo- 
„  siti.  Thorax  antico  utrinqueap- 
„  pendiculattts   pedunculo  haltfiari* 
„  formi .  Antennae  breves  »  vix  ca- 
,,  pite  longiores ,  duplici  ramo  in- 
„  structae,  ramis  aequalibus,  de- 
„  flexis ,  compressis  »  quasi  ensi- 

^,  formibus.  „  ,       •  .         ^  , 

La  minutissima  ìdescnzione  del 
sopraddetto  insetto,  la  difficoltà 
d'esaminarlo,  e  le  osservazioni, 
^e  ne  riporta,  abbastanza  dimo- 
strano la  particolarità,  della  scoper- 
ta ,  ed  in  fatti  cono5cendone  il  me- 
rito  la  Società  d-  Istoria  Naturale 
di  Parigi ,  a  cui  nel  decorso  anno 
r  aveva  comunicata  il  N.  A. ,  non 
mancò  di  applaudirla ,  e   renderla 

nota ,  .. 

In  fine  poi  vi  sono  distribuite 
col  miglior  ordine  possibile  le  cor- 
rezioni ed   illustrazioni  relative  a 

tut- 
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tutta  r  Opera .  Quivi  conferma  va- 
rie sue  :  osservazioni ,  determina 
alcune  specie  ^là  dubbiosamente 
accen^a^e.^Usctandoue  altre  lutto- 
ra  indecise  t  .aggiunge  dei  distin- 
tivi» e  ;qoeUe  aiioipalie,  cui  vanno 
soggetti  selcimi  inseui ,  dice  d*  aver 
trovato  nelle  vicinanze  di  Pisa  il 
Raga^,  Murat^r^^  e  finalmente  sen- 
za il  minimo  amor  .proprio  ii^e« 
nuamentp .  corregge  quegli  errori , 
che  vi  bifc  iscoperto  colle  notizie  ac- 
Ristate ,  còlla  .pratica  sempre  mag- 
giore r  e  coir  interrogare  in  diver- 
se maniere  la  natura. 

Adornano  la  presente  Mantissa 
otto  TaVjPle  i^  Rame,  per  la  pre* 
cisione  e  naturalezza  assai  miglio- 
ri di  quelle  della  Fauna ,  in  cui 
son  colorite  quelle  specie,  che  ha 
credute  più  interessanti  «Avvi  inol-- 
tre  un  Frontespizio  -  assai  bello  » 
nel  quale  si  rappresenta  V  Istoria 
f>Iaturale  a  pie  d*  un  Antico  Mar- 
mo ,  ove  scolpita  vedesi  la  Dedi- 
ca air  Immorcal  Ferdinando  III» 
che  pensosa  stassi  sedente  sul  suo^ 
lo  neir  atto  di  leggere  un  libro  ^ 
ed  un    volante  Genietto  »  che  va 

in 
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in  traccia  d'insetti.  Qaest'  idea 
maestrevolmente  espressa  dal  CeL 
Sig.  Giovanni  Tempesti  commen» 
dabilissimo  Pittor  Pisano  è  stacit 
eseguita  in  Rame  sotto  gli  occhi 
del  Sig.  Raffiiello  Morghm  Inciso- 
re di  S.  A.  R. ,  ti  etti  nome  è  ab* 
bastanza  celebre. 

Debbono  per  tanto  essere  molto 
grati  air  III.  N.  A.  non  solamente 
gì*  insettologi,  ma  ancora  Ia'no«» 
stra  Toscana;  questa  per  essere 
stata  messa  al  pari  colle  altre  pia 
cttlte  Nazioni  relativamente  al  nu« 
mero  e  particolarità  degr  Insetti 
stati  da  esso  in  difficilissime  cir^ 
costanze,  e  senza  che  alcuno  lo 
precedesse  ,  ritrovati ,  e  classati  ; 
quegli  per  aver  arricchito  V  Ento- 
mologia di  molte  specie  non  co« 
nosciute ,  e  di  qualche  genere  nuo*i^ 
vo.  Vogliamo  lusingarci ,  che  con^ 
tinuando  eglia  coltivare  colla  stes* 
sa  premura  tanto  questo,  che  altri 
Rami  dell'Istoria  Naturale,  avre- 
mo tuo^o  di  poter,  in  breve  an« 
nunziare  altre  sue  non  ordinarie 
'  fatiche  •> 

AR^ 
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Afemoires  de  VAcademie  Royaledes 
Sciences  &  Belles-'Letfres  depuis 
V  Avenemènt  de  Frederic  GuiUaw* 
me  IL  au  Throne  *  12^88.  &  1789. 
Avec  V  Histoire  pour  le  méme 
temps.  A  Berlin  1793. 

Estratto  II. 

Della  Classe  metafisica  e  dì  Belle 
Lettere . 


la  Classe  Metafisica  comincia 
da  una  memoria  del*  Sig.  Formey. 
Considerando  egli  l'enorme  diver^ 
sieà ,  e  le  moltiplici  e  quasi  infi« 
nite  gradazioni ,  che  si  osservano 
non  solo  tra  i  diversi  popoli  e 
nazioni ,  ma  ancora  tra  gì'  indivi-* 
dai  e  le  classi  di  una  stessa  nazio« 
ne  per  riguardo  alle  cognizioni  ed 
alle  scienze,  come  pure  le  grandi 
rivoluzioni^  che  sono  accadute,  e 
che  accaderanno  anche  per  1!  ar- 
te- 
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venire  >  per  cui  le  nazioni  sono 
passate  dair  ignoranza  alla  cultura 
e  civilizzazione  4  e  da  questo  sta- 
to sono  poi  ricadute  neir  antica 
barbarie/  prende:  ad  esaminare 
quali  idee  possiamo  formarci  del 
sapere ,  dello  spirito  »  del  genio  ,  e 
del  gusto  dei  nostri  ^  contempora- 
nei >.  e  quali  debbano  essere  le  re- 
lazioni e  la  connessipne  tra  queste 
qualità ,  aftinché  ne  resulti  un  mas- 
simo in  questo  genere . 

Il  sapere  comprende  tutto  Io  sci- 
bile :  r  amatia  (h)  o-  V  ignoranza 
totale  ripugna  alla  natura  dell'  uo* 
mo,  ed  al  di  lui  destino,  come  vi 
ripugna  la  pantomatia^  che  è  un 
oggetto  chimerico,  l  Genj  più  ^an- 
di  non  hanno  mai  posseduto  tut- 
.  te  le  scienze  :  essi  hanno  procura* 
to  di  possederne  una  a  fondo ,  e  di^ 

ri- 


{f)  Il  Sig.  Formey  chiede   permi^none  di 

'     ufare  que(ti  termini  non  per  pedanterìa, 

tna  per  fidare  tutto  in  an  colpo  le  idee* 

che  propone  •  Noi  ci  {cryiremo  de'   me* 

écfioii. 
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ricavarne  tutto  il  vantaggio  possi- 
bile con  estenderne  anche  i  limi* 
ti .  Il  N.  A.  intende  la  pantoma- 
cia  anche  in  un  altro  senso  ;  vale 
a  dire  per  nna  difFasione  delle  co- 
gnizioni riservate  e  proprie  fino 
al  presente  dei  dotti ,  in  tatti  gli 
stati  e  classi  di  persone  >  il  che 
sarebbe  nocivo  alla  società  »  ed  an« 
che  distruttivo- della  medesima,  e 
già  se  ne  vedono  dei  cattivi  effet* 
ti  da  quella ,  che  si  è  procUratd 
d'introdurre.  Il  &moso  Diziona^ 
rio  del  Bayle  è  la  prima  opera  » 
che  spargendo  dei  lumi  veri  o  falsi 
nel  pubblico ,  ha  fatto  fermentare 
un  numero  grande  di  teste,  che 
sarebbero  senza  di  esso  state  sem- 
pre air  oscuro  sopra  molte  mate- 
rie'(i).  Questa  ha  propagato  il  pir- 


(i)  II  N.  A.  dice  di  parla»  per  propria 
esperienza;  il  principio  de'  fuoi  ftodj 
non  fa  molto  lontano  dalla  pubblica» 
zione  di  qaeft*  opera  famofa ,  e  ben  fo- 
yente  è  (lato  teltimoae  dei  di  lei  peii* 
niciofi  dktti» 
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ronismo  9  e  nel  tempo  stesso   qa^l- 
carattere   e  qael  tuono,   decisivo  ^ 
eoa  cui  le  persone  piò,  Umicace  t:^> 
gliano  i  nodi  gordiaiii  'i  più  c<)m«: 
plicati,   e   fa   veramente  pietà    il 
vedere    e    sentire    gente    di    ogni 
sesso  e  condizione,  dedita  soltan- 
to   alla  galanteria    ed   al  diverti-- 
menta,  che  riguarda  con  disprcz* 
£0,  o  con    aria,  di  compassione, 
chiunqpe  non  si  acquieta  alle  lo* 
jro    ridicole   decisioni.    Questo-  li- 
bro per  ragione  della  sua  mole  non 
potea  divenire  comune  ;  e  però  il 
maggior  male  da  esso    prodotto  è 
nato  dairesser  egli  la  sorgente,  da 
cui    hanno   attinto  le   loro  cogni- 
zioni tutti  quelli  Autori^  che  con 
libercoli  superficiali  hanno    propa- 
gato i  di  lui  sofismi  e  massime  ir- 
religiose. Ma  questi  non  sono,  ne 
saranno  mai  reputati  veri  sapienti* 
L' affinità  grande,  che  passa  fra 
le  scienze ,  fa  sì ,  ^he  non  se  ne 
possa  possedere  una  perfettamente 
senza   essere  versati    almeno  fino 
ad  un  certo  punto    in  quelle,  che 
le  sono  per  dir  così,  limitrofe.  Que-  ^ 
sto   appannaggio  formerebbe  prò- 

pri^^ 
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priamente  la  Polimatia;  il  N.  A. 
però  è  di  sentitnento ,  che  nelle 
scaole  si  sìeno  per  tal  riguardo  in* 
trodotci  dei  metodi  difettosi ,  coi 
quali  facendo  applicare,  a  troppe 
cose  la  gioventù  ,  non  viene  poi 
in  sostanza  a  possederne  alcuna; 
accorda  che  vadano  tolti  gli  abusi 
dei  metodi  antichi ,  ma  non  ap- 
prova la  ^smania ,  che  vi  è  di  fàv 
sempre  dei  nuovi  piani  di  educa- 
zione .  V  eumatia ,  o  la  sofomatia. 
secondo  il  Sig.  Formey  riunirebbe 
tutti  i  vantaggi  >  che  pqssono  ripro- 
mettersi coloro  ,  che  desiderano  il 
sapere,  ed  ai  quali  conviene  di 
acquistarlo  .  A  quest*  effetto  sono 
necessarie  principalmente  due  co* 
se:  la  prima  di  non  imparare  se 
Xioti  cose  utiti  »  eWa  seconda  di 
farne  costantemente  un  buon  uso« 
Peccano  riguardo  alla  prima  i  mae-» 
stri  con  far  {Perdere  molte  volte 
più  anni  di  tempo  in  studj  inutili, 
ed  anche  nocivi,  e  con  alienare 
gli  animi  dei  giovani  dall*  appli- 
cazione a  motivo  della  soverchia 
severità .  Chi  abusa  del  sapere,  di- 
viene nemico  dei  suoi  simili ,  de* 

qua- 
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quali  dovrebbe  essere  II  benefatto- 
re :  e  quanti  non  abusano ,  e  delle 
scienze,  e  dell'Eloquenza  e  della 
Poesia!  Questi  autori  anderebbero 
condannati  all'  amatia ,  Ma  acqui- 
stato  il  sapere,  si  è  egli  anche  ac- 
quistato lo  spirito,  il  genio,  ed  il 
gusto?  Nò  certamente ,  perchè  qué- 
ste qualità  hanno  il  loro  fondo 
nella  natura-,  è  vero  però,  che  bi- 
sogna averne  una  certa  dose,  al- 
trimenti  rimangono  esse  sepolte  e 
iion  si  manifestano  ;  ma  il  falso 
sapere^  o  il  sapere  pedantesco  è 
totalmente  opposto  a  quéste  tre 
qualità,  e  le  tiene   sepolte ^ 

Passando  ora  a  parlare  dello  spl^ 
rito ,  osserva  il  Sig.  Formey ,  che 
non  è  preciso  Voltaire  nel  defini* 
re  lo  spirito  ragione  ingegnosd  (i)^ 
Molti  fanciulli  si  manifestano  spi^ 
ritosi  prima  di  esser  capaci  di  pen* 
sarò  e  di  riflettere  a  ciò  che  di- 
cono ;  questo  prova ,  che  il  fondo 

pri- 


{r)  Tn  uà  Articolo  dell*  Enciclopedia  • 
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primitivo  dello  spirito  nasce   con 
noi,  quindi  la  società,  e  T  educa- 
zione aprono  la  strada  allo  svilup-* 
pò  delio  spirito  e  alle  infinite  gra- 
dazioni, che  pur  troppo  si  osserva- 
no: molti  passano  per  spiritosi  in 
alcune  società ,  perchè    se  lo  im- 
maginano, e  sono  da  alcuni  chiap 
snati  tali,  ma  gli  stolidi  sono  più 
tollerabili  di  loro.  Anche  la  varie- 
tà* degli  stud)  produce  moltissime 
varietà  nello  spirito:  ma  una  di« 
stinzione  ben  fondata,  benché  am« 
inetta   qualche    eccezione ,  secon- 
do il  N.  A.,  si  è  questa y   che  lo 
spirito  in  coloro  che  si  applicano 
alle  scienze  esatte ,  o  alle  cogni- 
zioni sperimentali ,  non  è  altro  che 
buon  senso,  capacità;  o  se  oltre* 
passa  1  confini  ordinar],  comese« 
gue  negl*  inventori ,  allora  è  genio» 
di  cui.  parlerà  a  suo  tempo .  I  dot- 
ti   di  questa  specie   occupati   gli 
uni   in   profonde   specuUzioni ,   o 
gli  altri  in  travaglj  penosi ,  nel  re« 
fiultato  delle  loro  operazioni  pon- 
gono soltanto  r  esattezza ,  la  pre- 
cisióne,  e  la  chiarezza  .  Sarebbe 
aa  degradar  Newtoa  dicendo  cho 

era 
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era  un  uomo  di  spirito ,  e  se  De- 
scartes e  Leibnitz  si  presentano  an- 
che sotto  questo  punto  di  vista , 
ciò  nasce  dair  aver  essi  associato 
alle  scienze  esatte  altre  occupa- 
zioni, che  però  gli  espongono  a* 
gli  sbagl) ,  come  ne  fanno  prova 
sicura  i  vortici  e  le  monadi  :  que- 
sto spirito  nasce,  da  una  immagi- 
nazione fortissima ,  che  non  si  la- 
scia regolare,  e  che  associa  le  sue 
visioni  agli  oggetti  reali  delle  scien- 
ze .  Da  ciò  non  ne  segue ,  che  ta- 
li Geometri  non  abbiano  lo  spirito 
di  società,  lo  spirito  di  conversa- 
zione ,  e  lo  spirito  che  serve  per 
apprezzare  tutto  ciò ,  che  la  gen- 
te di  spirito  propriamente  detta 
produce  .^E  non  è  egli  più  onore- 
vole star  seduti  còme  sp^ittatori,  o 
come  giudici ,  che  combattere  co- 
me gladiatòri,  in  oggi  specialmente 
che  r  avvilimento  della  Letteratu- 
ra è  portato  al  suo  colmo  :  L' im- 
prudenza di  alcuni  Geometri,  che 
hanno  avuto  il  prurito  di  figurare 
tra  i  belli  spiriti,  ne  è  stata  in  gran* 
parte  la  cagione ,  ed  il  male  rico- 
flosce  la  sua  origine  dal  Fontanel- 
le. 
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le .  Credè  di  accrescere  il  pregio  e 
la  scima  delle  scienze  a  forza  di. 
spìrito  y  si  formò  uno  stile  tutto 
suo  ,  il  quale  ha  prodotto  una  fol- 
la di  cattivi  imitatori,  che  hanno 
travestito  e  degradato  le  scienze  . 
I  mondi  sono  un'  opera  unica ,  gli 
Elogi  sono  inimitabili»  ma  le  con- 
tese letterarie  ed  indecenti  comin- 
ciarono fino  da  quel  tempo,  ed  e- 
gli  ne   fu  il  primo  oggetto  . 

Dopo  che  il  Sig.  Formey  ha  par- 
lato di  alcune  delle  più  celebri  » 
passa  alla  classe  di  quella  gente 
di  lettere,  che  si  occupa  nella  con- 
sideraiiione  della  Natura .  Vi  vuo*» 
le  senza  dubbio,  dice  e^li,  dello 
spirito  a  tutti  coloro^,  che  si  con- 
sacrano a  questo  studio,  e  soprat- 
tutto a  quelli  che  vi  si  distinguo- 
no; perchè  tra  gli  osservatori  del- 
la Natura  si  può  distinguere  i  sem- 
plici manuali ,  che  altro  non  fan- 
no che  adunare,  trasportare,  ed 
ammassare  dei  materiali ,  e  gli  Ar- 
chitetti che  se  ne  servono  per  co- 
struire gli  edifizj.  Tutti  i  buoni 
osservatori  sono  stimabili  ed  utili  ; 
ma  il    più    delle  volte  non  sono 

al- 
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altro  che  osservatori  :  vedono  be- 
ne quanto  vedono ,  ma  non  s*  inol- 
trano di  più  ;  lo  spirito  non  è ,  xiè 
dee  esser  per  loro  :  la  vivacità  sa« 
rebbe  incompatibile  colla  pazienza, 
che  esigono  i  loro  travagli ,  ovve- 
ro gli  porterebbe  foori  di  strada, 
facendo   loro   commettere  qualun* 
que  sorta  di  sbaglio.  In  questo  se- 
colo vi  sono  stati  due  grandi  Isto-^ 
rici  della  Natura  Buffon  e  Linneo. 
Questi  sempre  attaccato  al  suo  og« 
getto  ha  cominciato ,  continuato  e 
finito  il  suo  corso  col  suo  sistema 
della    Natura  ,   opera    puramente 
tecnica,  ma  ben  fìttta  e  completa 
per  quanto    lo  permettono   le   at« 
tuali  nostre  cognizioni .  Non  vi  si 
vede  neppure  un  lampo  di  spirito  ; 
vi  è  un'  aridità  capace  di  ributtare 
chiunque  non  è  consacrato  a  que- 
sto genere  di  stud) .  Tutto  ali*  op*: 
posto  Buifon,  il  quale  nell*  esporre 
gJi^^getti ,  gli  dipinge ,  gli  ador- 
'   na  >  gli  abbellisce ,  e  rapisce  il  let- 
tore più  per  le  bellezze  dello  stile 
e  deir  immaginazione ,  che  per  il 
fondo  delle  istruzioni*   Chi   legge 
per  divertimento^  leggerà  Buffon ^ 

ma 
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ma  chi  legge  per  istruirsi  lo  ab- 
bandonerà, e  prenderà  per  guida 
Linneo,  conoscendo  e  valutando 
la  differenza  grande ,  che  passa  tra 
tan  uomo  ,  che  non  s' inganna ,  se 
non  quando  egli  è  impossibile  il 
non  s' ingannare ,  ed  un  altro ,  a 
cui  sembra  cosa  indifferente  Tin* 
gannarsi ,  ed  anche  V  ingannare  gli 
altri . 

A  canto  a  questi  meritano  di 
stare  altri  Osservatori ,  i  quali  han« 
no  forse  rinunziato  all'  universali- 
tà per  meglio  coltivare  quelle  par- 
ti, ed  oggetti, che  aveano  preso 
di  mira*.  II  Sig«  Formey  parla  di 
Reaumur,  e  di  Bonnet:  le  memo- 
rie del  primo  sopra  gl^  insetti  so* 
no  un  esemplare  nel  suo  genere; 
il  buono  spirico  va  sempre  unito 
al  lavoro  il  più  esatto,  e  se  la 
Natura  potesse  essere  così  fedeU 
mente  rappresentata  in  tutte  le  sue 
parti  da  altri  osservatori  di  simil 
valore^ ,  il  di  lei  Santuario  sarebbe 
bene  e  stabilmente  costruito .  L*in« 
•jsettologia ,  le  ricerche  sopra  le  fo^ 
glie ,  ed  alcune  altre  opere  del  se- 
condo dimostrano  il  talento  il  più 

adat- 
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adattato  per  questi  stud j ,  dai  qua- 
li ben  tosto  fu  allontanato  -a  cagione 
della  debolezza  della  vista .  Egli 
però  è  del  numero  di  coloro  ,  che^ 
immaginano  anche  più  fortemente 
di  quello,  che  osservano ,  e  che  la- 
sciano trascorrere  i  resultati  dell' 
immaginazione  in  mez%o  a  quelli 
dell'osservazione.  Qui  interrompe 
il  Sig.  Formey  la  sua  memoria,  la« 
sciando  il  Lettore  colla  speranza 
di  vederla  continovata. 

Avendo  il  Sig.  Selle  in  altra 
memoria  procurato  di  provare  la. 
realità  degli  oggetti  delle  nostre 
cognizioni,  si  accinge  ora  ad  esa- 
minare le  leggi  delle  nostre  azioni 
per  conoscere  ciò  che  le  due  sor« 
genti  delle  nostre  cognizioni.  Te- 
sperienza  e  la  ragione ,  e*  insegna* 
no,  e  se  la  realità  obiettiva  di 
queste  le^gi  potrebbe  essere  indi« 
pendente  dall'esperienza.  Siccome 
air  articolo  sesto  pag.  88.  del  to- 
mo 94.  di  questo  Giornale  fummo 
contenti  di  accennare  quella  me- 
moria y  COSÌ  lo  saremo  di  questa  ; 
ed  inoltrandoci  nel  nostro  lavoro  » 
diremo  y   che  il   Sig.   Ancillon  ci 

pre- 
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presenta  le  sue  riflessioni  sopra  Icr 
relazioni,  che  passano  tra  la  sintas- 
si della  Psicologia ,  e  quella  della 
Morale  ;  scienze  strettamente  uni- 
te ,  ma  tutto  quello ,  che  in  esse 
si  riguarda  come  punto  di  riunio* 
ne  ,  non  lo  è  veramente  »  né  ogni 
coifiunicazione  lo  è  naturale,  ne^ 
cessarla,  e  vantaggiosa  ,  talché 
fatta  la  dovuta  separazione  si  ren* 
derebbe  tutto  più  facile  e  più  di- 
stinto •  Tre  sono  le  questioni,  che 
si  propone  il  Sig.  d'  Ancillon .  Ec* 
co  la  prima:  Fin  dove  la  metafi* 
sica  della  Morale  può  ella  esser 
fondata  sopra  principi  puramente 
psicologici?  L'  anima  è  una  forza, 
rappresentativa,  e  racchiude  in  se 
il  principio  di  tutte  le  rappresen- 
tazione ,  delle  quali  noi  siatho  ca- 
paci: il  solo  riflettere  sopra  se 
stessa,  e  sopra  la  propria  esisten- 
za la  pone  in  grado  di  acquistare 
le  cognizioni  psicologiche;  ma  le 
morali  secondo  il  N.  A.  non  le 
può  acquistare  se  non  quando  si 
considera  come  collegata '  per  di» 
verse  relazioni  ad  altre  anime  ed 
oggetti  ;  e  nelF  ipotesi,  che  non  e- 
Tomo  XCIX.  I  si- 
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sistesse  altro  che  una  sola  intelU* 
genza ,  e  che  non  avesse  altra  idea 
fuori  di  quella  di  se  stessa    senza 
neppur  sospettare  che  altre  fosse- 
ro possibili  I  crede  il  N.  A*  che  non 
vi  sarebbe  Morale;  sicché  la  dif- 
ferenza essenziale  che  si  trova  tra 
queste  due  scienze  quanto  alle  na« 
zioni  primitive   può  comprendersi 
in  questa. tesi:  ogni  essere  morale 
è  necessariamente  un  essere  intelLU 
gente ,    ma  ogni  essere   intelligente 
noni  per  questo  un  essere  morale. 
A   questa  prima  differenza   si  ag- 
giunga*queUa,  che  nasce  dalla  ma* 
niera ,  con  cui  queste   nozioni  si 
concatenano  tra  di  loro.  Il  mora* 
lista  dee  essere  buon   psicologo  i 
4na  dee  coaoscere,  che   non  vi  è 
alcuna  lega  necessaria  tra  le  no* 
zioni,  che  gli  somministra  la  sem* 
plico  psicologia  e  quelle»  di  cui  ha 
l>isogno    per  gettare  i  fondamenti 
di  una    morale  metafisica  /  e  che 
niente  passa  per  via  di  conseguen* 
za  immediata   da   una  di   queste 
teorie    nell*  altra  ,    talmente   che 
quantO'  può  attendersi   dalla  loro 
combinazione  si  è»  che  esse  non 

sie* 
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sieno  punto  in  contraddizione.  Dii^- 
feriscono  ancora  per  V  evidenza,  a 
cui  può  giùngersi  nelle  medesime: 
nella  semplice  psicologia  domina-» 
no  le  nozioni  ontologiche,  onde 
ne  nasce  una  specie  di  evidenza 
più  rapida  ,  più  diretta  ,  più  ne-» 
.cessaria  ;  laddove  nella  sintesi  mo* 
rale  abbisognano  nozioni  cosmolo» 
giche  più  difficili  a  raccogliersi» 
a  verificarsi,  ed  a  concatenare  le 
une  coir  altre  .  Finalmente  »  dice 
il  N  A. ,  il  resultato  delle  ricerche 
dell'  una  e  dell'  altra  teoria  non  è 
lo  stesso^  e  nel  costruirli  si  ha 
uno  scopo  differente  «  Ogni  l^ge 
esprime  o  ciò  che  è,  o  ciò  che 
dee  essere:  le  leggi  psicologiche 
sono  della  prima  sorte ,  quelle  del* 
la  morale  della  seconda  i  per  mez^ 
20  delle  prime  si  vede  quanto  ac«^ 
cade  nell'anima,  e  si  vede  perla 
necessaria  unione ,  che  hanno  tra 
di  loro  tutte  le  di  lei  facoltà  ;  per 
mezzo  delle  seconde  si  concepisce 
ciò  che  dee  essere  nell'anima;^ 
qual  cammino  dovrebbero  segaline 
il  di  lei  intendimento  e  volontà , 
perchè  il  fisico  non  fosse  appresso 
Iz  .di 
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di  lei  se  non  la  possibilità  e  la 
facoltà  della  morale  ;  ma  i  princi- 
pi, dai  quali  si  deducono  le  con- 
seguenze j  che  descrivono  «n  tal 
cammino,  non  nascono  dalla  sola 
definizione  dell*  intendimento»  e 
della  volontà. 

'  Le  distinzioni^  che  si  debbono  fa^ , 
re  in  tal  materia  sembran*  eglino 
sufficientemente  osservate  nei  corsi 
di  diritto  naturale  fi  e  di  morale 
specuLitiva ,  che  noi  abbiamo  ?  Que* 
$ta  è  la  seconda  questione*.  Pur 
troppo,  dice  il  Sig.  Ancillon ,  con 
trasportare  male  a  proposito  la 
psicologia  nella  morale,  o  vicever* 
sa,  riguardando  come  vero  e  pro- 
irato  da  una  di  queste  scienze  quel 
tshe  non  lo  può  essere  se  non  dall* 
^Itra,  si  è  oscurata  la  maggior 
4>arte  dei  termini  denotanti  modi^ 
ficazioni  morali  dell*  anima,  e  si  è 
trascurata  quella  precisione,  che 
avrebbe  prevenuto  molte  contro- 
versie. La  diversità  delle  defini- 
zioni,  che  si  trova  dell*  azione  mo^ 
tale  in  generale  ^  e  deW  azione  mo^ 
tralìitente  buona  o  cattiva  in  parti' 
colare;  del  senso  inorale  i  della  li^ 

ter- 
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berta;  del  diritto;  deW obbligazione 
0  del  dovere  fa  chiaramente  vede*, 
re ,  che  la  morale  sintetica  ha  $of* 
ferro  delle   oscurità  dalla   psicolo»; 
già ,  che  si  pocea  fare  a  meno  di. 
mescolarvela ,    e  non .  ne  ha  rica*. 
varo  se  non  on'  evidenza  molto  e-- 
quivoca  :  ma  noi  non  possiamo  en- 
trare in  questi  dettagl),. ed  accen* 
neremo  la  terza  questione  espressa 
nei  seguenti:  termini  <lair  Autore: 
sarebbe  egli  nociva^  0  piuttosto  vaa- 
taggiasD  .che  queste  distinzioni  fos* 
set^o    ie»   marcate ,    e  .  che   non  si 
perdessero  dit  vista  nella  morale  sin» 
teticaì  Quanto  ha  ffin  qui  detto  il 
N.  A/  potea   bastare  per  la  solu^ 
zione   di  quésta  questione ,  e  la 
precisione  e  la  chiarezza  filosofica 
richiedono  una  tale  separazione  e 
distinzione,.  la   quale   vien  dimo- 
strata vantaggiosa  anche  dalle  con 
seguenze  che  ne  potrebbero  venircr 
Il  Sig.  Schwab  tratta  in  una  sua 
memoria  della  còrrispandenza  delr 
le  nostre  idee  cogli  oggetti  ;  ed  il 
Sig.  de  Chambrier  espone  le  ossejv 
▼azioni,  che  ha  fatto  sopra  il  trac- 
tato   del  Piritto- delle   Genti   del 

.Sig. 
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Sig.  de  Vattel,  estendo  cosa  mol* 
tò  interessante  il  rilevare  quelli 
sbagli ,  che  possono  essere  occorsi 
in  an*(^er^  di  questa  natura  >.  e 
dhe  potrebbero  essere  molto  fune- 
sti per  le  loro  conseguenze^  Noi 
però  contenti  di  avere  accennato 
queste  due  memorie  ,  diremo  qual- 
che cosa  dell'  ultima  di  questa  clas« 
se,  che  è  del  Sig.  Garve  sopra  Vum 
tìlità  ddV Accademie .  Si  ripete  con^ 
cinuamente  »  che  il  nostro  secolo 
è  poco  fertile  di  genj  inventori  ; 
che  la  natura  sembra  riposarsi  do- 
po aver  prodotto  i  Newton  e  i 
Leibnitz,  i  quali  alla  fine  del  se- 
colo passato  ed  al  principio  di 
questo  hanno  £itto  fare  alle  scien* 
%e  dei  progressi  sì  rapidi  ;  che 
ìsopra  tutto  le  Accademie,  lo  quali 
erano  la  cuna  di  tutte  le  scoperte 
importanti,  racchiudendo  nel  loro 
seno  tutti  quelli  uomim  grandi» 
languiscono  al  presente  e  non  pro- 
ducono più  cosa  alcuna ,  che  cor- 
risponda alla  celebrità  del  loro  no- 
me, (^esti  lamenti  nascono  dalla 
comune  inclinazióne ,  che  si  ha  per 
lodare  le  cose  passate  »  e  chi  giu- 
di- 
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dica  cosi  nel  caso  nostro ,  non  ri« 
flette  cereamente  ,  che  il  meritp 
grande  di  una  scoperta  non  si  ma<- 
nifesta ,  se  non  per  le  conseguen- 
ze che  se  ne  deducono»  per  le  ap* 
plicaztoni  e  per  gli  usi  che  se  ne 
possono  fare;  e  che  per  questo  i 
soli  posteri  ne  possono  valutare  11 
merito,  essi  che  vedono  le  cause 
e  gli  e&eti ,  e  la  verità  e  V  uti- 
lità confermate  dal  tempo  e  dall' 
esperienza .  Questa  regola  ha  lesqe 
eccezioni .  Newton  ancor  vivencd 
godè  di  tutta  la  sua  gloria:  ali* 
epoca  del  rinnovamento  delle  |^et* 
tere  molti  filosofi  V  hanno  pari^ 
mente  goduta .  La  ragione,  per  cui 
gli  uomini  pia  grandi,  o  almeno  i 
più  celebri  sono  comparsi  »  allot 
quando  le  nazioni  sono  uscite  dal- 
la barbarie,  eli' i,  che  essi  han- 
no conosciuto  e  dimostrato  alcu- 
ne semplici  verità ,  che  sono  alla 
portata  degli  altri ,  quando  hanno 
la  mente  rivolta  alla  contempla- 
zione ,  e  così  viene  ad  ispirarsi 
r  ammirazione  la  più  viva  e  la 
più  costante  verso  gì' inventori. 
M  Vi  sono  altre  epcKhe  {dice  il  if, 
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,)  A.  pag.  463.  )  nelle  quali  le  sco« 
,y  perte  ,  che  si  sono  fatte  succes- 
,,  sivamente,  conducono  tutto  ad 
„  un  tratto  a  qualche  gran  resul*- 
„  tato;  resultato  che  per  esser  de^ 
9»  dotto  dalle  premesse  non  doman- 
,1  da  maggior  genio,  né  maggior 
„  fatica  di  quello,  che  sia  costata 
,y  la  stessa  scoperta  di  queste  pre« 
,,  messe  ;  ma  che  ciò  non  ostante 
,,  diviene  l'oggetto  di  un'atten-» 
9,  zione  e  di  un'  ammirazione  mol- 
,,  to  più  generali,  perchè  egli  è 
,>  della  massima  importanza,  o  per 
„  la  spiegazione  .della,  natura  ,  o 
II,  per  i  progressi  della  vita  socia* 
9,  le.  Nel  salire  una  montagna 
9,  ciascun  passo,  che  noi  facciamo, 
>,  ci  avvicina  alla  sommità  ;  V  ul* 
9,  timo  passo  non  costa  maggiore 
^  sforzo,  né  richiede  maggior  for- 
„  za:  di  tutti  gli  altri;  ma  egli  è 
„  il  solo,  che  ci  faccia  godere 
„  deir  estese  vedute ,  che  erano 
„  lo  scopo  del  nòstro  viaggio,  e 
„  che  soie  potevano  essere  la  ri- 
„  compensa  di  tutte  le  nostre  pe- 
j,  ne.  Vi  sono  di  tali  punti  di  vi- 
„  sta  nella  strada,  su  cui  le  scien- 

„  ze 
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»,  ze  sì  avanzano  (U  secolo  in  se- 
,^  colo .  Felice  colui  che  la  forta- 
„  na  ha  collocato. in    un    tempo, 
^,  in  cui  i  travagli  dei  suoi  ante-' 
,,  cessoti  i'  hanno  approssimato  ad 
„  una  cima»  che  domina  un  vasto 
„  orizzonte  J   Felice   Tuomo»    che 
,^  è  dotato  '  delle    forze  necessarie 
, ,  per  fare  quest'  ultimo  passo,  che 
„  gli  dee  presentare  lo  spettacolo 
9,  il  più  imponente  ed  il  più  ricco  ! 
„  Newton  ifu  uno  di  questi  uo- 
„  mini  felici  J  Galileo ,  Descartes, 
„  esopra  tutto  Keplero  aveano  pre- 
„  parato,  le  di  lui  scoperte  in  fisi- 
,^ .  ca  i  Walli.s, ,  Fermar  aveano  pr&- 
„  parato  i  progressi  ,    eh'  egli  ha 
^,  fatto  fare  alle    matematiche ,  di 
,^  maniera  che  una  sola  combina- 
,,  zione,  simile  a   quelle  che  erà- 
,,  no  state  fatte  dagli  uomini  gran- 
„  di,  che  abbiamo  nominato  ,  do- 
„  vea    condurre  Xewton  a  quene 
,,  Verità ,  che  V  hanjio  renduto  im- 
„  mortale.  ,, 

„  Egli  è  naturale  che  la  ricono* 
,,'scenza  e  T  ammirazione  degli 
,,  uomini  vada  a  quello  ,  dalla  ma* 
ft  ìxo  del  quale    essi  ^ricevono   im- 
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H  mediatamente    delle    istrazioni 

9,  importanti  t  o  dei  servizi  lumi* 

9,  nosi.  Molti  nomini  sono  fiittt 

,,  per  istndiare  le  scienze ,  pocHi 

9,  possono  approfondirne  T  istoria  • 

,9  Si  prende  per  maestro  quello» 

^  che  dà  della  scienza  Tidea  la 

„  più  chiara  e  la  più   completa  ; 

,^  si  ammira,  si  crede  che  tutto 

9,  sìa  a  lui  dovuto ,  e  s'ignom  o  si 

,,  dimentica    quanto  egU   dee  ai 

,,  suoi    antecessori»  si    aggiunge 

,,  alla  sua  gloria  la  gloria  di  tutti 

,,  quelli,  dei  quali  egli  si  è    ap« 

9,  propriato  le  fatiche,  e  le   sco» 

„  perte  •  La  filosofia  e  la  fisica  han» 

9,  no  forse  fatto  dei  progressi  con* 

„  siderabili  dopo  Newton  e  Leib« 

„  nitz  ;  ma  non  è  per  anche  ginn- 

„  to  il  momento ,   in  cui    questi 

f>  progressi   si  perderanno  in  una 

„  luce   sfolgoreggiante    e   nuova» 

„  diflusa  sopra  tutta  la  natura ,  e 

„  risplendente'  anche   agli   occh) 

„  degl*  ignoranti  •  Noi  ci  siamo  ri- 

„  messi   in  cammino ,  noi  non  ci 

,,  siamo  arrestati  ;   ma    laT  strada 

„  serpeggia  ancora  per  delle  vai* 

^,  li,  0  permeile  altezze,  che  ven* 

go- 
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,,  gono  offuscate  da  monugne  più 
,«  elevate  •  Seguitiamo  il  nostro 
„  cammino  eoa  coraggio ,  quan* 
»,  do  anche  non  fossimo  incorag« 
,y  giti  dagli  applausi  de*  nostri  con* 
Il  temporanei  «  Verrà  il  tempo,  in 
»,  cui  agli  anelli,  che  abbiamo 
99  aggiunto  alla  grande  ed  immen* 
t,  sa  catena  delle  cognizioni  umap 
»,  ne»  se  ne  collMheranno  altri ^ 
»»  che  anderanno  mialmente  a  ter* 
t,  minare  a  qualche  santuario  del* 
»,  la  natura.  Forse  allora,  col  sue* 
»,  cesso,  che  avranno  essi  merita* 
,»  co  »  i  nostri:  successori  goderan* 
«,  no  anche  della  riconoscenza  ^ 
»»  che  era  a  noi  dovuta  ;  ma  alcu* 
»,  ni  giudici  più  illuminati  e  me- 
»,  no  parziali  difenderanno  cerca-» 
»»  mente  le  nostre  ceneri ,  e  la  no- 
»»  stra  memoria.  », 

Le  Accademie  con  estendere  le 
cognizioni  ed  il  gusto  delle  scien^^ 
se  hanno  perduto  il  loro  ascenden* 
te ,  e  sono  sembrate  distinguersi 
meno  dal  rimanente  della  nazip'^ 
ne,  a  cui  hanno  comunicato  le 
loro  ricchezze,  e  però  sono  corn* 
parse  meno  ricche .  La  parola  ge- 
nio 
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nio  indica  una  preeminenza  ;  ma 
non  ha  nna  misura  esatta ,  né  è  la 
stessa  in  tatti  i  secoli ,  ed  in  tutti  i 
popoli  ;  nei  secoli  ottii  popoli  me- 
no ;cQlti  i  cosa  pia  fìicile ,  che  un 
uomo  di  merito  acquisti  nome  e> 
celebrità  •  Osserva  poi  il  Sig.  Gar* 
Te  >  che  non  dee  recair  maraviglia 
Se  i  Fondatóri  dèlie  Accademie  ope« 
rarono  con  maggiore  impegno:  qae«> 
sto  dipende  dal  carattere  della  na* 
tura  umana  ;  si  osservano  con  più 
impegno  quelle  leggi ,  che  uno  ha 
fatto  a  se  stesso ,  che  quelle  di  un 
torpo  di  già  formato ,  ed  a  cui  ci 
arroliamo  per  motivo  di  conve- 
nienza o  d'interesse.  Ma  donde 
nasce,  che  le  Accademie  o^  Socie* 
tà  Letterarie  hanno  fatcb  fare  gran« 
di  progressi  alle  teorie  de'  nume« 
ri  e  delle  figure,  e  non  a  quelle 
dello  spirito ,  della  morale ,  e  del- 
la politica;  che  esse  hanno  prò«- 
dotto  dei  dotti  scritti  sopra  le 
scienze  astratte ,  e  non  dell*  opere 
d*  iiìimaginazione  e  di  gusto  ?  La 
.  soluzione  è  facile:  il  genio  non  si 
comunicai  T istruzione  può  som^ 

mi- 
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ministrarli  dei  materiali    e   delle* 
regole;   un  uomo  tli   genio    può 
acquistare  del  gusto  trattando  geo- 
te,  che  ne  sia  dotata;  ma  Tuomo 
di  gusto  non  acquisterà  mai  il  gè-* 
nio  necessario  per  fare  una  buona 
opera  col  trattare  persone   di  ge« 
nio  .  I  libri  e  1*  osservazione  deU 
la  natura  possono  somministrare  i 
materiali    necessari   per  produrre 
opere  eccellenti ,  anche  remoti  dal 
centro  della  Letteratura .  Queste  ri- 
flessioni sotio  egùaltnente  vere  se 
si  applicano  alla   filosofia  ed  alla, 
cognizione  dell*  uomo  intellettuale 
e  morale .  E'  vero ,  che  la  filoso^ 
fia    s'insegna  e  si  Kudia,  che  le 
idee  filosofiche  possono  comunicar- 
si ,   che  i  filosofi  y  ì  quali   vivono 
insieme ,  possono  scambievolmente 
istruirsi ,  ed  accelerare  i  loro  pro- 
gressi, ma  egli  è  anche  certo,  che 
i  filosofi  cavano  da  se  stessi  i  m^» 
teriali   dei   loro  pehtfìeri ,  e  attin- 
gono le   loro   idee   nelle  osserva- 
zioni  del  senso   interno  •  La  lettu- 
ra e  la  conversazione    de*  dotti*^e 
letterati    può  esser  utile  al  filoso* 
fo  come  a  chiunque   altro }  ma  il 
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foado  delle  cose  apparterrà  sempre 
ed    interamente  a    lui.  Conclude 
pertanto  il   Sig.  Garve  con  riflet- 
tere, che  se  i  servizj  delle  Acca- 
demie si  sono  in  ogni  tempo   li« 
mitati  alle  matematiche ,  ed  alla 
fisica  sperimentale  •  il  rimprovera  » 
che  si  fa  alla  loro  inerzia  apparen«- 
ce ,  perde  e  la  ia2.  forza ,  e  la  sua 
verità.  Siccome  non  si  può  giudi* 
care  intorno  alle  matematiche  sen- 
za esservi  iniziati ,  la  maggior  par* 
te  di  coloro  che  giudicano  le  Ac- 
cademie 9  non  sono  in  grado  di  dar 
giudizio  delle  scoperte ,  che  in  que- 
sta  parte  si  sono   fatte  anche  ai 
giorni  nostri  •  Se  le  nostre  Acca- 
demie non  producono  opere  supe*^ 
riori  nell'altre  branche  della  Let- 
teratura 9  è  stato  lo  stesso  in  tutti 
i  tempi;  ma  esse  non  lasciano  di 
apargere  della  luce  sopra  le  mate- 
rie della  filosofia  e   della   scienza 
del  gusto  »  e  quel  che  è  della  mas- 
sima   importanza  ,   esse  animano 
quelli»  che  adottano  nel  loro  seno, 
a  consacrarsi  interamente  a  queste 
nobili  occupazióni, 

■       u 
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La  classe  delle  Belle  Lettere  co- 
mincia  da  ana  memoria .  del  Sig. 
Coi  Hertzberg  letta  nella  pubblica 
adunanza  del  37.  Gennajo  1793* 
destinata  secondo  il  costume  a  ce* 
lebrare   la  memoria  della  nascita 
dell'  immortale   Federigo  ilh  vero 
fondatore  della  Monarchia  Prussia* 
na,  e  nel  tempo  stesso  dell*  Acca- 
demia di  Berlino,  e  prende  a  di» 
mostrare  in  essa ,  che  il  Governo 
Monarchico  pud  esser  buono  e  pre« 
feribile  a  qualunque   altro,  argo- 
mento, a  cui  lo  hanno  determinai 
to  le  presenti  circostanze  ;  é  dopo 
avere  accennato   diverse    ragioni 
tendenti  a  provare ,  che  un  tal  go* 
verno  è  quello,  a  cui  inclina  ogni 
stato,  ed  a  cui  va  finalmente  a  ter- 
minare ,  soggiunge  pag.  473.  „  La 
„  vera  ragione  di  questa  tendenza 
„  irresistibile  di  ogni  Governo  ver- 
„  so    la   Monarchia    è   contenuta 
„  nelt*  assioma  egualmente  incon- 
„  trascabile,  che  Tegoismo ,  T  amor 
„  proprio, e  la  filantropia  ,  o  qua* 
,»  lunque  altro  nome,  che  i  pretesi 
„  filosofi  vogliono  dare  alla  pas« 
9,  sione  delr  amor  proprio  9  fiicea* 

Digitizedby  Google 


ao8    Giornale  de'  Lett, 

^y  dola  molla  generale  e  domlnan* 

^  te  di  tutte  le  passioni   dell'  uo- 

^  mo  >  egli  è  più  facile  di  conci- 

^  Ilare  coir  interesse  pubblico  Te- 

,^  goismo ,  r  interesse  particolare  » 

,,  o  la  volontà  di  un  solo  uomo , 

^,  che  r  egoismo   e  la  volontà    di 

I,  un  maggior  numero  di  persone, 

.,,  le  quali   per  la    natura   umana 

,^y  non  lasciano  giammai  di  mesco- 

,y  lare   coir  interesse    pubblico    il 

,^  loro  interesse  particolare ,  o  sia 

•ft  quello  della  gloria,  oppure  quel- 

.^,  lo  delle  ricchezze  .  Questa  coU 

.,,  lisione    d'  interessi     particolari 

,,  produce  il  conflitto  di  tutti  qué* 

„  sti   rivali ,  .i  quali   per  la  gran- 

„  de  opinione»  che  essi  hanno  del 

,,  loro  merito  personale,   aspirano 

^  al  governo   esclusivo^    e    di    la 

y,  resulta  T anarchia,  massimo  ma** 

^,  le   dei  Governi  ;   ma  in   mezzo 

y,.o  alla  fine  di  tutto  ciò  è  sempre 

^,  un  sol  uomo  intraprendente,  che 

9»  esercita  it  dirittQ  dello    spirito  » 

^y  o  del  corpo ,  il  più  forte  sopra 

,9  il  più  debole,  che  regola  e  di- 

^>  rige  dispoticamente  tutta  la  mac« 

.   ,»  j^hina  colla  forza  dell'  eloquenza 
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,9  o  dell'  intrigo  ,  e  sempre  col  vi- 
,,  gore  saperiore  dell'  animt> .  ,»  E 
non  è  egli  dunque  meglio  che  la 
Nazione  abbandoni  i  suoi  interes* 
si  ad  un  Sovrano  ereditario^  nel 
quale  concorrer  debbono  certamen* 
te  molte  ragioni  speciali ,  che  lo 
impegnano  a  procurare  il  bene  ed 
il  vantaggio  dei  suoi  sudditi  ?  Un 
succinto  ristretto  della  storia  di 
Federigo  II.  ed  un  piccolo  quadro 
del  di  lui  Governo  somministrarlo 
al  Sig.  Conte  un  valido  argomen- 
to per  provare»  che  la  Monarchia 
Prussiana  si  approssima  quanto  è 
possibile  alla  miglior  forma  di  Go- 
verno immaginabile ,  e  conseguen* 
temente  per  dimostrare  il  suo  as« 
sunto . 

Vengono  ora  due  memorie  ed 
un*  appendice  del  Sig.  Ab.  Denina 
sopra  la  Poesia  Epica  :  la  prima 
fu  letta  nel  12S3,  e  la  seconda 
nel  1790;  ma  sono  state  stampa* 
te  insieme  in  questo  volume  per 
la  relazione  immediata ,  che  han- 
no tra  di  loro.  Osserva  il  Sig. De- 
nina esser  poco  più  di  un  secolo  » 
che  si  porca  dire  con  qualche  fon« 

da- 
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damenta,  che  le  nazioni  poste  ad 
un  certo  grado  di  latitudine  non 
erano  capaci  di  produrre. dei  gran- 
di  poemi .  Tutti  i  poeti,  che  si  co* 
noscevano,  eccettuato  Milton  »  era* 
no  nati ,  o  aveano  vivoto  nelle 
contrade  meridionali.  Ai  giorni 
nostri  Gemer  Svizzero,  Kiopstock 
Sassone,  o  Brandemburghese ,  e 
Wieland  Svevo  hanno  fatto  chia« 
ramenté  vedere  ,  che  il  genio  poe» 
tico  non  è  necessariamente  annes- 
so ad  un  clima  determinato  .  Ma 
perchè  i  poeti  di  questo  genere 
sono  cosi  rari ,  ed  i  poemi  moder« 
ni  sono  per  tanti  riguardi  inferio- 
ri agli  antichi  ?  L' istoria  dei  quat- 
tro o  cinque  poemi  universalmente 
stimati  fa  conoscere  quante  difiU 
colta  s*  incontrano  e  quanti  osta*» 
coli ,  e  quante  cose  debbano  con- 
correre perchè  possa  prodursi  nn* 
-  opera  eccellente  in  questo  genere^ 
ed  il  N.  A.  póne  tutto  questo  sot- 
to degli  occhj  nella  prima  memo- 
ria ,  con  fare  anche  vedere  il  per- 
chè altri  Poeti  non  abbiano  ese- 
guito con  eguale  felicità  le  loro 
intraprese  t  sebbene  dotati  .di  gè- 

nio 
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nio  poetico;  e  dopo  aver  fatta  Vi» 
scoria  dei  Poemi  passa  nella  se«« 
conda  memoria  ad  esporre  le  di* 
verse  cagioni»  per  cui  una  quanti- 
tà  grande  di  opere  di  questo  gem 
nere  ha  avuto  poco  > successo  ;  il 
cher  non  dee  recar  maraviglia . 
L'impresa  è  diificiUssima  per  la 
satura  stessa  .dell*  opera ,  come 
vien  dimostrato  dal  Sig;  Denina 
ralla  scorta  di  Aristotele  »  ricono- 
sciuto universalmente  pel  mae« 
stro  deir  arte  Poetica;  ma  lo  è 
ancora  pia  per  la  scarsezza  dei 
soggetti  propri  ^d  adattati  peribr* 
marne  un  Poema .  Percorre  il  N. 
A.  r  istoria  antica  e  moderna ,  e» 
samina  quelli  che  sembrano  i  pia 
capaci ,  ne  rileva  le  difikoltà  pro*^ 
venienti  dalla  politica  ,  dal  genio 
delle  nazioni  »  e  da  molte  altre  ca«» 
-gioni;  dal  che  ne  è  venuto  »  che 
molti  sono  i  poemi ,  che  si  sono 
fatti,  ò  si  sono  intrapresi  a  far^^ 
ma  con  esito  poco  felice.  Oltre  a 
queste  vi  sono  anche  delle  cagio* 
ni  esterne  •  che' concorrono  a  ren- 
der rari  i  buoni  poemi  epici ,  co« 
me  i  cangiamenti  accaduti  nella 

ma- 
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maniera  di  far  la  gaerra,    ne' go- 
verni »  e  nella  religione ,  ed  anclie 
il  genio  delle  lingue  moderne ,  la 
versificazione  delle  quali  pone  un 
nuovo  ostacolo  molto  considerabile 
al  baon  successo  dei  grandi  Poemi  ** 
,,  Senza  dubbio  {così  comincia  il 
j^  Sig.  Denvia  la  sua  Appendice  pag. 
f »  5^'  )  ^^  (carsitìt  dei  soggetti  ve- 
yy  ramente   eroici  «    la  difficoltà  di 
,,  fare  eseguire  delle  grandi  azio«^ 
y,  ni  naturali  ed  umane  con  mez- 
),  2i  soprannaturali  i  il  genio  del- 
^,  la   maggior  parte  delle   lingue 
„  moderne ,   sono    le    tre  cagioni 
,,  riunite,  che  hanno  rendnto  nc^ 
,,  noitro   secolo   molto  letterato  i 
y»  grandi  poemi  estremamente  ra* 
^  ri  •  Pure   ardisco   dire ,  che  Iji 
,,  cagione  principale  di  questa  ra* 
„  rità  nasce  da    ciò ,  che  V  entu» 
^  siasmo  del  poeta  ed  il  patriottt^ 
^  smo,  che   Io   dee   animare,  di 
„  rado  è  perfettamente   lo   stesso 
,/ di  quello  delia   nazione  ^  per  la 
y,  quale  egli    scrive.   Questo   dee 
»,*  necessariamente  rallentare  il  vo- 
,1  lo  deir  immaginazione  del  poe« 
f9  ta  »  ed  impedire ,  o  diminuire  il  > 

,1  buon 
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„  buon"succes$o  del  suo  lavoro,,^ 
Passa  quindi  a  fare  alcune  utili  ri- 
flessioni e  piene  di  e/udizione  sQCon* 
do  il  suo  solito  sopra  dueop^re  di 
questo  genere .  La  prima  è  uà 
Poema  Italiano  intitolato  F^i^rigo 
il  Grande  »  o  la  Slesia  ricantata  ». 
poco  conosciuto,  benché  pubblicato 
colle  stampe  d*  Italia  »  sebbène  ab- 
bia la  data  di  Losanna ,  la  secon- 
da porta  il  titolo  di  Russiatie ,  che 
si  vuole  esser  produzione  di  un 
Greco  moderno ,  che  ha  voluto 
imitare  lo*  stile  di  Omero  :  questa 
è  inedita,  ed  il  N.  A.  ne  ha  una 
incompleta  traduzione  in  prosa  Ita- 
liana «  La  prima  è  di  quaranta 
canti  di  cento  ed  anche  di  cento 
quaranta  stanze  per  ciascuno  :  Ta* 
zione,  che  ne  fa  il  soggetto  prin- 
cipale è  l'assedio  di  Schweidnitz, 
che  si  fa  durare  quasi  un  anno , 
e  ad  esso  riferisce  il  Poeta  tutti  i 
principali  avvenimenti  della  guer- 
ra dei  sette  anni:  vi  sono  moltis* 
simi  episodi  molto  ben  collegati 
col  soggetto,  ed  in  questi  si  di- 
pingono i  costumi  del  nostro  se* 
coloj  l'Autore  non  ^vi  ha  intro- 

dot» 
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dotto  esseri  soprannatnrali ,  come 
cose,  che  secondo  loi,  non  si  ac* 
cordano  con  i  costumi  del  nostro 
secolo  ;  ed    in  quella  vece  anima, 
degli  esseri  morali»  come  F astu- 
zia, r ipocrisia,  il    commercio,  il 
lusso,  il  che  per  verità  è  un  .po« 
co  meno  animato  di  quel  che  non 
lo  erano  le  divinità  dei  pagani  ,-e 
i  demoni  o  i  maghi  dei  tempi  di 
mezzo:  egli  è  scritto  bene,  ed  b& 
saputo  l'Autore  trovare  V  espres* 
sione  assai  poetica  per  descrivere 
le  armi  e  le  azioni  militari ,  quar 
li  sono  al  presente ,  ed  al  tempo 
di  quella  guerra.  Molti  poeti  han- 
no intrapreso    a  far  Poemi  sopra 
Pietro  il  Grande  soggetto  molto  a 
proposito ,  ma  o  non  hanno  incQO* 
trato  l'approvazione  del  Pubblico, 
o  non  hanno  terminato  il  loro  la« 
Toro.  La  Russiade  ,  che  è  la  secon^ 
da  opera,  di  cui  paria  il  Sig  Deni* 
na  meriterebbe  di  vedere  la  luce. 
L'  azione  principale  della  medesi* 
ma  ,  a  cui  si  riferiscono  tutti  gì* 
incidenti  e  tutti  gli  epi^odj,  è  la 
fondazione  di  Petersbògrg,  azione 
per  se  stessa  sorprendente  e  di  un^ 

gran* 
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*  grandissima  imporcaiua  :  questa  cit« 
cà  ha  fatto  totalmente  mutar  fac* 
eia  a  quel  grande  Im|;>efo,  ed  la 
qualche  maniera  cangiare  il  sistemi 
ma  politico  dell' Europa.  L*Attto« 
re  non  ha  in  tutto  renunziato  al 
maraviglioso  poetico ,  che  nasce 
dall*  intervento  degli  esseri  soprani 
naturali.  La  filosofia  moderna  non 
ha  ancora  fatto  tanti  progressi  fra 
le  genti ,  che  si  danno  alle  Let«i 
tere  o  nella  Turchia  Eui^Qpea,  o 
nella  Russia  Meridionale,  dacan«i 
giare  tutte  le  idee»  che  una  spe* 
eie  di  tradizione ,  e  gli  autori  aa* 
tichi ,  eh'  essi  leggono,  hanno  tras- 
messe ai  medesimi  • 

Possono  i  nostri  Lettori  oltre  a 
molte  altre  cose  vedere  nel  suo 
originale  le  ragioni  addotte  dal 
Sig.  Denina  per  ispiegare,  il  perchè 
il  Federigo  sia  si  poco  conosciuto, 
t  la  Russiade  non  sia  per  anche 
stata  stampata,  né  tradotta ,  né  nel- 
la lingua,  in  cui  è  stata  composta 
né  tradotta  in  altre ,  ragioni  dedotte 
dai  diversi  interessi  delle  nazioni* 
dalla  politica  ,  e  da  altre  cagioni  » 
che  noi  passeremo  a  parlare  di  una 

me» 
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memoria  del  Sig.  Merian ,  il  qua- 
le prende  ad  esaminare  la  questio- 
ne, se  Omero  abbia  scritto  i  suoi 
Poemi.  Fino  dal  1774.  abbracciò 
egli  r  opinione  negativa  ,  convin- 
to dalle  prove  y  che  il  Sig«  Wood 
ne  avea  date  nel  sao  saggio  so- 
pra_  il  genio  originale  di  Omero  ;  - 
ma  siccome  si  sono  fdtte  da  diversi 
delle  nuove  obbiezioni  »  per  questo 
si  accinge  a  quest*  impresa  con  a* 
lìimo  di  confermare  sempre  più  la 
SVLVL  opinione,  e  di  distruggere  e 
dileguare  le  medesime  ;  e  per  to» 
gliere  ogni  equivoco  comincia  dall* 
osservare,  che  il  domandare  se 
Omero  si  è  servito  della  scrittura 
alfabetica ,  e  domandare  se  questa 
scrittura  alfabetica  fosse  di  già 
in  uso  nei  tempi ,  nei  quali  po« 
ne  r  azione  dei  suoi  poemi ,  so» 
no  due  questioni  moko  diflleren* 
ti,  e  che  si  potrebbe  affermare  la 
prima,  e  negare  la  seconda;  ma 
nel  caso  nostro  niente  importa  il 
separarle  sul  riflesso ,  che  tutti  gli 
avversar)  le  aflfèrmano  e  sostengo* 
no  ambedue ,  facendo  risalire  Ta- 
so 
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so  <li  scrìvere    non  solo   ali*  asse» 
dio  di  Troja,  ma  ancora  a  tempi 
molto  pia  remoti  :  che  però  le  ra-- 
gioni  del  Sig.  Merian  sono  diret- 
te,  e  militano  egualmente  contro 
r  una  e  1*  altra  di  queste  asserzio* 
ni .  La  testimonianza  di  Giuseppe 
Ebreo,  qaella  di  Dionisio  di  Tra- 
pa  discepolo  di  Aristarco ,  il  qua-t 
le  ci  fa  sapere  »  che  i  versi  di  O- 
mero  andavano  a  perdersi ,  perchè 
ritenuti  soltanto  a  memoria  ,  quan-« 
do  Pisistrato  per  averne  un  esem- 
plare propose  un  premio  per  cia^ 
scon  verso  che  gli  fosse  portato  i 
e  fattigli  rivedere  0.  riunire  da  uo- 
mini abili ,  venne  a  completar  V  o* 
pera;  alcune    riprove   ricavate  da 
Omero  medesimo    sono  dal  N.  A. 
esposte  e  trattate  con  molto  crite« 
rio  ed  erudizione  i  come-  pure   fa 
vedere  ,  che  il  non  parlarsi  mai  in 
Omero  di  scrittura  Alfabetica,  seb-* 
bene  sia  un    argomento  negativo  » 
pure  è  nel  caso  nostro  di  un  graa 
peso ,  trattandosi  di  un  Autore,  che 
descrive  i  costumi  dei  suoi  tempi 
e  dei  tempi  eroici,  e   fino   le  arri 
meccaniche  ^  che   erano  «lùora    la 
Torno  XCIX.       K    .       usi>i 
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uso  \  e  con  egaale  erudizione  e 
criterio  scioglie  le  obbiezioni,  che 
sono  state  fatte  contro  la  sua  opi- 
nione, la  quale  in  qaesta  guisa 
viene  sempre  più  a  confermarsi . 

Il  Sig.  Erman  continova   il  suo 
Uyoro  sopra  gli  sbaglj  Ietterai*) ,  e 
nella  presente  memoria  tratta  del- 
la loro    influenza  sulla  Mitologia 
dei  popoli  antichi .  Essa  cohtene-» 
va  le  loro  nozioni  isteriche,  filo- 
sofiche, e  religiose:  da  molti  uo- 
mini dotti  si    è  tentato  col  lume 
della   filosofia    e   della   critica  di 
dissipare  le  tenebre ,  che  le  invol- 
gevano  per    acquistarne    la    vera 
cognizione  :  quasi  tutti  hanno  cer- 
cato un  filo  ,  che  gli  potesse  con*, 
durre  all'  origine    delle   opinioni , 
e  dei  sapienti,  e  del  volgo,  e  per 
questo,  hat^no  formato   sistemi  ed 
ipotesi ,  che  sono  forse  più  perni- 
cÌQsi  in  materia  d*  istoria  e  di  eru- 
dizione^  che  in  materia,  di  filoio^a 
e  di  speculazione»  Le  parole  ed  i 
fatti    possono  adattarsi  a  qualche 
opinione  dominante  e  speciosa  piiSt 
jfì^ilmente.dei  fenosneni  della  na-- 
tura^t   e  gli.  esemp)   degli  uomini 
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più  dotti  eA  illuminati  fantib  una 
sicara  testimonianza ,  e  riprova  de* 
gli  sbagl),  nei  quali  si  può  cadere. 
Dopo  avere  il  Sig,  Erman  parlato 
dei  Geroglifici,   che  sono  stati  le 
prime  espressioni  delle  idee  uma- 
ne, e  degli  errori,  che  si  possono 
commettere  nel   derivare  dai  me- 
desimi  la    Mitologia  ,   prende    a 
parlare  di  quelli ,  che  nascono  dal« 
la  cattiva  interpretazione  delle  fra« 
si'  e  delle  parole  tanto  della   me- 
desima lingua ,  quanto  di  una  ri- 
guardo ad  altra,  e   tutti  conven^ 
gono  essere  stata  questa  una  sór- 
gente feconda  di  errori  •  Se  questi, 
come   fece  vedero^  nel!'  altra  me^ 
moria ,  facilmente  si  possono  com- 
mettere   nelle    lingue  già  perfè* 
zionate  ,  quanto  più  non  dovea  se* 
guire,  quando  erano    esse    ancor 
bambine  ed  imperfette?   Quanti  e 
quali  sbagl)  non  doveano  commet- 
tere  i  Greci    pieni  d'"  immagina- 
zioni per  una  cattiva  .  interpetnu- 
«ione    delie  lingike  orientali?   Le 
metafora ,  le  allegorie  furono  cer« 
tamente  prese  per  racconti  istoria 
ci,  e  si  diede  con),  l'essere  e  la 
K  %        vi- 
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vita  a  cose  ideali  o  insensate.  Il 
gusto  naturale  dell*  uomo  pel  ma- 
raviglioso  induce  generalmente  a 
creder  cose  grandi  e  sovrumane , 
e  a  travederle  per  tutto ,  quando 
non  è  rischiarato ,  e  condotto  da 
una  sana  critica  . 

Viene  ora  una  Dissertazione  del 
•  Sig.  Cav.  de  Verdy  du  Vernois  so- 
pra   l'origine  del    Baliaggio  dell* 
Ordine  di  San    Giovan    Batista  di 
Gerusalemme    neir  Elettorato     di 
Brandenburgo ,  la  di  cui  residenza 
è  stabilita  a  Sonnebourg.  .Molta  è 
r.  erudizione  che  in  essa  si  ritrova, 
relativa    specialmente    air  Istoria 
dei  Templari ,  e  dei  Cavalieri  Gè- 
Tosolimitaui  •    Basterà  il .  dire   per 
dare  un*  idea  della  medesima  ,che 
il  Sig,  de  Verdy  prova  :  i-  che  l'Or* 
dine  del  Tempio  possedeva  grandi 
beni   xieir  Elettorato  di   Branden- 
burgo ,  e  nei    paesi  circonvicini , . 
che  questi  beni   ripartiti  in  diver- 
sa   Commeudc    formavano    unita* 
m^nce  una  Maestria   amministrata 
sotto  la  presidenza  di  un  Capo  e« 
kicivu»  c.;e  prendeva  il   titolo  di 
Alaestro  dei  Signori .  d.   che  all'  a« 
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bolizione   di  quest*  Ordine ,  quello 
degli  Ospitalieri  di  &  Giovanni  di 
Gerusalemme     successe    a    querce 
stesse  possessioni  ,  ma  che  lo  $ci« 
sma  »  che  nacque  allora  t  Rodi  so* 
pra  V  elezione  >  facta  a    Roma  del 
Gran  Maestro,  chedovea  rimpiaz*- 
zare  Folco  di  Vxllaret,  avendo  di^ 
viso  r  Ordine  in    diverse  fazioni  ^ 
quella  dei  Cavalieri  Alemanni  ab« 
l)andond  Rodi  per  prendere  il  pos- 
/sesso  dei  fceni  dei    Templar};  chi 
questo  possesso  non  essendo  stiio 
preso  a  nome: di  tuttoT  Ordine  iol 
Capitolo  generale  »  o  del  Gran  Mae« 
«tro  ,  fu  sogg^stto  agV  incomrenien- 
ti  deir  illegalità*»  donde  ne  avven- 
ne probabilmente,  che  i  Principi 
profittarono  tli  questi'  disordini  per 
rianipe  «t  loro  domimo  dei  beni* 
che  erano  stati    separati  dai  loro 
Prede<iessori ,  che  cangiavano  de« 
stinazione  cot   passare  ali*  Ordine 
di  S.  Giovanni  ;  che  questi   stessi 
Cavalieri,    che    ne    prendevano  il 
possesso  senza  T  approvazione  deir . 
Ordine  ,  se  gli  dividevano  a  titolo 
ili  equità  ,  e  che   molti    Templari 
conservarofio  anche  i  titoli    ed  il 

go* 
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godimento  di  alcani  di  questi  he-- 
ni  ;  che  le  guerre  che  agitavano  il 
Brandembiirghes&  e  gli  Stati  vici* 
ni  in  quel  tem po/ concorsero  ugual- 
niènte  a  questi  disordini;  che  fi-^ 
nalmente  dopo  un  lasso  di  aicuxii 
anni  i  Cavalieri  pacifici  possesso* 
ri  dei  beni ,  che  erana  loro  tocca* 
ti  in  parte ,  si  riunirono  per  for« 
mare  una  Maestria^  per  eleggersi 
un  Capo  e  per  istabilire  un*  am- 
miniscrazioAe  niir  esempio  di  quel- 
la de*  Tempia^)  »  vale  a  dire  che 
in  vece  di  dare  la  qualificazione 
di  Baliaggio  al  loro  circondario  » 
come  si  denominava  a  Rodi  ^  con- 
fittQV^rono  a  d^i^li  quello  di  Mac" 
.  strujc\  tà'  al  Capo,  che  essi  sceke- 
?  ro,  il  titolo  di  Maestro  de*  Signori 
,  in  vece  di  quello  di  BalU  3.  Fi- 
nalmente» che  questa  fìi  rqrigi;ie 
di' questo  Balxs^ggio  chiamato  Mae- 
ètria^  di  cui  Getltrdo  fu  il  {irimo 
-Bali  colla  denominazione  di  Mae- 
stro de*  Signori. 

Siaxno  oramai  ali*  ultima  memo* 
ria:  contiene  questa  le  osserva- 
zioni, che  il  Sigé  Mejerotto  per 
comtaissione  del  Curatore  deirAc* 

ca* 
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cademia   ha  fatto  sopra  la  memo^ 
ria  Geograiico-fisica    del   Sig.  Ro- 
bert, riguardante   le   Fagnes  deW 
Arderne.    Il    N.   A.  ne  riporta  il 
sunto  coi  proprj   termini    del  Sig. 
Robert:    eccolo.   Tra   Malmedi  e 
Neaux  sono  le  alte  Fagnes ,  dove 
si  trova  un  batino  ,  o  piano  vasto 
e  unito  di  circa  quattro  leghe  di 
lunghezza  e  tre  di  larghezza.  Qpe- 
8to  piano  è  un  mare  di  fango  »  che 
presenta  alla    sua   superficie  uno 
strato    di  terre  nere,  il  quale  in 
alcuni  luoghi  regge  anche  le  vet- 
ture,  in  altri  cede  sotto  i  piedi 
del   viandante  I   e    T  inghiottisce  . 
Qualche  volta   il  fango  stemprato 
vi  si  vede  scopertamente  :  il  tutto 
presenta  un  laberinto  di  lingue  di 
terra,  e  di  braccia  inestricabili  di 
fango.  Questo   piano  elevato,  in- 
curvato verso  i'suoi  termini ,  e  che 
domina  per   molto  spazio  i  paesi 
circonvicini ,  non  riceve  alcun  fiu^* 
me,  né  alcuna  corrente ,  che  vi 
conduca  le  acque,  e  non  presen«« 
tando  se  non  cause  di  siccità ,  pu- 
re e  dalla  sua  cima  e  dai  suoi  la- 
ti e  per  qualunque  sòrte  di  dire- 
zio* 
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clone  tramanda  molti  fiumi  é 
fuscelli  fino  al  numero  di  diciouo 
o  venti ,  a*  quali  si  aggiungono 
dei  canali  artificiali,  clxe  procora^^ 
no  lo  sèolo  di  una  massa  di  acqua 
considerabile . 

Se  il  Sig.  Robert  ebbe  questa  de* 
scrizione  dagli  abitanti  del  luogo» 
dovea  esaminarla  sul  posto  ,  e  nioU 
te  sona  le  considerazioni  ed  osseN 
trazioni  che  dovea  fare  »  come  ps* 
serva  il  N.  A.  mettendole  in  vista 
con  molto  criterio  ed  esattezza  » 
le  quali  non  saranno  forse  state 
tutte  adempite  nel  caso  che  da  se 
stesso  abbia  voluto  verificare  lo 
relazioni  ricévute  ^  La  sola  idea» 
che  questo  sia  un  fenomeno  uni* 
tùy  dee  sospenderle  la  nostra  ere*» 
denza  ,  essendo^  jmt  troppo  vero  » 
che  quel  che  si  dice  esser  unico 
nella  natura ,  tóiste  per  lo.  più 
soltanto  ncir  immaginazione  di  co* 
loro ,  che  troppo  presto  sostituisco* 
Qo  r  ammirazione  all'  esame  •  Non 
approva  neppure  il  N.  À,  il  ^n* 
timento  di.  Robert ,  il  quale  sup- 
pone che  la  palude,  di  cui  si  trat- 
ta ,  è  ili«sauribile  >  perchè  ha  del* 
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le  comthiimcatlóni  sotterranee  can 
«qualche  altro  lago  dello  stesso  U* 
Girello  sHQata  in  'n&a  montagna  a,<l 
ona    qualche    «tistanz^  •   Il  N.  À« 
«lòn  nega»  anzi  coq  melti  fatti  ci- 
feriti    dai    pia  celebri  scrittori  ed 
'osservatori  conferma  1*  esistenza  4& 
questi  laghi  anche  nelle  montagpo 
le  prè  alte»  «ma  non  accorda  que* 
sta  comunicazicme  per  canali  sot* 
«terranei ,   della  quale  non  se  m'è 
'4iiar  trovato  alecui  indizio^ 

Ma   la  circostanza.»  cfhe  questa 
^palude  si  è  consorvata ,  e  che  no« 
ila  subito iairorce  di  mtUèaltre,è 
«quella  che  si  può  chiamare  straor* 
dinaria;  Perchè  ia   dispoiìeione  a 
cu^prirsi  a  -poco  a  poco  di  musco» 
di  .piante  aquatiche.»  e   di    radici 
mon  ^si  trova  ella  In  essa.,    quan- 
do   aln'e  formano  ìnseasibLlmente 
iina  crosta  più  o  in-:2i:>  soli  via  »  nd 
•tempo  stesso  che  sul  fendp  «i  ,for« 
mano  degli  strati  tconsidèrabili  di 
paesi  vegenCbiU,  che  si^onvertoa^ 
•in  torba:?  Perchè  aiidie  la  crosta  « 
'di  cut  parla  Robert,  non  si  .con« 
tolida  cóli'  andar  ^dcl  tempo?  Per- 
^hJb  tia  vece  d*;ingrossare  e  di   o- 
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Stendersi ,  diyien*  ella  più  sottile  » 
e  manca  sotto  dei  piedi?  Senza  un 
esame  esatto  del  laogo  e  del  ter* 
reno  non  si  potrà  mai  rendere  una 
ragione  plausibile  dr  questi  feno» 
meni .  Fortunaumente  però  la  Car- 
ta del  Sig.  Ferraris»  la  quale  ha 
un  grado  di  esattezza  non  coniune» 
somministra  al  N.  A.  la  maniera 
di  spiegarli»  e  di  concludere  con 
fonaamento  così. 

,,  In  generale  (  dice  egU  pag. 
f>  58^')  <^^^  ^^  contrada  ,  che  ci 
,»  ha  occupato  sì  lungamente»  non 
»»  differisce  dalle  contrade  vicine  t 
I»  a  giudicarne  secondo  la  Carta» 
,»  se  non  in  un  piccolo  spazio»  che 
\»,  sembra  essere  del  tutto  impra« 
,»  ticabile.  Per  tutto  la  stessa  va- 
,»  rietà  di  colline  e  di  valli;  la 
,»  stessa  tortuosità  di  argini  e  di 
,»  strade  ;  la  stessa  quantità  di  cro«> 
»»  ci»  che  si  sono  pure  potute  coU 
9»  locare  nel  recinto  di  questa  pa^ 
»,  lude»  ed  alle  quali  si  sono  dati 
»^  dei  nomi  particolari .  Per  tutto 
»»  la  stessa  abbondanza  di  ruscelli: 
»»  da  ciascun  monticello  scaturisce 
^1  una  Q  più  sorgenti  »  che  incon- 

fi  tran* 
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„  trandosi  con  altre  nel  loro  cam- 
,,  mino,  crescono  bentosto  inma« 
9,  nierji  da  formare  dei  ruscelli  t 
9,  ed  anche  dpi  fiiamiV  La  con* 
„  crada ,  di  cui  si  tratta ,  non  som,** 
,,  ministra  maggior  copia  di  acqua 
^  di  quella,  che  ne  somministrano 
9,  la  maggior  parte  delle  terre  a* 
9,  diacenti.  ,,  Ecco  dileguato  lo 
straordinario,  il  singolare,  ed  il 
prodigioso  • 
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ESTEATTO  L 

C;^$M  lidie  MoMmoJàxihé. 


Oi  apre  la  claiise  delle  Materna* 
tiche  con  una  memoria  del  Sig^« 
Antonio  Gagnoli  intitolata  Ca^  Xtir 
gimùmettichè .  lì  prìiùo  Capitolo  di 
"questa  memoria  conuene  vatiefor* 
tnòle  trigonometriche  «  Fra  esse  si 
\rovaieio  quelle  composte  di  tadict 
scMrdè  »  che  Lambert  aveva  dato 
sienza  dimostrazione  «  per  espriiHè- 
're  il  seiio  dell*  arcò  di  tré  gradi,  è 
dèi  sQoi  mùltipli  »  le  qtiali  dal  Sig* 
'Gagnoli  sonò  con  metodo  ^cili&si* 
ino  dimòitràte  •  lì  secondò  capito^ 
lo  contiene  déllc^  ibrmòle  implica* 
te  d*  immà{(inàri%  Ih  esso  si  tny- 
vano  r  èspre^iòni  dei  seni  »  è  co» 
seni  dq^Ii  archi  mòliiptici  datò  pSt 
'4ftiLo  ioaaioiù  immaginarie  •  ed  "è 
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,  estesaàdéhcè  syìruppatò  qùeisto  rl« 

ma   ài   analisi  v  li  terso   Capitolo^ 

'  cantiene  delle   serie  trigonooletrU 

^e  p  le  quali   esprimono   i   valori 

dei  seni  e  coseni  degli  archi  oiol'- 

liplici ,  dati  per  le  potenze  degli 

tf  chi  semplici  medesimi  »  e  i  va* 

lori  di  qaesie  nvede^iime  furtzioni 

circolarì  date  ima  p^  1*  altra .  Lùa« 

go  sarebbe  il  riportare  ìe  cose  tnt^ 

te  iateressanti  I,  che  coatieae^  q^e» 

^ta   memoria  »  la  quale  oltre  ciò 

«he   ne  abbiamo   detto»  ha  dégti 

.«Itili   Teoremi  e  Frobtemi  di  Tri« 

:Koi;iofnetria^  sierica  ^    Nel    coÀsi^* 

:gUamo  i  nostri   k^itori    à  veder 

•la  memoria  net  suo  intero  «. 

Vien  dqpo  questa  una  del  Si^ 

Cav.  Lorgna .  Essa  parìa  àeU*  ^fte* 

ne  di  un  còrpo  r^tto  da    un  fianm  . 

'imòLjlHLà .  esercitata  nef  .pctitti  d^ap^ 

ipoggio^   iétut  lo    sostengano.  Dopo 

-aver  4*  Autore  brervemente  es^tn 

In  .storia  4li    questo  |nrcble£aa  «   Sk 

'ossefvarefe  che.  per  qtanto.^  il  prò» 

•blema  in  :gener9le  per  pie   dì  tre 

appc^gi  sia  andeierpdinato  secóndo 

le  leggi  meccaniche,  le  qìiaU  noa 

4aiiao  lante  equazioni,»  qiian^e  so» 


Digitizedby  Google 


d3o    GioRNiaB  Dg*  Lett. 

no  incognite  nel  quesito  «  come  ha 
'dimostrato  il  Sig.  Dott.  Paoli ,    fa  < 
'  osservare  dico  ,  che  questo  proble«   ^ 
ma  è  di  natura  sua   determinatis-* 
srmo,  e  che  allorquando   un  cor- 
po   si   appoggia  sopra  .un  piano , 
ciascun   punto    d'appoggio    soffro 
una  certa   quantità   di    pressione. 
Egli  dunque    immagina  un  nuovo 
principio  per  la  soluzione  di  que^ 
sto  problema.  Ecco,  questo   prin* 
cipio    medesimo:    ,»  Che    essendo 
,»  retto  un  corpo  da  un  piano  im« 
^  mobile    in  più  di  tre  punti  non 
pf  posti  per  diritto  «  possa  conside- 
9,  rarsi  ,  che  V  azione  della  gravità 
^  si  eserciti  distribuita  egualitìen- 
99  te  sopra  tutti  siistemi    o  combi* 
9,  nazioni    di  tre    appoggi ,  tra  i 
9»  quali    cada  il  centro  di  gravità 
,9  del  corpo ,  risultanti  dalla  posi- 
ci zione  degli  appoggi  tra  di   se ,  e 
„  relativamente  a  detto  centro  ,  e 
„  perciò  atti  egualmente  a  sostene-^ 
),  re ,  ciascheduno  per  se  V  intera 
„  forza  di  pressione  del  corpo,  cioè, 
9,  a  opporre  all'azione  della  gravità 
9,  ciascuno   dà  se   una  medesima 
,,  simultanea  r<esxstenza  •  Sia  adun* 

^utf 
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qae  un  corpo  sostenuto  da  on  eer-  ' 
co  numero  di  appoggi  per  esempio 
quattro  A  ,  B ,  C^  D,  e  si.  pre^da^o 
tutte  le  combinazioni  a  tre  a  tre 
di  questi  appoggi.  E*  chiaro  che 
saranno  quattro  le  copibinazioni  • 
Il  centro  di  gravità  del  corpo   ca- 
dendo fra  questi  quattro  appoggi, 
si  troverà  di  essere  fra  al(:une  delle 
combinazioni  citate.   Siano    i  tre 
appoggi  A ,  B  »  C  i  quali  conten- 
gano fra  di  essi  il   centro  di  gra« 
vita ,  e  i  tre  appoggi  A  »  B ,  D  con« 
tengano  anche    essi  il   medesimo 
centro .  E^  manifesto  che  se  il  cor« 
pò  appoggiasse  solo  sopra  i  punti 
A  9  B ,   C  sarebbe    sostenuto    dal 
piano 9  e  parimente  se  appoggi%ssse 
solo  sopra  i  punti  A»  B,    D,  sa* 
rebbe  anche  sostenuto  •  Ora  si  con* 
siderino  solo  i  tre  appoggi  A ,  D , 
G  ,  essendo  il  problema  per  tre  ap* 
poggi  determinato,  f  potendosi  so* 
pra  di  essi  determinare  le  pressio« 
ni  t  siano  la  pressione  in  Asp™  t 
quella  in  B  =  n ,  quella  in  P  s=  q. 
'  Si   considerino  adesso  gl'altri  tre 
appoggi  che   soli  possono  reggere 
il  pianoi  e  sia  la  pressione  in  A  sa 
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to',  qaefla  inB  =*  n^  quella  in  D  :f4» 
q^  »  secondo  il  Slg.  Lorgtia  ^  Upres-* 
stono  che  soflfre  A  è  eguale  m  *h 
ja}  cioè  alle  dae  pressioni ,  cke 
soffriva  sepapacameare  detto  ap» 
poggiò  neUe  dae  combinazioni  > 
La  pressione  che  sùSIré  B  è  n  -4-  n\ 
miella  che  soffire  C  è  p  ;  quella  » 
che  soffre  Q  satà  q.  Il  meieskno 
ragionamento  vale  per  il  caso»  di 
;più  appoggi.  Noi  crédiamo  xbe 
^questo  problema  9ugH appoggi,  il 
ìqualo  ha  per  dir  co&ì  messo  alla 
disfida*  gU  ^ni  dei  Geometri ,  oi 
"procurerà  ancGPra  ahre  di«sertaeio* 
m  sopra  di  etfso^ 

Dopo  Hi  memoria  del  Sxg.  Lor- 
|rna ,  ne  viene  una  leite^a  al  me«> 
desimo  matematico  diretta  dal  Sig. 
Ifietvo  Terroni.  Questa  lettera  4 
raggira  sopra  diversi  Aneldvd  iKt* 
temattcL  L'EraJi^ione  che  mostra 
l'Autore  ia  questo  scritto  è  vasta  e- 
profonda  «  di  manièra  che  interes- 
serà sempre  le  persone  della  pro«» 
fessione ,  che  <la  leggeranno  • 

Un*  altra  tnemoria  del  "Sig.  Càw. 
I<orgaa  sopric  il  adcdUf  dèlie  vm^ 
wmtnd  Jfnòe    aeUa  trìgo^ometriB 
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piana  e  sferica  è  liiserita  in.  qae-» 
sta  classe.  In  essa  l'Autore  si' prò* 
*pone  di  determinare  la  variazione 
.  unita  che  sofTre'una  parte  del  trian- 
golo ,  allorché  variano  di  una  quan* 
tità  iinita  alcune  delle  parti  dato 
col  triangolo  medesimo  per  mezzo 
delle  quali  essa  era  espressa .  ^Ec- 
co,  ciò  a  cui  si  riduce  il  metodo 
femi^ice  del  Sig.  Loigna.  Si  sa 
che  nella  trigonometria  conosciute 
tre  parti  di  un  triangolo  »  fra:  le 
quali  sia  un  lato ,  ciascuna  •  delle 
altre  tre  parti  incognite,  è  espres- 
sa per  una  funzione  esplicita  del» 
le  altre  tre;  cosi  se  A,  B,  G,  so- 
no tre  patti  conoscime  di  un  trian- 
golo,, e  si  voglia  il  valore. di  una 
parte  incognita  D  che  sia  per  esem* 
pio  un  angolo^  la  Trigonometria 
somministra  generalmente  questa 
equazione  Sen.  JXasi  p  (*  A ,  B ,  C^  • 
p^  esprime  una  funzione  trigono^ 
metrica  che  è  conosciuta  •  &  de* 
duce  di  qui  che  l'arco  D  sarà  e-^ 
guale  a  un  arco»  che  ha  per  seno 
V(A,  B,  C)  cioè 
D  ss; are  sen.  (p  (  A  ,  B ,  C  ). 
se  adesso  si  suppone  che.  qualco» 
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na  ,  o  tutte  le  parti  A ,  B ,  G ,  va- 
rino delle  quantità  A  A ,  A  B ,  A  C  » 
e  che  per  questo  D  divenga  D*-(- 
JD  s'avrà 

DH-^D=:arc.  sen. 4>  (A-f  A  A, 
Bh-AB,C-^AC) 
dal  che  ne  nasce 

J  D  =i  are.  sen  ^  (  A  H*  A  A  t 
B-4- AB  ,C-+AC)  — D 
Equazione  Generale  che  dà  il  va<- 
lore  della  variazione  dell'arco  D. 
Tale  ^è  il  fondamento  del  metodo 
del  Sig»  Cavaliere  4U)rgiia,  la  di  cui 
memoria,  sviluppa  tutti  i  diversi 
valori,  che  può  avere  <f>  secondo  le 
quantità  che  sono  date ,  ^i^elle 
che  si  ricercano;  valori  ch^om- 
ministra  la  trigonometria  •  ' 

:Segtt6  una  memoria  del  Sig.  Fran- 
cesco Malfatti,  nella  quale  si  de* 
termina  il  ^mpo^  che  impila  un 
grave  discendènte  per  un.  canale 
circolare.  Noi  non  diremo  niente 
di  questa. memoria,  la  quale  non 
contiene,  che  una  bene  intesa  ap* 
plicazione  delle  leggi  di  Meccani* 
ca,  e  delle  r^ole  analitiche,  e 
non  promove  i  fondamenti  della 
scienza  Matematica. 

Fi- 
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Finisce  la  classe  delle  Matema- 
tiche con  una  memoria  del  Sig« 
Leonardo  Salimbeni  incorno  alla 
moltiplicazione,  e  alla  divisione  al- 
gebraiche  ^  In  questa  l'Autore  pre« 
tende  di  accusare  di  fallacia  le 
regole  della  moltiplicazione  >  le 
quali  se  fossero  intese  nei  termi* 
ni,  che  egli  espone^  sarebbe  vero» 
per  esempio  non  si  può  dividere  lo 
spazio  per  il  tempo  >  poiché  que- 
ste sono  quantità  eterogenee ,  pu« 
re  tutti  i  geometri ,  allorché  dico* 
no  lo  spazio  diviso  pej:  il  tempo  ^ 
per  la  parola  spazio  intendono  il 
numero  che  esprime  il  rapporto 
fra  Io  spazio  9  e  T  unità  di  spazio» 
e  per  tempo,  il  numero  astratto 
che  esprime  il  rapporto  fra  il  tem- 
po e  r  unità  di  tempo  ;  e  così  la 
divisione  si  può  fare  legittima* 
mente.  L'Autore  medesimo  alloiv 
'  che  viene  ad  esporre  le  supposi- 
zioni che  bisogna  fare,  perchè  ab- 
biano luogo  le  moltiplicazioni  e 
le  divisioni  delle  quantità  eteroge* 
nee,  così  si  esprime  parlando  di 
queste  supposizioni  ss:   Se  non  tro'^ 
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vansi  espresse  nei  libri  elementari  » 
ninno  però  mi  negherà  che  tacita» 
inente  non  vengano  ammesse  da  tut^ 
ti  gV  analisti  :  Io  stato  adunque 
dell'Analisi  rimane  il  medesimo  < 
ancora  dopo  la  memoria  del  Sig. 
Salimbeni  • 

(  Sarà  continuato  .  ) 
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Doctrina  numorum  veterum  consai^ 
pta  a  Josepho  Eckel.  Pars.  i.  de 
numis  urbium ,  popidorum ,  re* 
gam  Volumen  JJI.  continens  rem 
liquam  Asiam  minorem  &  regiO" 
nes  deinceps  in  ortum  posUdS* 
yindobonae  1794.  in  4. 

Estratto    IIL 


la  Repubblica  de' Licj  tanto  da 
Strabene  celebrata  per  la  saviezza 
delle  leggi  ,  e  per  1*  equità  de'  cit- 
tadini, e  per  le  sae  adunanze  ebbe 
per  costume  di  coniare  le  monete 
d'  argento  delle  città  eguali  in  pe* 
so ,  e  in  forma  .  Il  nome  delle 
città  è  indicato  con  poche  lettere, 
il  più  delle  volte  coli' aggiunta  di 
ATKIfìN  ',  hanno  nel  dritto  la  testa 
d*  Apollo ,  e  nel  rovescio  la  lira 
entro  un  quadrato .  $i  riportano  le 
medaglie,  ch^  appartengono  alle 
ci^à    Licie,  e   si    notano .  alcuni 

•  &ba« 
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sbagl)  degli  antiqaari .  Quelle  del- 
la Pamfilia  »  della   Psidia ,  e  della 
Cilicia  coniaìte  sotto  gì*  Imperato- 
ri, scolpirono  spesso   alcune  npte 
arimmetiche- isolate,  e  se  ne  tro- ' 
vano    parecchie   appartenenti  alla 
famiglia  di  Valeriano  .  Non    ardi- 
sce  di  decidere  il  N.  A.   che  co* 
sa  significhino  questi  numeri .  Cir- 
cospetto in  ogni  sUa  ricerca  non 
tenta   mai   di  definire   le    cose  di 
troppo    dubbie.    Una   moneta  per 
esempio   di   Tarso  colla   testa   di 
donna  velata  e  turrita»  con  base, 
sopra  cui    sta  una  piramide  ^  con 
una  figura  sppra  un  quadrupede,  e 
mano  alzata ,  e  un*  aquila  sopra  la 
piramide  coir  ali  distesele  per  lui 
un  enimma,  quantunque  altri   ab<» 
bian  procurato  d*  interpretarla .  Né 
pure   ammette   la    congettura   del 
Froelik,  che  ih  una  medaglia  Im- 
peratoria della  stessa  città  di  Tar- 
so, la  quale  ha  varie  teste  in  gi- 
ro,   denotino   queste    la  famiglia 
dell*  Imperatore ,  provando  con  al- 
tre  medaglie,  che  il  numero  noti 
sempre  corrisponde  al  vero ,  e  con- 
tento di  avere   esposte   le- ragioni 

del 
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del  dubbio,  non  lo  decide;  né  pa- 
re accorda  la  spiegazione ,  che  dà 
con  molto  acuine  ed  erudizione  il 
Betleio  delle  lettere  solitarie  A.  M.  K. 
che  si  vedono  nelle  monete  Impe- 
riali di  Tarso  »  e  di  Anazarbo ,  e 
crede  che  sia  più  verisimile  quel* 
la  da  lui  immaginata   del  signifi- 
cato    di    Ap«;i9$*  Mfyiqm.   KiKiKicni. 
confermata  coii  altra    medaglia  di 
Nicea .  Tanto  è    facile  in  sì  fatte 
ricerche    d'allontanarsi  dal  vero, 
che  il  N.  A.  prova  contro  quel  che 
scrissero  il  Vaillant  e   T  Arduino  » 
éeguitati  pòi. dagli  altri  antiquari  » 
che  la  parola  Codrigas  ,   la  quale 
trovasi  in  medaglie  di  Severo  co- 
niate dagli  abitatori  di  Tarso,  non 
significhi  una  sorta  di  giuoco ,  ma^ 
un  luogo    posto   nei   confini  della 
Cilicia, ,  dove  si  celebravano  giuo«r 
chi  in  memoria  di  Alessandro  . 

La  Cilicia  ebbe  i  suoi  re  fin  dai 
tempi  i  più  remoti  ^  e  fu  poi  sog- 
getta ai  Persiani.  Vinti  questi  da 
Alessandro,  cadde  ella  sotto  V  im- 
pero dei  Re  della  Siria,  e  dopo 
che  Pompeo  vinse  Tigrane  ridoc* 
ta  ia  provincia»  ebbe  in  qualche 

.par- 
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patte  del  sovrani»  dei  quali  ci  so» 
no  pervenute   le   medaglie.    Tar« 
condimoto  I.  fu  facto  Re  dai  Ro*  * 
mani  pel    suo   valore    e  per  altri 
meriti ,  e  da  Cicerone  fu  detto  j?- 
ddissimus    socias   trans    Tantum  ^ 
amicissimusque  Popali  Romani .  Se- 
guì Pompeo    nella  guerra  civile  ; 
dopo  la  battaglia  Farsalica  abban- 
donando   il   partito  de'  Pompeiani 
fu  accolto  da  Cesare;  fu  costretto 
ad  entrare  nella  guerra  tra    Bruto 
e   Cassio  »    e    poi    aderendo  a  M. 
Antonio ,  peri  nella  guerra  Aziaca 
Tanno  di  Roma  733.  Lasciò  due 
figli  Filopatere  e  Tarcondimoto  II. , 
i  quali  si  scostarono   da  Antonio , 
e  se  il  primo    di  essi  fu    privato 
del  regno  paterno  da   Ottaviano , 
V  ebbe  poi  dieci  anni  dopo  il  se^ 
condo,    eccettuati   alcuni     luoghi 
marittimi .  Non  si  sanno  altre  cose 
di  questi  due  He  Cilicj  ,  ma  però 
si  hanno    delle  loro  medaglie.  Si 
hanno  anche  quelle  dei  Re  di  Ci- 
pro ,  e  pregevolissima  è  quella  di 
Nicocle  Pafio*.  Diodoro  riferisce  il 
disgraziatissimo  fine  di  lui  e  della 
isua  famiglia .  Incolpato  da  T0I0UI7 

mep 
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meo  figliuolo  di  Lago  di  avere  na* 
scosamente  cospirato  con    Antigo- 
no,   furono    mandati    soldati    ptfc 
acciderlo  ,   e   veduta    la   morte,  di 
lui,    i  fratelli  «  la  moglie  e  il  rf- 
manente   della  famiglia'  si  tolsero 
anch^  essi  di   vita  .  Questa  trage- 
dia accadde    V  an.  di  Roma    444. 
Prima  di  questo  tempo  furono  Re 
di  Cipro  Evagora  I.   e.  IL   Saggie 
sono  le  riflessioni ,  che  fa  il  N.  A. 
per  dubitare    dell'autenticità  del- 
la    medaglia    citata     e    spiegata 
dal  March.  Maffei  e  data  o  ali*  a- 
no ,  o  air  altro    di  questi   Evago* 
ra.  Il  Maffei  non  era  certamente 
gran    numismatico,    e    non  vide 
perciò    le  ragioni ,   che  dovevano 
movere  i  suoi  dubbj .  Può  dirsi  in 
generale ,    che    quelle    medaglie , 
che  non  conservano  l'antica  sem- 
plicità ne'  tipi ,  e  nelle  iscrizioni  ^ 
debbono  essere  sospette .   A  que- 
sto numero  sono  da  riferirsi  altre 
date  dal  Maflei ,  come  quella  di  La- 
bieno  col  cingolo ,  e  quella  di  Bru- 
to col  pugnale  tanto  fatale  a  Ce- 
sare. 

Tomo  XCIX.        L  Tra 
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Tra  le  medaglie  della  Lidia 
qtielle  di  Anineso  sono  rarissime  ^ 
si  citano  qoelle  cKe  appartengono 
ad  ApoUonide ,  nominata  anche  da 
Cicerone,  si  notano  molti  sbagli 
degli  antiquari ,  si  confermano  coi 
monumenti  molte  cose  dette  dallo 
Zarillo  in  una  Dissertazione  pub- 
blicata in  Napoli  Tan.  1755.  in- 
torno ai  Caistriani ,  e  i  Cilbiani  « 
popoli  ahch^essi  della  Lidia,  si 
mostra  quali  giuochi ,  e  per  quali 
ragioni  in  alcune  città  si  cele- 
brassero ,  da  quali  magistrati  fos- 
sero governate,  quali  Deità  spe- 
cialmente onorassero ,  di  quali  ti- 
toli si  decorassero  >  e  a  quali.  £i« 
yole  dessero  cagione .  Tra  queste 
quella  di  Dirce  strascinata  dal  to« 
xo  per  opera  de*  figliastri  Anfio- 
ne  e  Zeto  è  espressa  in  un  meda- 
glia, e  giustifica  se  medesimo  il 
K.  A.  perchè  pubblicandola  altra 
volta  la  dette  a  una  città  della 
Lidia. 

Molte  sono   le    medaglie  della 
'  Frigia ,  e  fra  quelle  d*  Apamea  ne 
abbiamo  tre  Imperatorie,  che  rap- 
presentano il  diluvio .  Tutte  e  tre 
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dettero  motivo  ad  altrettante  Dis- 
sertazioni. Il  primo  a  parlarne  fci 
Ottavio  Falconieri ,  pubblicando  un 
erudito  libretto  de  numo  Apamensi 
DeacaUonei  diluvil  typum  exhiben^ 
fesche  accrebbe  poi  Pietro  Segui  n, 
il   di  cui  lavoro    Sfu    inserito   nel 
Tom.  X.    delle    antichità    Greche 
del  Gronovip.  L'  uno  e  T  altro  sq- 
stennero ,  che  in  queste    medaglie 
fosse    espresso   il    diluvio,    e  che 
Deucalione    e   Pirra   eran  le   due 
persone,  che  sranno  neirarca;  e 
che  r  iscrizione   N^£  era  una  prò* 
ysL  che  i  Greci  furon  soliti  di  pren« 
dere  molte  cose  sacre  dalle  antichi* 
tà.    Giudaiche.    Quanto    alla  città 
di  Apamea ,  il  Falconieri  inclina  a 
credere ,  che  sia  quella  situata  nel* 
la  Siria ,  ma  il  N.  A.  ìostiene  essèc 
quella]  della  Frigia.  L'Arduino  spie* 
gando  una  di  si  :^tte  medaglie  battè 
altra  strada  «  e  sostiene  che  l'arca 
sia  un    simbolo  dell*  Apamea  Fri» 
già,  la  quale  dagli  antichi  fu  d^a» 
mata  IRifisaro; ,  arca ,  e  che  il  nuo» 
tar  questa  sopra  V  acque  allude  ai 
due  fiumi  il  Meandro  e  il  Marsia, 
che  cingevano  la  città ,  che  V  uo^ 
L  a  mo 
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mo  e  là  donna  posti  neir  arca  non 
sono  altro  che  doe  cittadini  di  A* 
pamea ,  che  la  colomba  volante  col 
ramo  d*  olivo  significa  la  pace  ac« 
cordata  da  Severo  ai  vinti  Farti, 
«  che  il  corvo ,  che  sta  sopra  l'ar* 
CZ.Ì  per  la  sttà  negrezza  allude  air 
altro  cognome  di  Apam»KLK(X(uycic, 
che   appunto  vnol  dir   negrezza  • 
Il  Froèlik  *pornon  si'  discosta  moU 
to  d'ai  Falconieri  ^  volendo  che  si 
rappresenti  il  diluvio  di  Noè  sotto 
la  favola   di    Deuadione  ,    e  che 
l'arca   sia  Varca  dtiNoè^,  le  due 
persone  nelUarca/Noè^  e  la  mogHe» 
«  fuori  deir  arcai  'medesimi  ueir 
atto  di  scagliar  sassi,  e  votiti  alT 
imperiale  per  alludeb». alla- ripara* 
«ione  del  genere  umaao%  Il /corvo 
e  la  colomba  gli  servono  per  ooa* 
fermare  la  sua   sentenza  ^1  dila- 
nia, come  r  abbiamo  dal  accorto- 
«to.  Non  ncga-perà che  fórsc^ipjei 
d*  Apamea  prescelsero  rdi.*rapprt- 
centare  questo   faào  per  allndòte 
air  akro  nome  delia  lo^o  citiìt  SU- 
^ro?   arca  ^  e   per  ^esSece.  la  me- 
desima  situata  tr#,  lèv  acque .  Un 
dotto  Inglese^   non 'ha  stolto  fece 
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rivivere  la  sentenza  del  FalconIe« 
ris  altri  scrissero  sopra  jjuesto  ar« 
gomenco,  e  chi  attribuì  i  tipi  del« 
le  medaglie  al  diluvio  di  Noè ,  chi 
^-quello  di  Deucalioae  e  di  Pirra, 
e  dopo  di  avere  il  N.  A.  riportate 
le  sentenze  di  tutti  espone  la  sua, 
che   è    interamente  pel  diluvio  di 
Noè  ,  mosso   specialmente    dall'  i- 
scrizione  po^ta   sopra  V  arca  Nfì  . 
Ricerca   poi    per   qual  motivo  un 
fotto  simile  fosse  rappresentata  .da 
qaei  d*  Apamea  ,    alla   quale    era 
vicino  il  monte  Ararat ,  e  dice  che 
le  due  figure  fuori  dell'  arca  non 
ben  mostrano  di  tirar  sassi  ^  e  che 
V  alzamento  delle  loro  mani   può 
significare  tutt'  altro ,  e  forse  V  am- 
mirazione di  Noè    e  della  moglie 
di  essere  stati   liberati  da  si  gran 
pericolo.  Dice   molt* altre  cose  in 
difesa  della  sua  opinione,  provan- 
do il  tutto  con  buone  ragioni  de- 
sunte  da   altri  monumenti  »  e  da 
autorità  degli  antichi ,  e  non  met« 
te  in   dubbio  che  sia   genuina  ia 
medaglia  Medicea,  da.  cui  trasse 
il  Falconieri  V  argomento  delia  sua 
Dissertazione  .... 

Do- 
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*Dopo  le  medaglie  della  Frigia  ' 
▼engon  quelle  della  Galazia ,  capo 
della  quale  era  Ancira,  verso  di 
cui  Augusto  usò  tante  beneficenze 
da  esserne  detto  il  fondatore .  Pre- 
tendono alcuni  che  il  nome  di  que- 
sta città  fosse  mutato  in  quello  di 
Sebaste  ^  ma  il  N.  A.  con  buone 
ragioni  prova  che  non  mutò  mai 
il  suo  antico  nome^  e  che  Seba* 
ste  fu  una  città  a  parte  nomina* 
ta  da  Plinio.  La  Galizia  ebbe  dei 
re»  che  per  aver  nomi  di  suono 
non  Greco  »  come  Bitovio  »  Bitucop 
Ceantolù ,  Psamke^  il  Begero  gli  at-» 
cribuì  alla  Gallia  •  Fu  in  ciò  com^^ 
battuto  da  altri ,  e  il  N.  A.  dice» 
che  dacché  la  Galizia  fa  divisa 
in  tetrarchie  ebbe  molti  tetrarchia 
dei  quali  non  fa  menzione  la  sto- 
ria »  e  che  tra  quelli ,  ch^ebber  più 
potenza,  alcuni  presero  il  nome 
di  Re»  come  Dejotaro  difeso  da 
Cicerone  ed  Aminta.  E*  pregevo- 
lissima 9  anzi  tinica  una  medaglia 
di  Dejotaro  citata  dair  A.  Ve  ne 
TOUO  anche  d^Aminta  segretario 
prima  di  Dejotaro,  dal  quale  fu 
mandato  eoa  loccorsi  a  Bruco  e 
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Cassio  ,  vinti  i  quali  passò  ai  tìh- 
ciceri.  Per  questo  meritò  di  suo» 
cedere  a  Dejocaro  col  titolo  di  re  » 
e  con  estensione  di  dominio.  Do- 
po la  morte  del  suo  protettore  An- 
tonio*, seguì  Ottaviano,  e  dopo 
poch'  anni  per  inganno  donnesco 
fu  privato  di  vita .  Augusto  noa 
per  questo  dette  il  regno  ai  fi- 
gliuoli di  lui ,  ma  intorno  ali*  an- 
no di  Roma  ■jjap.  lo  ridusse  in  pro- 
vincia ,  e  così  la'  Galizia  ebbe  i 
governatori  Romani ,  e  il  primo  fa 
M.  LoUio ,  le  medaglie  di  cui  so^ 
no  riferite  tra  quelle  delle  fkinlglle 
6.omane. 

Anche  la  Cappadocii  ebbe  1  suoi 
re ..  Prima  d*  Alessandro  it  grande 
la  sua  storia  è  oscui*a .  Si  dissero 
Àriaruti  quei  Re,  che  furono  iteli* 
età  di  lui,  e  che  ripetevano  la  lóto 
ofrigine  da  Ciro  .  Molti  e  bene  han- 
no trattato  dell^  storia  di  questi 
re,  e  dice  il  N.  A.  che  dopo  I0 
loro  fatiche  non  è  comparsa  me- 
daglia ,  o  altro  monumento  ^  che 
possa  accrescere  i  lumi  già  dati. 
Lr' Armenia  è  stata  meno  fortuna- 
ta, perchè  non  si  hanno  medaglie 
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sicure ,  che  appartengano  alle  elet- 
ta di  lei  •  La  sarie  scessa  dei  rè  è 
povera,  e  interrotta,  e  i  notni 
d' alcuni,  che  le  medaglie  dicono 
re,  sono  quasi  iiiteraniente  ignoti 
•alla  storia ,  onde  chi  ne  ha-  trat- 
tato ,  non  ha  fatto  che  ammassare 
congetture.  Questo  regno  fu  4:a- 
gione  di  lunghe  guerre ,  e  secon« 
do  che  prevalevana  le  armi ,  o  ub* 
bidi  ai  Romani ,  o  ai  propr)  So- 
▼raai.  Molte  poi  sono  le  monete , 
tbe  dicono  l'Armenia  vinta,  e  so- 
no di  Nerone  ^  di  Trajano,  di  L. 
Vero ,  e  di  M.  Aurelio . 

Queilp  dei  Re  della  Siria ,  perfet 
copia  y  perla  varietà,  per  la  dura- 
ta  Ci^pcrocchè  abbracciano    due 
secoli  e  mez%o  )  servono  molto  al« 
1^  storia  è  alla  cronologia  ^  è  per-* 
ciò  meritarono  le  cure  de*^  pia ;eru:- 
diti  iUus^r^ojri.  IÌ  Vailtant^ 'sopra 
di  esfe^fece  un'opera  tra   ìfe   sub 
la   più    accreditata,   che  intitolò, 
Seleucidarupi  imperium  ,  sive  htsta^ 
m  regam  Sjfriae  pubblicata' "per  la 
prima  volta  in  Parigi  l'an.  1681., 
dopo  di  liii  trattò  lo   stesso  argo- 
Saé^to'  '  Kiccolò  Hàyme  ,  e    inserì 
'     "  nel 

Digitizedby  Google 


A  R  T  I  e  o  t,  o    IX.    249 

nel  Tesoro  Britannico  il  suo  lavo- 
ro., accresciuto  di  molte. medaglie 
tralasciate     dal.   Vàfllant,    poi    il 
Froelik  venne  fuori  con  una  mag- 
gior copia    di    medaglie ,   e   potè 
^re  il  bel  libro  intitolato  ;  annales 
comperidiarii  regiun  &  rerum  Svricie 
numis  veteribus  iLlu:f tratta  stampato  * 
in  Vienna  nel  i244-  e  ristampato 
dieci   anni  dopo,   e    finalménte  il- 
Pellerin  supplì  le  mancanze  degli 
altri,    o    ne  confermò  i  detti  con 
..un  nfiovo    corredo    di   medaglie. 
Dopo  tante  fatiche    il  N.  A.  dice** 
di  non  far  altro,  che  di   scegliere 
qjaelle    monete,    che    servono  alla 
filologia ,  e  di  porre  ad    esame  le 
contrarie    sentenze.    Comincia    di 
Seleucp    I.  Nicatore ,  o  sia   vinci- 
tore» che  dopo  la  vittoria   ottenu- 
ta, .per  Olezzo  dei   soccorsi  di  To- 
IpÀp.méo,;' contro   Antigono,    da  cui 
^.  stato  spogliato  del  regno,  stabilì 
làlcejebre  Era  de*Seleucidi ,  che] co- 
ftuncia  dall'aatanno  dell'anno  di  Ro- 
niia.44f2.    Le  medaglie  che    hanno 
quest*  epoca  sono  sicuramente  di  Se- 
IèU(;.oI.  ve  ne  sono  altre  incèrte,  che 
però  hanno  il  nome  di  Seleoco,  ma 
L  5         non 
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non  si  sa  a  qaali  de  Seleaci   deb* 
tionsi  attribuire.  Alcune,   toltone 
il  name,  sono  similissìme  nel  pe« 
so ,  nel  metallo ,  e  ne*  tipi  a  quel- 
le d*  Alessandro  Magno  «  Se  ne  ve* 
dono  alcune  che  hanno   sulla  te* 
sta  le  corna  di  toro  »  forse  per  in« 
dìcare  la  forza  del  medesimo  «  Oc- 
timi    sono  gli    avvertimenti ,  che 
dà  il  N.  A.  per  fissare  Jil  criteria 
delle  medaglie ,  che  hanno  V  iscri- 
zione BaSIABQL  ANTIQXOT  ,  e  per 
sapere  a  quali  degli   Antiochi  àp^ 
partengano  .  Noi  non  possiamo  se- 
guirlo in  tutte  le  sue  discussioni  » 
né  riferire  le    medaglie^  che  cita 
per  comprovare  i  suoi   detti..  Hotk 
ammetton  dubbio  le  medaglie,. che 
hanno  la  leggenda  Sqthpos  Ah* 
TIOXOT  ,   per    attribuirle  ad   An- 
tioco l.  ;  ma  non  si   può  accorda- 
re al  Fellerin  ^  che  non  po&san  es« 
sere  se  non  di  Antioco  IL  quelle 
medaglie»  che  hanno  un  astro,  al- 
lusivo, comeei  dice»  al   nome  di 
Dio  datogli  dai  Mliles|  dopo  di  a* 
ver  rovesciata  Timarco    lop  tiran- 
no, e  che  debbon  darsi  ad  Antio* 
co  Ili  tutte  le  altre  medaglie ,  oh^ 

ne 
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ne  hanno  il  solo  nome,  ma  che 
differiscono  nella  somiglianza  del 
volto  dai  due  primi .  Anche  An- 
tioco. IV.  l'implacabile  nemico  dei 
Giudei  ebbe  la  sua  deificazione,  e 
le  somiglianze  e  dissomiglianze  del 
volti  possono  ancora  indurre  in 
errore.  Si  dirà  con  ragione  che  siaii 
di  Scleaco  II.  quelle  medaglie  »  che 
lo  rappresentano  con  lunga  barba, 
perchè  da  Polibio  sappiamo  ^  che 
era  chiamato  Tlfayiàyx.  Non  ne  di* 
ce  il  motivo»  ma  lo  fu  forse, per- 
chè visse  schiavo  presso  i  Parti, 
Le  medaglie  di  questi  Re  Sirj  van«» 
no  fino  a  Tigrane  ,  il  più  super'* 
bo  di  tutti  »  che  $*  intitolava  il  Re 
dei  Re  »  e  il  Dio  grande ,  e  ad 
Antioco  xuu  detto  Epifane,  Filo- 
patore ,  Callinico ,  e  comunemen- 
te Asiatico .  Quando  la  Siria  fu  ri* 
dotta  in  provincia  dai  Romani  « 
ebbe  poche  monete  eoi  hoiiie  ge- 
nerico della  provincia  .  Due  ne  ci- 
ta- il  Vaillant  »  che  non  dicono  in 
qual  città  fossero  coniate . 

Tra  le  provincie  della  Siria  fa 
illustre  quella  detta  Commagene^ 
posta  a  tramontana  »  e  questa  an«^ 

co« 
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Cora  obbe  i  sijoi  re.  Le  iboÀeie^ 
di  cQSforo  raccolte  dal  Hayrnie  vi  ' 
troiano  nel  Tesoro  Brìtahiiico  ùm, 
Ifif  pubblicato  colle  spiegazioni  del 
dottissimo  Inglese  Massbn ,  «  it  ^ 
N^  A.  poco  più  fa  che  di  compén-^ 
diatle^  e  di  aggiungere  quello  me<^ 
di^Ue  9  che  si  sono  scoperte  dopo 
r^  del  H^yme.  Anche  la  Calci- 
deue  ebbe  i  suoi  tetrarchi  /e  i  suoi 
re»  e  se, , ne  citano  le  medaglie» 
la  proposito  di  quelle  di  Qeroea , 
che  si  crede  essere  il  modèrno  A-^ 
leppo  t  e  che  da  .Tràjano  vanno» 
fino  ad  Antonino  »  avendo  e$se 
d^lle  Aote  ariminetiche,  come  A« 
&  r.  ù.  H.  in  quelle  di  Trajano  » 
come  A.  B.  in  quelle  d^  Antonino» 
muove  delle  giuste  difficoltà  il  H. 
A.  jtót  non /accordare  igli  anti* 
.  quarj >  che  significhino^  gli  .anni 
dell'  lmpe;rc> ..  Si  pai^a  'ancora  delle 
medaglie  di  Caiciderte  ,  ,ì?  di  PaU- 
mirene>  e  si  nota  che  le  monete 
coir  iscrizione  AMcpiflOAiTQN  so* 
no  di  Amfipoli  della  Xlacedohia  ; 
e  non  Palmirene»  come  sembra  u 
j^arii^simi ,  antiqufir)  . 

'""■'>' 
..     Do» 
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TS^pviziOsa  copU  di  monete  ap« 
pa(tipn^on9  ai  SeleuQÌdi ,  ed  al  He; 
prisfi>di  qaesto  nome  »  si  dà  là  fon« 
daiìi^ne  di  Antiochia  »  che  chiamò 
co^  4al  padre   Antioco.  Vi  furò* 
no  più  città  di  questo  nome,  e 
quelita  0  di  cai  si  tratta,  fa  detta  o 
Atttijochia  della  Siria ,  o  Epìdaifte , 
perchè,  vicina  ad  una  selva  plèttia 
DiUiie  y  9  Ajatioqhia  la  grande.  Fu  ^ 
prÌH^  9i9de  dei  re  della  Siria,  poi^- 
d^i^  presici  Roinani ,  ed  èra   repa- ' 
tal»  la^  prima  città   dell*  Oriente  -. 
MoIlQ vsono  le  monete  di  lei,  cRd 
il.Ny  Av' Rivide*  iii  monete^  segna- 
te/co^j  epoca ,  1^  monete  Impera- 
torie, d^atgei^tò    senz'anni   'd*é]go- 
ca  iJiA  monete  .Imperatorie  di  brdn» 
ZQr^ciQÌy-  iscrizipiiQ^^.^Ù.  In  monete- 
d*Ai>tiochia.  colprila ,    in^  monete 
di  J)asji^   età  3,  e   ih    monete  degli 
Antiocheni  ^coniate  fuori  d*Antio*' 
chia.  Si  créde  che  non  esista  mo^ 
neta  dei  Re' della  Siria  còl  nome 
di   A^fiochia  .  Quelle  ,  che    hanno 
Tera     dgV  Seléucidi  ,    cominciano 
;dairanrj.o  443.  di  Roma  ,  principio 
della  medesima.  Vi  è  anche  F  Era 
dima   autanoìhide  /  0  "sia  Pompeja** 

na, 
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na ,  che  viene  da  Pompeo  il  Gran- 
de per  aver  q9esti ,  vinto  che  eb- 
be Tigrane,  ed  entrato  vittorioso 
.nella  Siria  »  permesso  a  molte  eie- 
fa  di  essa,  e  della  Fenicia  il  ser^ 
.virsl  delle  sue  leggi.  Vi   è  anche 
, l'era  Cesariana  , che  comincia  do- 
po   che   Cesare    vinse  Pompeo,  e 
.Tera  Aziaca,  presa  dalla  vittoria 
di  Azio ,  e  di  tutte  quest*  ere  trat- 
,  co  copiosamente    il   Noris  «  Anche 
.  il  N,  A,    ne  parla  ,  riportando    le 
monete  che  ad  esse  appartengono, 
e  scioglie  molte  difficoltà,  e  cor- 
regga molti  errori ,  e  fa  servire  la 
numismatica    ali*  interpretazione  e 
alla  conferma   di  molti  passi  degli 
antichi  scrittori .  E*  pienissimo  que* 
sto  capitolo  di  bella  e   non  'ovvia 
erudizione,  e  fa  vedere    la  gran-^ 
dezza,  la  potenza,  e   fa   celebrità 
di  Antiochia.  Per  esempio  non  vi 
è  clafte  di  monete,   che   sia    più 
nobile  di  quella ,  che  batè  la  det- 
ta città  per  tre  interi  secoli ,  co- 
minciando  da    Augusto,  se  si  ri* 
guardi  il  metallo  e  il  volume ,  ed 
altri  pregi  esterni  ed  interni .  Sotto 
Severo  si  trovan  monete  con  le« 

ga 
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fa ,  ma  perà  pochissime  sono  qael^ 
le  di  bronzo  intero.  Sotto  Adrian 
no  le  monete  fasono  scarse ,  per** 
che»  come  dice  Sparziano;  quell'Im* 
peratore  Antiochcnses  ita  odia  ham 
huit  f  ut  Sytiam  a  Pkoenicia  separom 
re  voluerity  ne  tot  civitatum  me- 
tropolis  Antiochia  diceretur.  Né 
por  Marco  Aarelio  fa  bene  anima- 
to versogli  Antiocheni,  e  non  si 
trova  che  una  sol  moneta  battuta 
da  essi  colla  testa  di  Comodo  « 
Avendo  poi  presa  parte  per  Pe« 
scennio  nella  gaerra  tra  loi  0  Se^^ 
vero»  furono  da  questo  vittorioso 
puniti,  perchè  privata  la  lor  città 
del  diritto  di  metropoli  ^  e  de^ 
molti  suoi  privilegi ,  e  per  umiliar* 
la  anche  di  più  fu  sottoposta  alla 
vicina  Laodicea»  ch'era  stata  sutt 
perpetua  rivale.  Caracalla  vi  €on« 
dusse  una  colonia  >  e  lui  ucciso  » 
Macrino  il  suo  successore  le  per-» 
mise  di  batter  moneta.  Lo  classi 
tutte  delle  monete  Antiochene  fi'» 
nisconoin  Gallieno,  jao  imperante 
velut  communi  scopulo,  dice  il  N^ 
A. ,  JhrQ  amnis  res  monetalis  ufu 
bium  poputorwnq^ue  naufragìum  Ja- 
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cU^JSsOi  molta  -40B-O..s»tMUjS  le  , 
cecche    nelle   regioni   soggette    ai  ' 
Rotnani ,  ikntÌQct|ia  ancora  «bbe  la 
sua,  che'segnò.  le  monéte  con  lin- 
gua e  tipi  Aomaiii.  .Do^po^le  mq-^ 
netc  d'Antiochia  vengqnc^  qùell^ 
d'aljtre  città.»  che   eran    comprese 
nella  sf;essa  provincia .  Noi  credia^ 
mo .  di  fare  un  torto  all'  opera ,  a^r* 
cennando  leggermente   poche  cose 
.  delle  moltissime  »  che  V  adornano  , 
,  e  xhe   la  rendono   una  delle   più 
>  utili ,  delle   più  criti^b^  ^  e   delle 
più.^stcj^e,  che  avesse  mai  la  scien- 
*  za  numismatica»    ^    « 

(  Sarà  continuato  .  ) 
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Des  eàùi^'siiiphutéìtéès  é*  ikértna-^ 
tes  de  fàudièt  avìsc  des  observa^m 
tions  phystquei ,  économique^i^ if 
'chimiiues  sur  la  Vallèe  de  Gesse^ 
ij  des  remarquès  sur  V  anatyse^ 
des  eàux  sulphureusesen  general 
Par  Jeatt'Aìitoine  Giobert  de  V  A-- 
cademiè  B.  des  Sciences ,  &  de 
la  Sociéti  ft.'  ^  Agricaltare  da 
\  Turin  &c:  Tarino  1795.  PtesBo 
Jacopo  Fea  •  In  8, 


I 


_  n  tre  Sezioni  è  divisa  V  Opera , 
che  presentemente  annunziamov 
Nella  prima  di  qaeste  riporta  il 
Gel  Sig  Giobert  delle  osservazio- 
ni generali  sulla  Valle  di  Gessc 
distiate  in  5.  Capitoli»  dei  quali 
il  primo  ^  relativo  alla  posizione 
fisica  e  pt>litica  della  Città  e  Ba-« 
gni  di  Valdieri .  Quivi  descrive 
brevemente  la  nominata  Valle ,  ed 
accenna  le  arti,  e  le  manifattore 
il  quégli  Abitanti ,  la  loro  agri* 
'  '^  col* 
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coltara  /  e  gli  oggetti  di  maggio- 
re considerazione,  che  vi  si  tro« 
vano  per  V  Istoria  Naturale  (i.) .  Nel 
secondo  Capitolo  parla  il  N.  A. 
del  clima  dei  sopraddetti  Bagi\i  • 
Il  termine  medio  del  calore^  che 
riscontrò  nei  due  mesi  di  Lugliq^^ 
e  di  Agosto  fa  di  id  gradi  Reaa- 
mariani,  e  l'altezza  del  mercurio 
nel  Barometro  di  24  pollici ,  e  dae 
linee.  Da  queste  ossérvai^ioni  cpl- 
lè  corrispondenti  eseguite  in  To« 
rino  dair  Accademia  Reale  delle 
Scienze  e  dal  Sig.  Ahé  Vassalli 
ne  rileva ,  che  i  medesimi  sono  al 
di  sopra  del  livello  di  detta  Città 

4^5  Tese,  e  586.  a.  6. —  al  di 

sopra  del  livello  del  mt^re,  serven* 

do- 


(i)  Crediain  proprio  di'  atTeftire,  chèle 
-  mtrmotte  ton  <piì  comuftiisime,  e  che 
•  il  maratìj^ioio»  che  alcuni  hanno  prc« 
teso  di  trovare  nell*  industria  di  questi 
quadrupedi»  i  una  chimera  ,  per  quan.. 
to  ha  saputo  il  N.  A.  dai  vecchi  Pa- 
stori ,  che  abitano  le  montagne  di  detta 
Valle. 
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dosi  a  fai  oggetto  del  metodo  del 
Sig.  de  Lue ,  e  dell'  altezza  di  Tu- 
rino determinata  dal  Sig.  Conte 
Morozzo .  1  venti^  che  vi  domina- 
lo soncy  per  quanto  ha  notato  « 
l*Est,e  rOuesc,  ma  principai- 
niente  quello  del  Sud  quart*  all^ 
Oaest ,  il  quale  trasportando  con- 
tro le  abitazioni  dei  Bagni  i  va« 
pori  ,  che  emanano  le  sorgenti 
zulfuree ,  fa  sì  che  V  Igrometro  se« 
gni  r  ultimo  grado  di  umidità  • 
Ad  onta  però  di  tutte  queste  esa- 
lazioni ,  dice  r  A. ,  e  di  quella 
ancora,  che  si  producono  da  uà* 
estenzione  di  scogli  che  colano 
acqua  quasi  bollente,  pure  trala- 
sciando ,  la  precisione  fisica  e  par* 
landò  in  generale ,  V  atmosfera  dei 
Bagni  di  Valdieri  è  costantemen-* 
te  pochissimo  carica  di  umidità. 
Parlasi  nel  terzo  Capitolo  dell* 
elettricità  atmosferica ,  e  dei  ten- 
tativi fatti  per  vedere  se  le  sorgen- 
ti zulfuree  davano  segni  di  elet- 
tricismo. Di  questo  non  ebbe  al« 
cun'  indizio  il  N.  A.  né  potè  os- 
servare alcuna  variazione  nella 
temperatura  di  queir  acque ,  aIlor« 

chi 
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che  1*  atmosfera  era  iti  òtto'  elettriz- 
zata ,il  che  dimostJra  Ijuahto^  sia  * 
poco  fondata  l'^opiitioAe -di  tóioi» 
ra,  i*  qciàli  aihmettfond  dhé^  il'ftia- 
cd  elettficò  ióflaisca  "sul  calore- 
dell'acque  tertnali  zolftiree.  In  fi* 
ne  poi  actenna  qual  ^ia  T  elettri  « 
cita  atmosferica,  che  ha  osservato 
suUa  superfìcedeir  acque  di  -Ges* 
^;  e  quella  delle  cadute  di  acqua; 
ed  in  quanto  a  quest*altiinà,  che  ha 
avuto  hiogo  di  poter  estesamcntOi 
esaminare  nel  detto  fiume ,  ha  ri- 
i;rovato  essere  costantfemente  posi- 
tiva» il  contrario  cioè  di  quello 
che  avevano  dimostrato  i  jSiggf, 
Tralles,  6  Vòlta.  Posto  pertanto 
che  questi  Fisici  avessero  ben  de^ 
terminato  Io  stato  deir  elettricità 
nelle  loro  esperienze  »  congettura 
il  N.  A; ,  che  P  elettrifeità  positivi 
da  esso  trovata  '  potesse  derivare 
da  nubi  elettpithe  per  èccesso'yè 
riunite  a' una  serie  di  vapori  pro-i 
dotti  nelte  cadute  deir  acqua  ;o'che 
a  ciò  forse  inftair  possa  rossigene, 
di  cui  seno  motto  abbonddfnti  le 
acque  di  Gess©  .     -     -  •      t,*  . 

lì 
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Il  quarto  Capitolo  èr  relativo  al- 
la coiiKituzione  Chimica,  e  Me-' 
dica  dei  Scagni  di  Valdieri .  Inco*» 
mincia  r  A.  con  4are  dolle.  npzÌQ* 
ni  prelitjMnari  sWi*'EijMJlÌQm©?ro ,  e 
siéL'icippmnza  4ei1e>  owwrvMipni 
EudiQtnerri^h^v  e  quicidi  a>cmnm 
le  <}iiaUt%  che  deve  «Mce  un!  e» 
satto  mÌ5u.racore  della  aaiubritìt 
dell^ìiria,  ^  i*  difetii-  4ei  cono* 
sciuei  I  descEjrivemiQn»  a  chL  oggetto 
uno  a  Fo^fero  •?semplicwiino  j  ie 
molto  esatto  ,  4i  cui»  si  è  servito 
fino  dall'anno  1-^84 ,  sebbene  an* 
che  in  questo  vi  possano  i  Fisici 
riconoscere  qualche  difetto .  Dall* 
esperienze. repiUceitanienf e  fatte  con 
quésto  IstmmentQ  in.  di  versi  luo^ 
ght  dei/  Bi^gni  di  Valdieri  ha  ri- 
levato* .che  l'aria 'di  essi  non  con- 
xi^nt}  ^<n^9  c%f bwico  0  -aereo  se. 
nQOnjneUei,^tkftei>'j?oChé.bi  .pcopor*- 
aH9«ifi-^frir'jafèari*itaJte.;a^l  gas  azo- 
t»  Q  ««ift 'flogwi^ia  I  quan^tfonque 
aiHi;SÌffrli9:;  $ce^a,da  jjef  tuwo  ^ 
fmfir  è  ij^^e^clie  n^  rwqlta  un'aria 
a«qio6feric)ei  di  ipttima.  qualità  »  ed 
assai  «igliore  di  quella^  che  ha  ri- 
trovato in  diversi  .luoghi  ^i  To-^ 

ri- 
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tino .  Ciò  rende  quel  clima  molto 
salubre  e  capace  anche  da  per  se 
solo  di  ristabilire  la  primiera  sa« 
Iute  a  quegl' Individui  che  sono 
afTetti  da  mancanza  di  moto»  da 
atonìa  ec.  y  ed  infatti  neppure  i 
vecchi  vi  soffrono  debolezza  di  sor* 
te  alcuna  ,  ma  risentono  al  con- 
trario un  vigore  tale,  che  non  si 
conosce  certamente  nelle  pianure 
prossime  a   Torino. 

Neir  ultimo  Capitolo  di   questa 
sezione  parla  VA.  di  queir  acque 
dolci ,  di    cui   sì  fa  qualche    uso 
economico  ai  Bagni   di  Vaidieri» 
e  che  scaturiscono  nelle  vicinanze 
di  essi .  V  acqua  di  quella  sorgen« 
te«  che  esiste    a    loò  passi  circa 
dair  antica  Cappella  di  S.  Antonio 
è  affatto  trasparente»  non   odoro» 
sa  ,  né  saporosa  »  ed  è   dotata   di 
una    temperatura    qualche    grado 
minore  di  quella    dell^  atmosfera  » 
e   di  una  gravità    specifica  quasi 
uguale  a  quella  dell*  acqua  stillata. 
Ninna  sostanza  eterogenea  scopro- 
no  in  essa  i  più  sicuri  reagenti  ad 
eccezione  di  alcuni  atomi  di  ma« 
tiato  di  soda  o  sia  sai  comune ,  e 

di 
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di  molt*  aria  vitale ,  o  forse  an- 
cora, come  dice  l'A.,  di  oxigene 
nello  stato  di  purità  »  giacché  fa 
riprendere  ali*  acqua  non  molto 
colorata  dal  turnesole»  o  dal  giu^ 
lebbe  di  viole  la  propria  chiarez- 
za. Non  dissimile  da  questa,  tan- 
fo nelle  qualità  sensibili  che  nelle 
proprietà,  è  l'acqua  del  Fiume  Ces- 
se ,  colla  sola  differenza  di  conte- 
nere una  dose  quasi  impercettibi- 
le di  sai  Comune ,  ed  una  gran 
copia  d' oxigene ,  a  cui  si  deve  il 
sollecito  imbianchimento  delle  Te- 
le ,  che  vengono  in  essa  bagnate  • 
La  sorgente  di  S.  Giovanni  ha  ori- 
gine quasi  alle  falde  della  monta- 
gna di  tal  nome,  ed  è  prossima 
alla  Cappella  di  detto  Santo.  La 
sua  acqua,  che  è  limpidissima,  sen- 
ZR  alcun  odore ,  e  sapore  ^  di  una 
gravità  specifica  non  distinguibi- 
le  da  quella  dell'  acqua  stillata  , 
e  di   una  temperatura,  che  sem«» 

bra  costante  di  gradi  5  —  del  ter- 
mometro di  M.  de  Reaumur ,  non 
contiene  ,  che  una  grandissima 
quantità  di  oxigene, ed  alcuni  pie- 

co- 
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eolissimi  segni  di^ctdo  carbonico, 
e  di  magnesa.  La  vircà  tonica  di 
qaest*  acqua  »  che  giornalmente 
vanno  a  bere  qoelle  Persone  che 
fanno  uso  dei  Bagni  zolfarei  di 
Valdieri ,  e  per  cui  si  credeva  che 
contenesse  del  ferro  ,  non  deriva 
a  sentimento  dell*  A. ,  dalla  picco- 
lissima porzione  di  carbonato  di 
magnesa ,  o  magnesa  aereata ,  per- 
chè di  questo  principio  assai  più 
ne  abbondano  le  acque  dèi  pozzi 
di  Torino  »  ma  è  di  parere  che 
Tossigene,  e  la  temperatura  co* 
stantemente  fredda  della  medesima 
Sion  sieno  V  ultime  cause  dei  boo- 
ni  effetti  che  produce.  Un'altr'a- 
nalisi  si  è  quella  dell'acqua  calda 
lassativa  scoperta  non  ha  molto  fra 
le  nuove  sorgenti  d'acqua  zolfo- 
rea.  E'  questa  di  un  odore  non 
diverso  da  quello  dell*  acqua  cie«- 
pida ,  e  di  un  sapore  amarognolo , 
ha  un  costante  calore  di  32  gradi , 
ed  una  gravità  specifica  quando  è 
fredda  un  poco  maggiore  di  quel- 
la dell'  acqua  pura .  Mata  legger- 
mente in  verde  il  siroppo  di  vio- 
le e    somministra    dei    precipitati 

del 
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del  tutto  bianchi-di  miiriato  d'ar- 
gento ,  e  di  muriato  ài  piombo  y 
infondendovi  V  argento  nitrato  ,  ed 
il  piombo  acetato  ;  Io  che  dimostra, 
che  non  vi  esiste  alcana  benché 
piccola  porzione  di  zolfo.  Da  que- 
sti ed  altri  reagenti,  come  pure 
dalla  separazione  dei  principi  com- 
ponenti il  sedimento  ,  che  lascia 
quest*  acqua  coir  evaporazione  ,  h» 
ritrovato  l' A.  che  in  ciascuna  lib- 
bra vi  si  contiene 

Di  zolfato  di  soda  .  .  gr.    o,  6 
Di  muriato  di  soda  . .  ,,     0,4 
Di  muriato  calcario .  .  „  00  ,  3 
Alle  quali  sostanze  insiè^ie  col  ca- 
lore deve  la  sua   virtù   purgativa. 
In  fine  di  questo   Capitolo  avvi 
un*  Appendice  sopra  alcun*  acque» 
che    trasportano    del     Petrolio.   H 
N.  A.  non  fa  che  accennarle ,  poi- 
ché non  gli  furono  note  che  negli 
ultimi  momenti ,  che  egli   si  trat- 
tenne a  Valdieri.  Il  Petrolio»  che 
potè  osservare»  era  di  color   nero , 
ma  seppe  che  il  Sig.    Bluva  ne  a- 
ve  va  altre  volte  raccolto  del  bian- 
chissimo « 

Tomo  XCIX.  M  La 
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La  semionda  Sezione^  che  ha  per 
oggetto  r  Istoria ,  e  V  analisi  delle 
acque  di  Valdieri  è  divisa  in  6 
Capitoli .  In  quanto  air  Istoria  , 
che  vien  trattata  nel  primo  di  es- 
si, dice  r  A.,  che  quantunque  un* 
assai  guasta  inscrizione  votiva  ad 
Esculapio  indirizzatali  da  M.  Ful- 
vio, che  fu  scoperta  a  questi  Ba- 
gni «  e  la  continuata  orai  tradizio* 
ne  degli  Abitanti  della  Valle  di 
Gesse  possano  dar  degrindizj  di 
una  grand'  antichità,  pure  per  man- 
canza di  documenti  certi  non  è 
permesso  di  fissare  il  loro  vero  sta- 
bilimento, che  alla  metà  del  se- 
colo XVI.  sotto  il  Duca  Etnma- 
ruelle  Filiberto  dopq^  la  Battaglia 
di  S.  Quintino  *  Da  quest*  epoca  fi- 
no ai  giorni,  nostri  molti  hanno 
parlato  dei  Bagni  di  Valdieri ,  e  di 
quelle  Opere  che  ha  potuto  vede- 
re il  N.  A,  dà  una  breve  idea  rion 
solamente  dello  stato ,  in  cui  essi 
erano  nei  respetrivi  tempi,  ma 
ancora  dell*  esperienze  che  furono 
fatte  per  rintracciare  i  principi  di 
queir  acque ,  Dàlie  osservazioni  di 
tutti  quegli  Scrittori,  che  hanno^ 
.  pre.     ' 
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preceduto  il  Fantonl,  al  quale  In 
quanto  air  analisi  succede  imme- 
diatamente il  N.  A.  resulta,  par- 
lando in  generale,  e  tralasciando 
la  diversità  di  qualche  principia 
accennata  da  taluno  ,  che  le  acque 
di  Valdieri  contengono  dello  zol- 
fo, del  nitro,  forse  natron  ,  o  ni« 
tro  degli  antichi ,  della  calce  di 
ferro,  dell'allume,  e  del  vetriolo 
di^  ferro ,  e  che  da  quelle  del  Fan- 
toni  non  vi  si  trova  che  dello 
zolfo ,  della  soda ,  e  della  terra  aU 
calina .  Dopo  tutto  ciò  descrive  ia 
fine  il  N.  A.  lo  stato  dei  detti  Ba- 
gni nel  1^25,  ed  anche  l'attuale» 
dicendo  vedere  che  mediante  le 
provide  cure  del  Rè  Carlo  Emma- 
nuelle  III. ,  del  Rè  Vittorio  Ame- 
deo III ,  e  della  Comunità  di  VaU 
dieri ,  e  dalle  premure  dei  Sigg. 
Bluva  Chirurgo  di  questo  luogo  9 
e  Cappa  Chirurgo  di  Cuneo  non 
hanno  da  desiderare  questi  Bagni, 
forniti  al  presente  di  tutto  il  ne-* 
cessano ,  che  il  miglioramento  del* 
la  strada,  che  conduce  dall^estre 
mità  della  valle  fino  alle  sorgenti >. 
Ma  U 
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IL  secondo  Capitolo  contiene  la 
descrizione  delle  due  sorgenti  prin- 
cipali 9  e  delle  proprietà  fisiche  di 
queir  acque  •  Queste  due  sorgenti , 
che  TA.  denomina  di  S.  Martino, 
e  di  S.  Lorenzo  per  essere  i  Pro- 
tettori ddla  Città  di  Valdieri  ,  e 
che  probtr talmente  nqn  sono  che 
una  sola  divisa  da  uno  scoglio,  sca-^ 
turiscono  alle,  falde  della  montagna 
detta  il  yWa«o  insieme  con  delle  pic- 
cole bolle  d*  aria  ,  che  non  potè  e- 
sàminare  stante  V  essere  in  picco- 
lissima  quantità,  e  forniscono  le 
iicque  ai  Bagni  del  Palazzo  detto 
il  Paradiso ,  e  <!el  PaUzz^o  inferio-  ' 
re .  Lungo  lo  scoglio  e  dopo  aver 
percorso  quesc*  acque  un  piccoL 
tratto  al  di  fuori ,  comincia  a  ve* 
«lersi  un  sedimento  rossastro  di  os^ 
sido  di  ferro,  non  ad  esse  proprio, 
ma  portato  via  a  delle  pietre  fer-^ 
TUginee  per  dove  passano  ,  e  che 
di  poi  abbandonano . 

Accennate  in  seguito  le  piante , 
che  vide  intorno  alle  nominate 
sorgenti,  nel  tempo  del  suo  soggior* 
no  a  'Valdieri ,  passa  ad  accenna- 
re le  proprietà  psiche  di  queirac* 

que, 
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que,  ed  in  prima  la  temperatura  i 
che  trovò  di  gradi  51  Reaonniria- 
ni ,  non  sensibilmente  variabile 
nei  cangiamenti  dell*  atmosfera,. 
Essendo  stato  detto  ali*  A.,  che 
costava  da  esatt*  esperienze  ,  che 
colla  medesima  quantità  di  calore 
arrivava  più  presto  air  ebollizio- 
rte  r  acqua  di  Cesse,  che  ha  10 
g^radi  di  calore  »  che  quest'acque 
zolfuree  più  calde  di  41  grado  ^ 
procurò  di  ripeterne  V  esperimen- 
to,- ma  oss.ervò,  che  poste  le  me- 
desime circostanze,  la  gradazione 
del  calore  andava  sempre  cresceo» 
do  ugualmente ,  e  di  più  che  quel- 
le zolfuree  bollivano  a  75  gradi» 
mentre  •  quelle  di  Gess0  ne  richie* 
«ero  ^8. 

Alla  sorgente  le  nominate  acque 
zolfuree  non  sono  dotate  di  alcun 
colore ,  hanno  una  gravità  specifi*^ 
ca ,  dopo  di  essere  raffreddate  i  che 
sta  a  quella  dell'  acqua  stillata  co« 
me  10008.  4  a  loooo,  e  neiro- 
dore,  e  sapore  appena  attinte  so- 
no simili  air  acque  epatiche ,  pre« 
sentando  dopo  di  essere  del  tutto 
raffreddate    un   odore   analogo   a 

quel- 
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quello  delle  fave  cotte ,  ed  un  sa^ 
pore   dove    si  distingue   del  salso 
eccompagnato  da  una  leggiera  ama* 
rezza.  A  difFerenza  di  altre  acque 
zotfuree ,  V  azionò  dell'  aria  non  fa 
precipitare    in   qnelle   di  Valdieri 
porzione  alcuna  di  zolfo ,  ma  sol« 
tanto  si  rende  in  esse  visibile  un& 
sottilissima   pellicola    riflettente    i 
colori    dell'Iride,   che  è  prodotta 
dalla  materia  bituminosa  che  con-« 
tengono,   e  la  luce  solare  non  ha 
suite  medesime    altra  virtù,   che 
nel  dargli  una  leggiera  tinta  gial« 
lastra.  Il  calore  unitamente  coirà* 
ria  decompongono  facilmente  quest* 
acque    zolfuree  ,   poiché  con   tal 
mezzo  vids  il  N.  Autore,  che  1*  o- 
xo  acquistava  un  color   fosco,   ed 
«n  color  bruno  I*  argento ,  e  che 
^^Po    d'essere  le  acque    sensibile 
"^®nte  ingiallite  si  precipitavano  al 
f^ndo  del  vase  4i^i  fiocchi  di  co^ 
l^r   grigiastro ,  i    quali  nel  prose- 
Suir   r  analisi  ritrovò  ,  che  erano 
di  purissimo  zolfo  . 

Trattasi '.nel  terzo  Capitolo  della 
reazione  dell'  acque  con  differenti 
sostanze   coloranti ,  ^  con   i  reat« 

ti* 
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rivi ,  che  direttamente  agiscono  sui 
principi    zolfurei.  Il   giulebbe   di 
viole  infuso  tanto  nell'acqua  ap« 
pena  attinta  alla  sorgente  ,  quanto 
in  quella  che  è  spogliata  dei  prin- 
cipi  volatili   dall'azione  dell' aria 
e  da  quella  del  calore  ,  come  pu- 
re concentrata  coli'  evaporazione  , 
divien  verde  quasi  nell' istante ,  e 
dopo  qualche  ora  ingiallisce  ;  pro- 
prietà   che   hanno   non  solamente 
gli  alcali  liberi,  ma  ancora  molte 
.  altre  sostanze  .  Niun  ienomeno  vi 
produssero  le  tinture  di  Terra  me- 
rita ,  di  Verzino  di  Fernambucco , 
e  di  Turnesole  ,  come  pure  la  car- 
ta imbevuta  di  quest'  ultima  e  resa 
•prima  rossa  coli' acido  dell'aceto. 
La  tintura  poi  di  galla, ed  i  pru?- 
siati  alcalino,  e  di  calce  non  ma- 
nifestarono  in  esse  alcun   indizio 
di  ferro  . 
^  L'arsenico  bianco ,  ed  il  suo  a- 
cido   non  si  mutarono  in  orpimen^ 
to  dallo  zolfo  contenuto  nelle  ac- 
que di  Valdieri ,'    e  la   bianchissi- 
ma calce  dello  Zinco  non  presentò 
alcuna   sensibile    alterazione .   La 
calce  del  Manganese  acquistò  per 

quan« 
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quanto  parve  air  A.  an  color  pia 
tiero ,  di  un  color  grigio  divenne 
la  cerusa  dell'  antimonio ,  e  di  un 
color  bruno  la  bianca  calce  del 
Bismuto.  Tra  le  sostanze  metal- 
liche ,  che  gli  sembrarono  agire 
più  prontamente  e  con  maggiore 
energia  sopra  queir  acque  zolfuree 
fu  il  litargirio  ,  o  ossido  di  piom<- 
bo  vetroso.  Già  il  Gel.  Bergmail 
aveva  scoperto  una  tal  virtù  nel- 
le calci  di  questo  metallo,  ma  al 
Sig.  Fourcroy  si  devono  principal- 
mente r  esatte  cognizioni  sopra  un 
tal  argomento ,  da  cui  si  rileva  che 
ìion  si  può  tirare  alcun  vantaggio 
dall'ossido  di  piombo  unito  collo 
solfo ,  che  si  ottiene  in  quest^  e* 
sperienze ,  per  valutare  la  quanti* 
tà  del  ga9  idrogeno  zolforato  o  a« 
ria  epatica ,  che  si  contiene  neli* 
acque , 

L'acido  nitroso  fumante,  che 
suol  precipitare  lo  zolfo  dall'acque 
zolfuree  non  ne  rese  punto  visibile 
in  quelle  di  Valdieri  ,  sebbene  le 
decomponesse.  Tentò  egli  allora 
di  unirvi  V  acido  nitroso  ridotto 
>in  vapore,  e  quindi  l'aria  nitrosa 

for* 
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formata  da  una  mezz*  oncia  di  acU 
do   nitroso  lentamente  scaldato  in 
un  matraccio  insieme  con  un  gros- 
so di  zucchero.  la  quest'esperien- 
ze vide,  che    si    decomponeva    in 
un    momento    tanto  V  aria   nitro- 
saj-quanto  T-Rcqua  zolfurea  dalla  lo- 
ro   azione   simultanea,    e    che   si 
manifestavano    delle   bolle   aeree , 
che  rofnpendosi  alla  superfice  dell* 
acqua  non    facevano  effervescenza 
coir  aria  atmosferica ,  e  che  ritro^ 
vò  essere  gas   azoto.    Bolle    simili 
e  della    stessa  natura  le    presentò 
il  vapore  dell'acido  nitroso  intro- 
dotto nella  suddett'  acqua ,  dal  che 
ne    rileva  V  A.  ,  che  Io    zolfo  to- 
glie l' ossigene   all' acido  ,   ai  suoi 
vapori,  ed  al  gas. nitroso,    e   che 
quest*  acido    dando    dell'  ossigeno 
allo  zolfo,  lo  acidifica   in   totalità 
nelle  acque  di  Valdieri  ,  e  che  per* 
ciò  né  in  queste,  né  in  altre   ac- 
que zolfuree  può  in  tal  modo  va- 
lutarsi   la    quantità     dello    zolfo. 
L'acido  muriatico  ossigenato  ,0  a- 
cido  marino    deflogisticato    anche 
nello  stato  aeriforme,  ovvero  mol- 
to allungato    coli'  acqua ,   sebbene 

de- 
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decomponga  (e  sopraddett'  acque  , 
pure  non  precipita  da  esse  porzione 
alcuna  di  zolfo  ^poiché  anche  in  que- 
sto caso  viene  acidificato  dall*  ec- 
cesso di  ossigene  dell'acido ,  e  pet- 
ciò  chiaramente  si  vede ,  che  lo 
zolfo  non  vi  è  contenuto  che  in 
piccolissima  quantità. 

L'acido  zolfureo  volatile  agisce 
con  forza  sulle  acque  di  Valdieri , 
poiché  coir  introdurvi  semplice- 
mente i  vapori  che  si  hanno  ri- 
scaldando in  una  storta  un'oncia 
di  acido  zolfureo  bianchissimo  >  e 
concentrato  9  e  un  grosso  di  zuc«. 
chero ,  vide  che  dopo  pochi  minuti 
si  turbarono  y  e  si  manifestarono 
in  seguito  sotto  un  color  bruno 
dei  fiocchi  di  puro  zolfo .  Qui  il 
N.  A  accenna  una  questione,  se 
questo  zolfo  cioè  sia  fornito  dall' 
acque  ,  oppure  dall'acido  zolfu- 
reo ;  questione  stata  già  discùssa 
da  Fourcroy  nell' esaminare  le  ac- 
que di  Enghien  ,  ma  che  per  altro 
sopra  le  di  lui  esperienze  e  resul- 
tati vi  ha  trovato  dei  dubbi  mol- 
to fondati,  e  che  per  mancanza 
di  tempo  non  ha  potuto -schiarire  . 

Qua- 
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Qaalora  hon  esistessero  questi  dub* 
bi ,  r  acido  zolfureo  sarebbe  nq, 
reattivo  seasibilissimo ,  e  proprissU 
mo  nel  medesimo  tempo  a  valuta- 
re  la  quantità  dello  zolfo,  che  è 
contenuto  in  un'  acqua . 

Oltre  gli  acidi  accennati  esami* 
nò  ancora  V  azione  ,  che  sopra  le 
acque  stesse  avevano  alcuni  sali 
metallici ,  come  la  soluzione  del 
sublimato  corrosivo,  quella  del  ni- 
tro mercuriale  fatta  tanto  a  caldo 
che  a  freddo,  la  soluzione  nitro- 
sa  dell*  argento ,  i  vetrioli  di  fer- 
ro ,  e  di  zinco ,  il  nitrato  e  mu- 
riato  di  manganese  ,  ed  il  piombo 
acetato  e  nitrato.  Sebbene  queste 
due  ultime  sostanze ,  che  per  quan- 
to parve  all'  III.  N.  A.  produssero 
maggiori  fenomeni  sopra  quell'ac- 
que ,  possano  dare  dei  lumi  all'A- 
nalista ,  pure  è  necessario  che  egli 
abbia  molti  riguardi ,  e  che  usi 
delle  cautele  per  non  essere  indot- 
to in  errore .  # 

L' alcool ,  e  1'  acqua  di  calce  so- 
no i  due  ultimi  reagenti  atti  ad 
indicare  lo  zolfo  nell'acque  zol- 
fureé ,  che  sono  esaminati  nel  pra^ 

5en- 
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fence  Capitolo.  L'alcool,  che  noa' 
esercita  alcuna  virtù  sopra  le  ac- 
que mineralizzate  dai  solfuri  »  e 
che  altera  sensibilmente  quelle  cìie 
contengono  del  gas  idrogeno  zol- 
forato ,  manifesta  lo  zolfo  in  quelle 
di  Valdieri.  L*  acqua  di  cake  poi 
infusa  in  queste  ,  somministra  un 
carbonato  di  calce ,  e  del  puro  zol- 
fo, il  che  ha  dimostrato  al  N^A. , 
che  nelle  medesime  oltre  lo  zo}fo 
disclolto  dal  gas  idrogeno  vi  ha 
ancora  del  gas  acido  carbonico 
solforato,  sostanza  non  per  anche 
indicata  come  esistente  nell'  acque 
zolfuree  .  Contenendosi  pertanto 
nelle  sopraddette  acque  le  indica- 
te specie  d'aria,  perciò  non  si  de- 
compongono che  in  parte  facendo 
uso  separatamente  e  dell'alcool, 
e  deir acqua  di  calce,  e  non  pos- 
sono affatto  decomporsi,  che  coir 
azione  combinata  dei  due  nomina- 
ti reagenti . 

Il  quarto  Capitolo  é  relativo  agli 
effetti ,  che  producono  nelle  acque 
di  Valdieri  gli  acidi  semplici,  gli 
alcali, i  differenti  sali  neutri,  terrei, 
ed  il  sapone .  Piccole  alterazioni  vi 
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manifestano  gli  acidi  nitrico,  e 
muriatico ,  ma  V  acido  zolfarico 
forma  del  solfato  di  calce ,  qaan* 
do  per  altro  sono  molto  conceu* 
trate  coir  evaporazione  .  L*  acido 
acetoso  gli  fa  acquistare  quasi 
neir  istante  un  color  carmelite  , 
senza  alcun  indizio  di  precipita* 
to  ,  e  r  acido  oxalico  non  separa 
alcun  sedimento  sebbene  vi  sieno 
dei  sali  a  base  di  calce .  I  tre  all- 
eali nello  stato  di  purità  non  agi- 
•  scono  sensibilmente  sopra  le  me» 
desim' acque-,  e  attinte  alla  sor* 
gente  e  spogliate  dei  fluidi  aeri- 
formi, ed  anche  evaporate,  ma  i 
carbonati  alcalini  vi  fanno  preci- 
pitare del  carbonato  di  calce,  al- 
lorché per  altro  sono  molte  con- 
centrate coir  evaporazione . 

L' ossalato ,  ed  il  fosfato  amoK)* 
niacale  separano  in  quantità  della 
calce  deir  acque  evaporate ,  Il  mu- 
riato  d'ammoniaca  trattato  in  di- 
verse maniere  con  esse  e  col  Ic^ro 
sediménto  non  manifesta  alcun  in- 
dizio d'  alcali  libero.  Il  njtrato  ^ 
il  muriato ,  e  V  acetitó  di  barite 
sono  di  quei  reagenti, che  vi  han*» 
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Ho  più  azione  ,  precipitandosi  il 
Solfato  di  barite  sotto  diversi  co* 
lori  >  qualora  s*  infondono  separa* 
tamente  sopra  Tacque  attinte  alla 
sorgente ,  ma  sotto  il  color  bianco 
dopo  essere  state  private  del  loro 
gas  o  dal  semplice  contatto  dell* 
aria ,  ovvero  dal  calore .  Il  fluido 
poi  restato  dopo  l'infusione  dell' 
acetito  di  barite  dimostrò  ali*  A.  di 
contenere  dell'acido  marino  per 
aver  formato  del  muriato  d' argen- 
to col  nitrato  di  questo  metallo  • 
Il  sapone  finalmente  tanto  nello 
stato  solido ,  che  sciolto  dall*  acqua 
e  dall'alcool  non  presenta  verun 
coagulo ,  il  che  conferma  che  i 
sali  calcar)  non  vi  si  trovano ,  che 
in  piccolissima  quantità  • 

Da  tutto  il  fin  qui  esposto  e  da 
altre  esperienze ,  che  la  brevità 
e'  impedisce  di  riportare^  resulta, 
che  neir  acque  zulfuree  di  Valdie« 
ri  si  contengono  le  seguenti  so- 
'  stanze 

Calorico  libero 

Gas  idrogeno  solforato 

Ga7  acido  carbonico  zolforato 
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Zolfato  di  soda 
Murlato  di  soda 
Mariato  di  calce 

Oltre  questi  principi  vi  ha  anche 
riconosciuto  il  N.  A.  una  materia 
molle  9  tenace ,  solubile  dall'  alcool 
e  non  dall* acqua,  infiammabile'^  e 
tramandante  un  odore  di  Karabe, 
che  egli  chiama  bituminosa,  ed 
inoltre  una  materia  estrattiva* 

Il  quinto  Capitolo  contiene  la 
proporzione  delle  sostanze  ,  che 
mineralizzano  le  acque  di  Valdie- 
ri.  I  molti  reagenti  stati  proposti 
per  determinare  la  quantità  dei 
principi  volatili  delle  acque  zol- 
furee  non  corrispondendo  esatta* 
mente  alla  precisione,  che  sareb* 
be  necessaria,  perciò  "una  tal  ri* 
cerca  è  sempre  problematica  nella 
Chimica  .  L*  IH  N.  A.  per  altro 
con  molto  discernimento  fa  uso  di 
una  gran  copia  d'  acqua  di  calce 
per  decomporre  il  nominato  gas 
carbonico  zolforato,  e  discioglien- 
do in  seguito  nel!'  acido  muriati* 
co  assai  diluto  il  carbonato  di  cal- 
ce  esistente   nel   precipitato  ^otte- 
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nuto,  ha  trovato  che  il  restante 
non  solubiU  era  di  puro  zolfo. 
Per  determinare  poi  Io  zolfo',  te- 
nuto sciolto  dal  gas  idrogeno  de- 
compose r  acqua  coli'  acido  mu« 
riatico  ossigenato,  non  già  colla 
maniera  prescritta  da  Bergman^da 
Scheele  ec.  perchè  si  acidifica  sem- 
pre una  porzione  di  zolfo,  come 
si  è  notato,  ma  con  precipitare 
dopo  tutto  r -acido  zorfurico  coli' 
acetito  di  barite,  e  col  fare  in  se- 
guito  le  neccessarie  valutazioni. , 
Esaminando  fiitalmente  tanto  il  re- 
siduo avuto  coir  evaporazione  e 
dall'acque  nel  loro  stato  naturale, 
e  dalle  spogliate  dei  loro  fluidi 
aerei  ,  ha  trovato  che  i  sopraddet- 
ti principi  si  contengono  nelT  a^ 
eque  di  Valdieri  nelle  qui  an» 
flesse  proporzioni . 

In  loo  libbre  d'acqua 

Zolfo  disciolto  dal  gr.  i6,  ,3333 
Acido  carbonico  .  •  ,i  i2i,  1666 
Zolfo  disciolto  dall' 

Idrogene „    Ili 

Zolfato  di  soda  .  .  .  „  323 ,     282 
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Mariato  di  soda   •  .  »)  199  >  6804 
Muriato  di  calce  .  «  ,1    50 ,  3333 
Materia  bituminosa    ,1    13 
Silice  •••••.•.•     *^  '    \ 

Materia    estrattiva  •  Quantità  im- 
(  percettibile 

Termina  TA.  questo  Capitolo 
confermando  la  sopraddett*  analisi 
colla  sintesi ,  il  che  porta  soltanto 
la  difficoltà  dì  unire  i  due  fluidi 
aeriformi,  scevri  da  ogni  mesco- 
lanza ,  nelle  ritrovate  proporzioni. 
Tra  i  vari  tentativi  fatti  espressa- 
mente a  tal  oggetto,  propóne  di 
far  passare  a  traverso  dello  zolfo 
fuso  in  un  tubo  di  terra  del  gas 
acido  carbonico  ,  il  quale  saturan- 
dosi completamente  di  zolfo  può 
essere  raccolto  in  vessichei  per 
unirlo  in  seguito  colla  necessaria 
proporzione  col  gas  idrogeno  zol-* 
forato .  Imbevendo  finalmente  l'ac- 
qua stillata  di  questi  due  fluidi  ^ 
e  sciogliendovi  nelle  giuste  dosi  i 
principi  fissi  già  nominati  ne  ha 
ottenuto  un'acqua,  che  riscaldata 
alla  medesima  temperatura  della 
naturale  n^e  aveva  tutti  i  caratteri 
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fidici ,  e    prodaceva  gli    stessi    fe- 
nomeni coi  reagenti . 

Nel  sesto    Capitolo  dà  il  N.  A. 
una  brevissima  descrizione,  ed  a* 
nalisi    di    alcune    sorgenti    zolfa* 
ree  »  che  insieme   qon    moltissime 
altre   meno    principali    scaturisco- 
no nelle^  vicinanze    delle    già   e- 
spoiite  ,    e    dalle   quali    essenziale 
niente  non  differiscono  che  in  quaU 
che  proprietà  sensibile  in    riguar- 
do  air  intensità ,    e  nella   diversa 
proporzione  anche  di  alcuni  prin- 
cipj ,  senza  escludet  da  queste  quel« 
la    che  pòrta  il  nome  di  sorgente 
vetriolata,  perchè   vi   suppongono 
del  zolfato  di  ferro  ,  di    cui   non 
presenta    alcun*  indizio.   Parla  in 
seguito  della  reazione    dell'  acque 
zolfuree  di  Valdieri  con  differenti 
sostanze  medicinali,  e  alimentarie  , 
e  finalmente   dà    una    breve    idea 
dei  fanghi    e    dei  muschi ,  che  si 
trovano  alle  sopraddette   sorgenti , 
dove  fra  le  altre  cose  accenna  che 
in  questi   muschi    col   mezzo   del 
microscopio  si  vede  un'infinità  di 
piccoli  insetti ,    i   quali  vivono  in 
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nna  temperatura,  che  si  avviclnt 
a  quella  dell'acqua  bollente  j 

L'oggetto  della  terza  Sezione  è 
di  descrivere  le  proprietà  mediche 
dell*  acque  di  Valdieri .  Quivi  il 
N.  A.  non  fa  che  riportare  le  os- 
servazioni più  interessanti  state 
fatte  a  quelle  sorgenti  da  dei  va-, 
lenti  Professori  di  Medicina  e  di 
Chirurgia,  relativamente  i.  alle  ma- 
lattie  cutanee  2.  alle  affezioni  cal- 
colose 3.  a  varie  malattie  dipen- 
denti da  ostruzioni  al  basso  ventre» 
ed  altre  prodotte  dal  coagulo  o  as- 
sopimento degli  umori  4.  ai  dolo- 
ri reumatici,  5.  alle  malattie  di- 
pendenti da  assopimento,  e  coa-^ 
gulo  d'umori  6.  alle  malattie  bron« 
chiali ,  e  polmonali ,  e  analmente 
alle  malattie  esterne. 

Noi  professandoci  grati  al  Gel. 
Sig.  Gioberc  di  averci  'fatto  esat- 
tamente conoscere  la  natura ,  e  le 
parti  cónstituenti  delle  acque  di 
Valdieri  con  il  presente  suo  non 
ordinario  lavoro ,  proponghiamo 
di  esso  una  diligente  lettura  a  tut- 
ti quegli,  eh»  si  volessero  applica^ 
re  ali*  esame  dell'  acque  epatiche  , 
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XXbbiam  più  volte  fatta  onorata  men- 
zione del  Sig.  Goyernatore  Eilis  viaggiato- 
re e  filosofo  illustre  Inglese.  Solito  egli 
di  trovare  qaalche  sollievo  nelle  muse  Bri« 
tanniche,  e  di  farle  servite  a  dar  precetti 
di  morale,  prese  un  giorno  motivo  dai 
vedere  alcuni  fanciulli  innocenteme^ite 
scherzanti,  di  tessere  i  «egueaei  versi* 

See!  how  those  Ififants  skip  &  P^^J  f 
So  tboughtiess  of  the  future  day  ! 
Oor   wocs  ,  as  yet,  to  them  unknown» 
Tho  destin'd  soon  »  to  be  their  own  • 
Ko  anzious  Cares ,  thsir  Minds  annpv  ; 
Ko  8«d  foiebodings  damp  their  Joy! 
Althò  the  flovv-*  ry  paths  thcy  trcad , 
To  sorro^rs  bitter  Sources  lead  ! 
Stili  ignorant  9  that  pain  &  strife, 
A wait  them  »  oa  the  stage  of  Iì&  ; 
Wfaere  innocence»  is  no  defence, 
Against  the  Worlds  maJevolence  • 
Wherc  Envy,  preys  on  worth  &  fame; 
And  jostice  ,,  lends  to  Crimes  her   name. 
Where  none  unpunish'  d  can  do  good;   . 
Or  put  to  shame,  ingratitude  ; 
That  Vice,  to  Tigers  yet  unknown/ 
Beiongs  Alas  !  to  Man  alone  * 
Vhcrc  love  of  pow'r  &  thirst  of  gain  i 
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O'^r  all'  the  better  piissions  reign  » 
For  wcalrh ,  is  courted  ,  waat  cTcspis*  d 
And  modcst  merìt,  tyraniz'  d. 
Where  lasting  ease,  &  pre^po^s  fair. 
Are  follys  Castles,  built  in  Air; 
Since  even  Hope  our  latest  Friend  , 
Bttt  sooths,  to  cheat  ùs  in  the  end  • 
"Where  love  itself,  delightfal    guest! 
So  welcome  to  the  youthful  breast, 
A  Tyrant  prove»  "With  boundless  away« 
That  dritcs  oar  joy  &  pcace  away  ; 
^Vhiist  other  pleaurns  of  oar  {)rÌKtie . 
Kepeated  pali,  or  cease  with  time: 
Tho'  cacb  infirmity  appears  , 
To  grow  &  «trengthen  with  our  yeari , 
Till  life ,  it  «elf ,  begins  to  cloy  , 
And  Death  ,  succceds  departed  joy  • 
These  llls,  tbeir  iot ,  ah!  dìd  they  kno^V", 
Say!  woald  those  Cbildren  gambol  so? 
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ira  sc&erzar  tra  l' allegrezza ,  e  il  bria 
Qaei^fancialletti  garruli,  e  innocenti. 
Oh!  come  immersi  infortunato  oblìf 
Passano  i  loro  di  lieti,  e  contenti! 
Oh!  come  ignari  dei  futuri  damni 
Traggon  felici  i  teneri  loro  anni! 

Kbn  già  le  cure  e  i  dolorosi  af&nni 
Sj>argono  i  lor  piacer  d'  atro  veleno  ; 
Vo{fat  del  pie,  senza  timor  d' inganni 
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Stampano  per  sentiet  florido,  ameno; 
Ed  oh!  non  san  che  aael  sentier  gli  mena 
Al  fence  del  cordoglio»  e  delia  pena* 

Non  san  qnal  della  Tita  in  snlla  scena 
Quindi  gli  attenda  aspro  destino,  e  crudo^ 
Ove  innocenza  cinta  di  catena 
AI  giusto  esser  non  può  schermo  né  scodo» 
E  la  squallida  invidia ,  e  il  reo  lirore 
E' -sempre  intento  a  diS^nar  l'onore. 

Della  giustizia  ^otto  il  bel  colore 
O^ni  più  reo  delitto  ivi  s*  asconde  « 
Iti  ciascuno  al  suo  benefattore 
Sol  con  r  ingratitudine  risponde. 
Vizio  ignoto  alle  beWe ,  e  macchia  oscura  i 
Che  amgia  la  più  nobìl  creatura  • 

L* ambizione,  e  dell'or  la  sete  impura 
Meli*  anime  più  altiere  ivi  s'aduna. 
Si   sprezza  quei  cai  si  mostrò  più  dura 
Nel  dispensare  i  doni  suoi  fortuna , 
E  il  vero  merto  ognor  modesto,  e  schiS!tto 
Fra  gl'ingiusti  mortai  giace  negletto* 

E  tu ,  Dira ,  che  set  nel  nostro  petto 
Innata  ognor,  dolce  benigna  spene. 
Tu  eh'  ai  l'intero  mondo  a  te  soggetto. 
Tu  ancora  accresci  qui  le  nostre   pene. 
Per  te,  quando  il  destin  nostro  è  deciso 
Più  barbaro  il  dolor  giunge  improvviso 

'E  tu  che  in  trono  adamantino  aèsiso 
Régni  sul  mondo  intero ,  o  cieco  amore> 
Djice  ministro  d'allegrezza»  e  riso^* 
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Peso  soate  a  giovinetto  cuore , 
Dopo   breve  piacere  ,  e  breve  inganno 
Diventi  traditor,  di  fai  tiranno  . 

Alia  gio)a  fugace  an  iango  affanno 
Sacceder  fai  negl' infiammati  petti» 
Coir  uso,  e  con  reta  scemano  e  vann^»  : 
Quindi  insipidi  a  farsi  i  tuoi  diletti  » 
Finché  morte  sen  vien,  non  sa  s'io  dica 
Benefica  deitate,  ovver  nemica. 

Oh  !  quanto  a  noi  (a  la  natura  amica 
Celando  a  queir  etade  i  suoi  decreti. 
Acciocché  goda  aimen  senza  fatica , 
Quei  primi  giorni  suoi  tranquilli,  e  lieti. 
Eie  cure^  inquiete,  e  i  rei  pensieri 
Non  turbi/io  i  suoi  semplici  piaceri. 

FIRENZE. 

J^opo  di  aver  dato  ragguaglio  nel  To^ 
mo  antecedente  di  questo  Giornale  del 
Catalogo  del  Si§.  Proposto  Fossi,  Tistcsso 
erudito  autore  ci  ha  trasmessa  notizia  co- 
me avendo  con  più  matura  riflessione  ri- 
letto un  opuscolo  ,  che  contiene  un  Espo- 
sizione del  Salmo  V.  attribuita  nel  Tom* 
li.  col.  504.  al  P.Savonarola,  ha  ora  evi- 
dentemente scoperto  non  essere. opera  sua, 
ma  di  un  suo  seguace  scritta  dopo  la  mor. 
te  del  medesimo  più  volte  in  esso  ìndica* 
ta«  La  materia,  la  conformità  dello  stile, 
e  r  averla  trovata  unita  con  opuscoli,  tut- 
ti del  detto    Padre,    leggendone  solo  il 
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Sriflcipio»  Io  ayca  determinato  a  crederla 
el  Savonarola  ,  la  intiera  lettura  ha  fatto 
conoscergli  il  contrario  »  e  perciò  desidera 
che  sia  noto  alla  Repubblica  Letteraria 
questo  sub  vero  ultimo  sentimento. 

1  CiéirdittL  ossia  Parte  di  abbellire  ié 
campagne.  Poema  àelV Ab*  Lille;  Fi* 
ren\e  1794..  per  Anton  Giuseppe  Pagani 
€  Comp»  in  u* 

Chi  non  conosce  ìi  meritq,  di  questo 
poema?  La  lingua  Francese  non  ne  ebbe 
alcuno  nel  genere  didattico  più  nobile  »  e 
più  degno  di  questo»  le  bellezze  di  cui 
con  tutte  prese  dalla  natura  e  dal  vero, 
coli'  aggiunta  dell'incanto  della  poesia. 
Btn  meriuva  per  tanto  che  arrichisse  an- 
cora la  nostra  lingua  Italiana,' e  ciò  ha 
eseguito  il  Sìg.  Proposto  Lastri  facendone 
un'elegante  traduzione  in  versi  sciolti. 
l^i  non  ha  voluto  soltanto  ^rvire  alla 
poesia ,  ma  anche  all'  agricoltura  la  più  uti- 
le e  la  più  nobile  di  tutte  le  arti ,  alla  quale 
il  Traduttore  ha  consacrato  molt'altre  opere 
sue  da  noi  Idate  in  più  luoghi  di  que- 
sto Giornale. 

PARMA. 

L*  Aveugle  de  la  Montagne  ec  II  Cieco 
della  montagna  f  colloquj  filosofici  179  $• 


V>i  hi    cerca  dolcezza    e   maestà   di  stile 
unite  a  luttociò  che  la  filosofia  del   cuore 
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ha  di   più  coromoTente  »  legga  qaeit*  aa« 
x(o    libretto.  Il  Yiyente   e   per  ogni  iato 
rispettabilissimo  Autore  'non    sema  molta 
ragione  pretende  di   persuadere    Hi  Letto- 
re ,  che  V  operetta  originale  che  annunzia» 
mo ,  altro  non  sia  che  una  tradosionc  dali* 
antico;  giacché  in  fatti  egli  ha  oii  meri, 
to  che  appartenne  quasi  e<clu8ÌTamente  ai 
gran  genj   dell'antichità,    quello  doè    di 
unire  dappertutto  il    lentimento   alle   ini«> 
magini,  la  poesia  più  sfarzosa  alla  più  SU'» 
blime  metafisica.  Bisogna   legger   per  in* 
Hto    ì    tre   colloqui  contenuti  in  questo 
piccolo  Volume,  inapprezziMle  ancora  per 
la  deliziosa' eleganza  db*  carattere  Bodonia. 
ni ,  e  yì  si  troyerà  la  forza  del  Va»iocinio 
di  Locke,  e  l'unzione  eia  persoaaiTa    di 
Fenclon.  Nulla  di  più  grande,  di  più  8U« 
blime  del  primo*  colloquio  sopra 'Dio  .  Nel 
scendo  si  analizza  il  piacere,  e  dimostra- 
ai. che  consiste  solo  jn    amare;  un  Inno 
in  prosa  al   medesimo  piacere  aerve  corno 
d*  esordio  a  questo  colloquio ,  inno  degno 
del  più    gran   jpoeta  non    meno    che    del 
più  graA  fiiosolo.  Ci  ^aia    permesso  di  p« 
portarlo  qui  tradorto  •       '  - 

„  O  piacere,  ascosa  t>  manifpitB  ca« 
,,  gione  di  tutte  le  umane  azioni ,  chi 
„  sei  mai  tu  "?  Otc  ti  trovi  ?  Sei  tv 
„  vicino,  o  lontano  da  noi/  Mi  la  tua 
^  prcsenra,  la  tua  assenaa  xnedesima  ba- 
,y  stano  a  farti  conoscere.  A  che  giovano. 
^  per  chi  irnte  V  una  o  V  altra ,  le  dehni- 
„  zioni,  le  faticose  indagini  sulla  tua  na* 
«,  tura/  Hai  tu   qualche  asilo   costante f 

Tom.  XCIX.  N  ••Qne, 
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M  Qocsto  è  ciò  che  indagar  solo  dee~  c<l- 
9»  lui  che  ti  cerca  »  'e  vuole  imparare  a 
f»  troTarti. 

H  O  inseparabil  fratello  dei  contentò^ 
V»  della  gioja,  figlio  delia  felicità!  parmi 
%9  taWolta  che  io  alcun .  luogo  tu  non  as* 
w»  aifta:  pur  nondimeno  da  per  tutto  mi 
99  si  fa  incontro  la  tua  immagine.  Ora 
M  giurerei  di  ravvisarla  nella  capanna  del 
»»  mendico  >  ora  sul  trono  de*  monarchi , 
I»  qua  tu  sorbisci  il  nettare  in  taxza  d*  o- 
.»•  rot  là  nel  concavo  della  tua  mano  ti 
y»  abbeveri  coli*  indigente  alle  pure   aof)ue 

'  »9»d;Bli«  prima  fontana»  e  ti  assidi  alla  po;^ 
Iti.  vera^ m^nsa  del  pastore,  quando  afiàti- 
•9  caro  e  contento  ^  ritorna  a  riposarsi  nei 
9»  seno  della   pacifica   sua  famiglinola .  O 

*  9»  piacere  ,  si  facile  a  un  tempo ,  e  si  in- 
M  concepibile!  Perchè  ci  ostiniamo,  deboli 
99  mo/taliy  a  ravvisarti  sempre  lontano  da 
^9  noi«  mentre  tu  incessantemente  ti  trovi 
9,  nel  nostro  cammino,  e  fino  quasi  sotto 
99  i,. nostri  passi/  Ma  già  parmi  di  aver 
y»>  penetrato  i^  tuo  segreto  •  Ispira,  o  goi^ 
9»  da  le*  mie  riflessioni  :  fa  che  io  scrivt 
9,  .SO^(o.i  tuoi  dettami ,  ed  irraggiami  tal- 
f^  >plt9  d'  un  suo  sorriso  d^approvaaione. ,» 
li  terzo  Colloquio  ci  ha  specialmente 
colpiti  per  la  chiarezza  ed  evidenza,  con 
cui  spiegami  alcune  etimologie  che  poru- 
no  il  più  'gran  lume  sopra  la  st€»ria,  e 
Alissipano  mirabilmente  la  ncrbbia ,  che  jjl* 
increduli  temano  di  ammassare  sulle  più 
jmppiptuitcì  ed  auguste  verità  r  Non  cono* 
sciaaib  ii|  qucSio  genere  libro  pia  di  qu*; 
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Sto  adatcaeo  a  far  parlare  al  cuore  la  Re« 
ligione  e  la  Yirtù,  ed  osiamo  acclamarlo 
fra  i .  rarissimi  libri  che  possano  realmente 
dirsi  utili  all'umanità.  Allorché  poi  yeti' 
gano  pubblicati  ,  come  sì  desidera»  gli  aU 
uì  colloqui  annunziati  nella  prefazione  del 
presente  libretto ,  ì  Filosofi  Cristiani  avran. 
no  un  yero  tesoro  di  sublimi»  purissime» 
«d  importantissime  meditazioni* 

Btl^eofum  rerum  lihtr  Prodromus,  sìvt 
dt  hlaoTÌA  Belgica,  e'msque  scriptoriBus 
praecipuU  Commemtatiq  f  qua  vulgando. 
rum  momimcntorum  series,  praefaiio,  ar- 
^umentum  pperis^  Cf  summa  rerum  ca- 
pìta  exhihtntur  =3  ex  Bihtìolheai  Cor* 
ntliì  Francisci  de  Nellis  Episcopi  Aau 
verpHfuis  1795* 


\jr li  stessi  tipi  Bodoniani;  e  lo  «tess» 
illustre  Autore  dell*  opera  qid  sopra  enun- 
xiata  ci  danno  (|ttest9  Prodromo  scritto 
con  eleganza  Latina*  Se.yi  è  Proyincia» 
che  per  antichità»  per  ricchezza,  per.  vi- 
cenda, pei  dpni  della  natura  meriti  di  ea« 
•ere  illustrata  da  monumenti  istorici  »  io  è 
certamente  la  Belgica.  Essa  Interessa  an- 
cora i  Lofenesi,  i  Gallio  i  /Germani,  e  gli  , 
Itdiani,  e  tutti  ijuelli»  che  neU' Europa 
ebbero  origine  daglt  antichi  Celti  ;  essa^  na  , 
gran  parte  nella  Storia  de' Franchi  ,  ha 
stretta  conaessi<Mie  con  quella  dell' Impero 
Germaiuco,  iia  della  relazioni  colla  Storia 
BtzjCntina»  0   non  poche  con  quella  dell'  ' 

IiH 
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In^hiUèrra.  Mold  scrittori  la  uztutono 
f  hi  n^lla  lingua  del  Lazio ,  chi  nella  pa* 
aria»  alconi  tidéro  U  lace,   altri    rìmàii- 

S ino  ancor  sepolti  negli  archi? j.  Jacopo 
eyér  è  reputato  il  Padre  degli  Annali 
leigici,  pe'  ^uali  consultò  codici  molttsaf* 
ani  manoKnttt  •  Nel  tempo  medesimcr 
«h*ei'  trattata  le  cose  della  Fiandra»  M  £Kf 
Teo  trattò  quelle  del  Brabante,  ma  la  sa» 
(rand'  opera  non  Tide  che  tardi,  nò  in  eui^ 
fo  la  luce  •  Altri  dopo  batterono  te  stesse 
^ie,  e  il  Mirco  pubblicò  molti  preziosi' 
antichi  monumenti,  c^con  fati  •  dopo  dì 
Itti  Sorsero  parecchi,  riTolri  specialmente 
air  illustrazione  delle  cose  patrie  ,  de*  qu» 
li  tutti  fa  menzione  e  giudica  lettamente 
il  N.  A.  Questo  zelo  £a  interrotto  per 
<|ualche  tempo,  ma  poi  si  saTTÌTÒ  graowr 
mente»  quando  ii\  circa  l'anno  sessant»^^ 
^i  questo  secolo  fii  kistitiùtt  in  Brosellet 
mn'AccadeOiia  di  belle  lettere,  ehèsi  prò* 
vose  tra  k  altre  cose  molte  cU  fìir  sicerqi 
dei'  codici ,  che  stavan  sepolti  nelle  biblio^ 
acche  e  negli  archiT)  •  e  i  quali  potessero 
illustrare  le  còte  patrie .  Ma  niono  ha  ^ià 
■aitato  a  questo  glorioso^  oggetta  dell' Aa« 
toré  di  questa  Prodiooio»  Egli  ha  &tt0 
ateqtustò  degli  senta  del  Dietero ,  ibi  TW 
anc,  dd  ^Gttisio^  e  di  questi  itomiai  celei^^ 
bri'  e  delle  ftóti»  loro  ci  dà  piena  coli* 
tazza  •  Si  preporte  per  tanto  di  pabblicaff« 
li  •  e  di  ^bblicare  con  essi  altri  Ccoiml 
fràfi»  e  ci  dice  quali;  e  cB  ovai  meriee 
ei<no ,  e  promette  di  dame  andae  più  esce- 
lÉ  cfhaiooe  quandi^  li  pascè  alU  luce  •  Do- 
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pò  quelli  »  che  hanno  scritto  in  Latino ,  ci 
avvisa  qizali  siano    i  Cronisti,  che.baano  . 
fatte  le  loro  opere  ia   Francese ,  e    ci    dà  ^ 
specialmente  ra^^aaglio    di   Gio.   Molinec  . 
contemporaneo  dì  Filippo-  di  Comincs,  q  , 
dice  che  tatti  potranno   giudicare  deli'  iii- . 
^egno  e  della   fatica  di  lui,  quando  verrà.' 
alia  luce  la  sua  Cronica,  a  cui  succederan*. 
no^ quelle  di  altri,  e  a  questi    una    bella, 
serie  di  diplomi   e  di    altre    vecchie    car«* 
te .  Verranno  finalmenu   yaric  lettere  d*  i'- 
storico  e  politico  argomento  ,  e  Dìo  voglia 
che  r  illustre  Autore   abbia    salute  »  vita  , 
comodi,,  agio  e  quiete  da  potere  condurr^ 
a  fine  una  si  grandiosa  e  nobile  impresa. 

Memorie  ielU  vita  e  degli  studj  del  Card» 
Sforma  Pallavicino  raccolte ,  e  in  questi 
ter\a   impressione   di  nuovo  ritoccate  ed 

*"  ampliate  dal  P.  Ireneo  Affò.M.'  O.  ^i- 
.  tliotocario  •  di  S-  A*  R»  Parma  dalla 
Stamp.  Reale  17P4*  ia  4. 


±  ra  ì  coltivatori  illustri  della  stéria 
letteraria,  di  cui  tanto  si  compiace  il 
corrente  secolo,  dee  aver  luogo  V  Autore 
della  presente  vita,  scritu  con  eleg;ìinzi  di 
stile  e  copia  <i'interessant\  notizie.  E%sx 
comparvo  la  prima  voltarne!  Tom.  V. 
della  Raccolta  Ferrar£%€  £  opuscoli,  poi 
colla  storia  del  .Conorlio  di  Trenta  stam^ 
pata  non  ha  molto  .in  Roma,  e  allora  fa 
corredata  di  note  dell'eruditissimo  Abate 
Accaria»    •.  queste,  note  si^ciproduci^no 
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Adla  preieiitc  edizione*  che  kz  ancora 
parecchie  giunte  dell'  A*  Fa  certamente  iL 
Card.  Pallatictno  nomo  degno  di  Storia  e , 
per  qael  che  Krine ,  e  per  qael  che  ope- 
rò matsimanieme  nel  Pontincato  di  Ales- 
aandro  VII.  Se  non  poò  scasarsi  di  so- 
verchia indalgenia  Terso  questo  Pontefice^ 
di  cai  scrisse  la  Ttu,  fa  però  per  altri 
titoli  molti  e  sii^^ari  oa  oc*  primi  orna» 
menti  del  suo  secolo» 

Magionamentó  dei  P.  Ireneo  Af[ò    R.  Bt^ 

''    iliotecarh  ère*  $ùpm  una  it^\a  dipin^ 

'    ta^  dal  celebertim^  Antonio  Allegri   da 

Correggio   nei  Monistero  di    S.    Paolo  i 

Parma     dalla     Stamperia     Carmignani 

17P4.  in  té.  di  pag.  7^ 

Xxnchè  4a  Storia  Pletorica  dee  moie» 
al  P.  A(6>  è  per  Auesto  interessante  li- 
bretto, e  pe^ia  beila  Tita  cb'ei  ci  det* 
te  d'uno  de' piò  celebri  scolari  del  Cor* 
rcggio  medesimo ,  sopracchiamato  il .  Par» 
jnigianìno ,  e  per  moite  notizie  sommici), 
strare  a  quelli,  che  han  trattato  dei  pit* 
tori  di  quella  canto  celebre  scuola  •  Le 
pitture ,  delle  quali  ora  si  tratta  •  e  che 
si  descritonof  furono  ignorate  ^no  agli 
ultimi  tempi  9  €  il  caso  ne  ficee  la  scoperà 
ta  •  Ecco  un  noo? o  lustro  per  Parma  » 
tanto  maggiore,  perchè  €onacr?ate«  il  che 
non  può  dirsi  di  altre  pitture  a  fresco 
di  quel  genio  ràiro  »  forse  il  più  ^vorito 
dalla  hatura  per  divenire  il  pjittore    dello 

PIA- 
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PIACENZA. 

Memorie  intomo  alla  vita  e  agli  tcrìftì  il 
Lofen\o\  Valla  Piacenza  {794»  in  8«  ài 


u. 


'  Ti  de*  letterati  illottii  del  «ecQlp  XT» 
fu  Lorento  Vathiv  morto  nel  146^.  di 
cui  esistono  molt^opcr»  •  e  di  cai.  molte 
e  interessanti  notixie  ci  «Teva  d^te  neilii 
atta  storia  Letteraria  il  CaTali^re  Tirabo* 
àchf  •  Il  Sìg.  Proposto  IX  Cristoforo  Pog.» 
gisti  illastre  storico  di  Ptaceiua  ba  fatti^ 
anche  di  pia  per  mettere  in  pieno  giorni 
le  fatiche  letterarie,  le  controversie  asprii» 
SI  me  ,  che  ebbe  ed  •  P^Mgio»  /con  Barto^ 
lommeo  Fazio  e  con  altri  qu^  cdfehre 
gramatico  •  i)  suo  carattere .  e  1^  s^e  tj- 
cende.  Possono  serfire  queste  memorie 
d*  esempio  del  come  debbono  trattarsi  sV 
fatti  argomeitti  »  onde  non  ii  lasci:  luogo 
ad  ttlteriofi  ricerche. 

tenezìa. 

p 

Storta  Naturate  ii  n»  $ntovo  insetto  tì 
Ranieri  Cerbi  P.  P.  ài  Matet^aiiche 
Superiori  netta  R.  UtùvenitÀ  di  Pisa  • 
Seconda  Edi\ione  mrricAìia  di  aggium^ 
te.  Per  Sebastiano  Valle  ly^f.  in  g« 


J\  bbiamo  dato  V  estratto  di  onest'  optfi 
jmI  tomo  otf.del  «ostro  Giornaki*  Ve  an* 
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Manziamo  ora  U  seconda  edizione  per  rea* 
dcr  noto  ai  nostri  Lettori,  che  troTaiisi 
jieUa'  medesima  alcane  aggiunte  dirette 
principalmente  a  confermare  la  nuovità  del 
Carduus  Spinosissimus  i  e  ad  ampliarne  la 
storia  naturale  •  L*  Editore  nell'  annunziar- 
ci di.  arere '  ottenute  dall' A.  queste  ag« 
^unte  s»  lusinga  che  la  sua  edizione  possa 
nesciir  più  grata  ai  Naturalisti,  che  la  Fio- 
renttna.  Ciò  poteva  essere  se  molti  errori 
di  stampa  non  TaTessero  in  qualche  iuogo^ 
bruttameitte  deformata. 

Sarebbe  desiderabile  che  il  felice  incon- 
tro, che  ha  avuto  questo  interessante  lavo- 
ro  dei  Sig.  Gèrbì,  persuadesse  i  coitÌTatori 
deir  Entomologia,  che  molto  più  sarebbe- 
fo  accette  al  pubblico  le  loro  pitiche,  se  in- 
tece  d*occilparsi  in  oaiose  ed  inette  ricer- 
che é  di'  pc^dtre  il  loro  tempo  in  minu- 
tissime descrizioni  di  quisquilie  inconclu- 
denti, si  rivolgessefo  ad  oggetti  utili  e  fi- 
losofici» come  ha  fatto  il  N.  A 

NAPOLI. 

Tersi  dei  Cav.  Tommaso  Gargallo  Tom»  L 
Napoli  nella  stamperia  Reale  1794-* 


M, 


.algrado  il  discredito»  in  £tti  è  cadu- 
ta in  questi  ultimi  tempi  la  poesia ,  non 
può  dirsi  però  che  manchino  1  poeti,  ed 
ogni  giorno  veggiarao  uscire  alla  luce  nuo- 
vi canzonieri  •  E'  vero  che  la  più  parte 
non  hanno  che  una  vita  effimera ,  ma 
^  per  bttonji^'sorte  alcuni  ve  ne  sono  che 
*   ^montando  ogni  diificpità,  resistono  alla 

aog 
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moti  paranza  de'  Leggitori  »  alla  moda  do^ 
minante  di  nun  acclamare  che  trattati  pò* 
litici ,  o  tiiosQfici ,  e  ai  £inno  itrada  alla 
immortalità.  Tra  questi  pochi  fortunati 
Canzonieri  può  i>enza  dubbio  aver  luogo 
qneiin  dei  Sìg,  Cavaliere  Gargallo  Siraco* 
sano.  Il  C!i/  Autore  ha  tentato  tutti  i 
metri  poetici  »  tutti  i  generi  di  componi- 
inenti»  che  appartengono  alla  feria  e  gio- 
cosa Lirica,  Sonetti ,, Odi,  Canzoni,  ScioU 
ti  •  Tavolette  «  Anacreontiche^  Epigranv 
sni  .ec>  e  aempre  ,  a  parer  nostro  «  con  £e-' 
lice  successo.  Meritano  di  esstr  lette  par- 
ticolarmente cento  ottave  sdrucciole  indi- 
rizzate air  archetipo  di  questo  difficilt 
netta,  il  eelebre  Sig.  Angiolo  Mazza* 
Sei^bta  per  altro  che  il  N.  A.  più  siasi 
aTiricioato  alla  perfezione  ne'  suoi  leggi»* 
drissimi  Kherzi  anacreontici  ,  ove  tcotia» 
mo  alla  facilità  e  .dolcezza,  dello  stile  fé- 
coppiata  maestretolmente  la  più  fina  de* 
licatetza  di  pensieri,  e  d' immagini  •  I  suoi 
Epigrammi  sono  pieni  di  bric^  di  tiraci- 
tar  e  di  graziai  Eccone  per  esempio '4n# 
che  a  caso  trascriviamo  •  '  ' 

Tutto  dice  porefetco 

.   Il  mio  buoa-Don  Pcriclietto» 

Cosa  pensa,  cosa  scrive ,   , 

CoBxe  aqnte,  come  TÌTe$ 
,tJna  cosa  sola  sola 

Si  ritiene  nella  golf. 

Una  cosa  che  non  sa 
^  Vale  a  dir,  la  Tcritè. 

F    I    K     I. 
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^tternùj-ie  'ài'M<UmaiÌcà\  e  Pffiii'"'^ 
detta.;  Società- ralUndl  TóAfVìr.  ''"' 
Verona  per  Diortigl-  ÈmUaziiti    * 

B«  TEA  TT  O     It 

I  ssendo  stata  da  noi  ahiaonritA 
ca  nel  Tomo  antebédenté  fei  pattò 
matenwtica  di  questo  VII.  Vólóiie  " 
degli  Atn  della  Società  Italiana . 
CI  rts^  ora  a  parlare  df  quanto  è 
idativoaja  risii;  aif  l^^^^ 

!I?^if  »  if*  *F.AnoK»»ìa  nnitameti- 
t»  aHa  Medicina  .    Incomincia  la 
tìa»»e  «Sica  da  una  memoria   del' 
«ig.  Cav;  Vinorib  Fossombroni  so-   • 
pa  la  Salina*ioné  artificiale,  nel-  " 
i»J««^*  accenna  alcuni  dei  prin- 
*!P?*?,*«»ltati  dedotti  insierafe^^ol 
Sii^GiOranni  Fabbroni   dai  Libri 
J*SjA«"f«*"fra?»one  delle  Saline 
Varane  ,  le  1»  esperienze  &tt«   ' 
»  %e»*-Sa2ìriè?  cosWi  e  era* 
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4  GlORNALC  DE*  LeTT. 

dottp^CQii  .differenti    peincipj  «.  U 
non  poter  noi  riportare  né  la  ta- 
vola dellòrsp^^catp^etpi^ta  lanto 
delle  vecchie  9  eoe  dèlie  nuove  sa- 
lini; ,;fiè  le  tre  tfiyole  ^  doye  a  col-  . 
pò  ài  fkichio  8i  vede.]  il.  confr9nto    ' 
del  coQsumQ  d^Ue  legna»  dèi  tènw 
pò  impiegato  »  della  quahticà  del 
sale  che  ^ssi  in  esse ,  e  di  qnant* 
altro  ba  reiazipqe  col  pre^.ente  ar- 
gomento t  como^  pure   i  resultati 
delle  nuove  sperienze  fatte,  ci  ot^ 
bli^  «  rii^d^ai: jqu^^i  >  chj^^ra-*  $ 
dissì^ro  ;  di  ,  eVè|rp|.  informftt^  filili  *  : 
lettura  di  qtiestol  tnteressa'nussiiao 
lavArò  del  Sig.  l^ossombrpni  .i . 

Viene!  in  secondo  ,ltM3|gò  jxà^  ^ 
lon^a- m^moria^del  P.  Gipv..  Batj-f.^ 
ata  da  Ì5.  Martino  intorno  alla  rtet-^'^^ 
tificazione  dell'  Areoipetro  ^%  ^i,  di)^   ^ 
ferenti  suoi,  usi.,  'Ac^en^ra^.irinp-: 
tattezza  di  ilcuni  PesaliquQrif>I^ 
compUcaziohe  di   altri  ^^^  i|  non 
poter  servire  i  già  .conosciuti  che  ^ 
per  quei  fluidi  appiÌAto ,  .pei^q^fjii/^ 
sono  costruiti  ^.  descrive,  ^gM^mi^ur 
tamente  il  suo  Areom,etrp,»^,|^h,^  ^è  ' 
di  metallo  ,  esterna nje^te  b^(^^c|ó.\; 
diCjina  verfu^  ad,^jt^.^^^^ 

a  A  ^ 
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so  pur  di  metallo  mverniGiato  nell*    * 
interno  ,  che  deve,  contenerlo  uni-.' 
tamente.  al  fluido ,  edra^  tèrniòme-, 
tro,  ^Per  gràcliiarè  quest*  istrumen» 
tó^q  réhierl^    ùniv;ersale  pei  tìui-^ 
.  di ,  'prende   J' acqua  stillata  >  ed  ù« 
ila'  mescolanza  Vii  acqua,*  e  di  zuc- 
che.ro  §enza.  osservare  alla  quantità 
Hi  quèete  sostanze  pet  non  fare,  un 
^reòmetro  panicolare com'è, quello 
d/j5aumè\  mqi'col  s^lp  riflessoci  c\ìé  là 
Ml^soluzioEìé" fatta  pesr-6ó.' rtille^i* 
.^l}^piu  -detr  jEcqua  'sjitrjim  .^'^égmi^- 
ì:r  Quesa  tìue' punti."  .àl(a-"  te'rna:rar 
.fura   lì^r  alttoJ^  io.,  gr4<4i  J^eau^- 
^^urlani,  divide  Io  spazio.cpmjìre; 
•19iifr^  essi .  inf.  sq:  'Cpa^^i^,  e  conti- 
^ Jiua, .  wrtio  al ,  ^^sppra ,  j:h(5 .  jij  "  djr 
jQtfQ^;  la  stess^a,  griduaiTio^e  ..^S# 

pei  fluidi  più  legge^r*!)  propoaQ  di 
far  u$Q  del  l^ed?J^mò  ,  j^pn  dijijf- 
liuire  proporzipnataipLénjpe.lla  )qpaii» 
,tità  dei  pallini  V  che  iérvIpniQ .  a  ti^- 
"ner  inicnersp ,  e.  in,  una  posjzipiie 
^  Verticale  ristruraento,  e  confarci 
uri*  altra  graduazióne ,  non  pi%  có^ 

.la 
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6^      GioRN^i  M*  Lett. 

U  salazione  di  zucchero,  ma  coir 
acqua  stillata  resa  ócmillesimi  più 
leggera  mediante  lo  spiritò  di  vi- 
no ,  nel  qùal  caso  si  ;àvranì\^  nel 
cilindro  dello  stesso  Areometro  dae 
graduazioni,  che  una.  sarà    ascen- 
*  dente  ^  T altra  descendente.  Le  pia  * 
i^iinute  circostanze    e  precauzioni 
da  prendersi  tanto  nel  costruire  il 
sopraddetto  istrumento ,  posti  seni* 
pre  i  fluidi  alla  tem|ieraturà  di  io;, 
gradi ,  quanto  néif  estesissimo  uso» 
ed  utilità  del  medesimo  ^ono   zC^ 
cennate  dal  N:  A, ,  ed  in  ftne  oltre 
la  figura  in  rame^  r'port^i/t^yo- 
le  destinate  a  render  più  focile  r 
uso  dell'  Areòmetro  per  le  dissoltt- 
xioni  di  alcune  sostanze  più  usua- 
li, sulla  cui   aortka   possono  co* 
struirsene  tobtt*  altre»  .ed ', inoltro 
due  aif re, tavole,  che  u^ia  j?er: ye^ 
'ètte  il  téinpò  ìmpièèito;;  ^.alcm- 
"^^i  fluidi  nella  perdita  di  '  5  V-  In '5 


'fi  IO  graai .  e  ^^  aiira  ajcu 'l^u^u«"- 
*^tò  dèi  VblWé  àcljtiistlto  dai  'nà- 
'dèsìmi;!flu'ìdr  cJòìraggìunta.  di  ^  . 
^ilxi  5  gradi-  di  calór?.  computando 
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il  loro  volome  come  1 000,00- al*' 
la  temperatura  parimente  di^io^ 
gradi . 

La  relazione  di  un  arco  lumU' 
tioso  osservato  dal  Sig.  Ab.  Chimi* 
nello  dopo  due  sere  consecutive  di* 
liurora  boreale ,  è  accennata  in  ter- 
so luogo.  Essendo  egli  in  campa- 
gna presso  Marostica  nella  sera  dei 
5  Settembre  1788.  »  vide  alte  ore 
2 ,  e  20  minati;  comparire  da  Gre« 
Co^Levante'  onà  fiamma  (rasparen* 
te^  di  una  luce  rabiconda  e  tre* 
tnula ,  la  quale  innahandosi  in  for« 
ina  di  colonna  ^  larga  circa  quan^ 
co  la  via  lattoa ,  aveva  alle  ore  9.  » 
dopo  esser  tramontata  la  Luna  » 
già  fcmnafo  un  arco,  che  posava 
ÉulT  orinante  a  Peùente,  e  passa- 
va' per  Cassiopea  vicino  atta  luci- 
dissima  stella  della  Lira  declinanr 
do  un  poco  dallo  Zenit  verso  il  Tom 
lo.  Quésto' fenomeno  »  che  A  ve» 
dnto. anche  in  molti  aliti  luoghi» 
è  giustamente  spiegato  dell*  A.  eol- 
ia materia  elettrica  t-  éà  ascritto 
nella  classe  delle  aurore  boreali  • 

Nella  quarta  memoria  il  Signor 
Francesco  Bernanlino  Ferrari   dà 

tut« 
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8*       Giornale  de'  lem. 

latte  le  regole,  ed  espone  ratto 
c;ò.  che  è  nec€ii9ario  per  la  costra- 
zione  delle  chiuse  o  pescaie,  che 
débbojtio  servire  alla'  derivazicme 
dei  canali  regolari,  e  n^Ua  qtiin^ 
t^a  il  Sig.  Antonio  Gagnoli  riporta 
le  osservazioni  meterieologiche  da 
esso  fatte  in  Verona-  negli  anni 
iZPa.  1793- 

L'  nltima  memoria  appartenen* 
te  alla  Fisica  è  del  Padre  Carlo  Bar- 
isti, il  quale  persistendo  sempro 
nelle  sue  opinioni  sulla  teorìa  o« 
lett;rica,  parla  in  essa  della,  l^s^o 
djimmutabil  capacità,  e  necessa- 
ria contrarietà  di  eccesso  e  difet- 
to di  elettricità  degli  opposti  lati 
del  vetro,  e  di.  altro  strato  resi- 
5tente  ^  supposta  da  Franklin  per 
la  spiegazione  della  carica,  e  dul- 
ia scarica  .elettrica  nella  bocck  di 
Xeyden . 

.  Sei  metnorie.  formano^  la  Classe 
dell* Istoria  .Naturale.  Nella  prima 
iti  .quene  il  Sig.  Cav.  D.  Michele 
^qsa.  i^es^c^  l\  Istòria  del  Cocco  Tin«- 
tpno  dettp  volgarmente  Kermes , 
1^ 'Grana  da.  tingere .  Con  una  vasta 
erudizione  fa  vedere  il  N.  A.^che 

il 
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il  cocco  'sv  irovà  di  'jun*  antichità 
viffooim^me  ìmmeMoxvtìilt  che .  le 
<{n>i!p0r6.^  aite  qialt  sOiTcedetta  nel 
^«latpifra-;  tutti;  glraltfi  Colori  pej 
ik  «sa  préaiosità./>«  bdMjE!ft:(,Que^ 
«m  tfoifea  ,*j  del  quefe  gH  Sbupìchi  né 
^'ònoscévand 'àlment^  tfe-^sf^eisi^^ 
-fn'ovèmva  loro  »d«lla  Spagna,  dal 
^Portogalloy-  daèbi  ^Sardegna  »  dall* 
«Africa. ,ùihriirjAa'TTi^ftÌ3:  ,•  4jat\V  Asia, 
-daUatCDilwia  v  (tell'iAttk^jv  '^4  ^^' 
-tìheridalla: ^F^vcitle, e ìiilla  Galazia.» 
-cht&WHittpiiiahr»  ij^mijliore  di  tu^- 
^V'-comfe  .il  'peggiore  si -èra  quello 
•d^Ua  •  Spagim  ,  e  della*  Sardegna. 
Le  vicende  dei   secoli,  hanno  fatto 

•  cambiare  al  cocco  il  siio  nome  in 

•  quegli  tti  Porpora  ,  di  Vermiculo  , 
'di  Blatta  ,  e  >perlirtO'  in  nomi  bar- 
'barirv  e^sccvnoficiuti»  festandoU  p9- 
fd^  larrrpià  alta  sbi.na  per  la  bellez- 
za del  ;suo  colorito  ,  Tra  i  molti 
lionii ,  ette  esamina  il  N.  A.  vi 
è  anche  ^quello"  dt  Grana  Brasile^ 
co,^ì  scritta,  in  alcune  carte  .del  se- 

'•  colo  Xli:  ,!-sopra   il    che  fa  vedere 

qtfal''  incongrueHze  "deriverebbero  ^ 

làMmeitteitdo;  drà  ad.  una  pcovingia 

:ìd«ii'  Aiaerica  rcomè  alcuni;  vo^l^o- 

A  5*  'no 
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no  sin.  stato  diato  il  nome  di  ftraa^ 
sile  dagli  Earofiei:  per  orovaivioc^- 
là  moltp.  di.  quel  iisgno.  cbiaimto. 
nel  recclkip  mondo  brsi^ile ,  e  voìr 
gannente  ventino,»  perchè,  fra  le. 
vitrei  ragioni,  che  addlDj&e ,.  dimost». 
mon:  esservi;  aJcqn  Autore,,  il  qnalci 
asserisca,  che  iiii;cal  te^o. sia esi?«. 
stiro  neir antico  continente*.  Quel, 
che.  sembra  aU*  A.  fA  probabile^  pbl 
qne.st**argomtmto,  si  è.,  o  che  l*ur 
w.  grandft  dei; colori  rossi,  che  fa- 
];ono  gli;  oggetti  principali  osservar 
iìi:  dagli  Europei;  nel  Brasile ,  cosmi 
ji  ha  dairistoria  ,  o  la,  gran  co^l 
pia  di  un  legno  tìngente  in:  ros90^. 
che  colà  vi troviarono.,  fòsscrolaoi^ 
giono^,  ch&  qnella.  provincia,  si  de.-. 
nominasse  Bramile  per  esser  abbonr 
dante  di  quel  colo»,,  che.  in.  Eor 
iK)pa  si  cavava  da.  nniB^.  gf»fi»  chia.- 
mata,  brasile  f  se  pure  non  vuol  oid> 
ripetersi  da-  un  as&zardo^,,  che  un; 
vocabolo  cioè  barbaro^  €t  dii  origir 
ne  sconosciuta,  rircovatOì  in. teos*. 
pi:  assai,  distanti:,  e  in,  paesi  moif^ 
DO.  lontani ,  fra^  liiigne  ,  e  nazioni 
moteo  differenti-  sia  sm^»amuboito« 
9^  psm^  Kentne^ ,  «:  alla,  nniìk 
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tfit  legno  rosso  9  e  am^simo  a  tin^ 
fere  in.v<]giìel-  colore..  Moke  altr^ 
discu5€Ìxnni  sono  9{>arte:  m*  q^M^ta- 
lunga:,  memoria ,  non  solamence  rer 
ladve  ai  nomi  del  cocco ,  ma  ani- 
che  ai  diversi  suoi  colori»,  prove* 
menze ,.  ed  alla  sua  naiora^,.  dova 
&  vedere ,,  che  non  è.  sco{)erta  di 
M.  Fagon,  come  vool  Lemery ,  né 
«bk  Reajumur;  come  attestano  tutti  i. 
-Srancesi ,  c^oè  che  non,  un.  solo^ 
ma  innumopabili  vermetti  si;  troi* 
.libino  in  ciascun  grano  del  cocco  ». 
perchè  prova  con  documenti  con^ 
vincenti,  che  una  tal  verminazicK 
ne  erai  nota.  n«l  secol  XVI.. 

iHIa»  memoria,  del.  Sig,,  Cav;  {lo«* 
ia  ne.  segiie.  una.  det  Gel.  Sig.  Àba» 
té  Lazzaro* Spallanzani'  sopraJe  Me^ 
dùse-  fbsibriche  du  esso  osservate 
nello- Stretm  di  Messina  ..Di.  que« 
aca  memoria:,  che  si  trova,  pure  ^el. 
quarto,  lomo^  dei  suoi  viaggi ,  ne 
abbiano  estesamente  parlato  nel 
Tòmo;  XCVH.  pag  4^. ,  e  s«g..di. 
questa  nostro*  Giornale  .< 

Avvvl  in  terao  luogo  una  lèttera, 
del  Sig.  Dott.  Giuseppe  Bon vicini  ^ 
io.  cui  riporta^,  varie,  esperienze  che 

ha 
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ha  fatto  sopra  quella  lumaca  ter^ 
restre  chiamata  da  Linneo  Coclea 
testa  ovata  quinqae  spirarumt  Poma* 
Ha  dieta  ad  c^getto  di  osservare 
se  animali  di  cai  sorta  sieno  privi 
del  senso  delia  vista ,  come  hannp 
creduto  alcuni  ^  o  se^  lo  abbiano 
toeir  apice  dell'  antenne  pia  lun* 
ghe  >  come  pretendono  altri .  Egli 
-pertanto  con  presentare  a  queste 
chiocciole»  dopo  che  preso  aveva- 
no qualche  direzione  »  in  piccola 
distanza  degli  ostacoli  ora  opachi» 
ora  trasparenti  ^  ora  duri ,  ora  mol- 
li, ora  di  un  colore,  ed  ora  di  un 
altro,  noo  le  ha  vedute  general- 
mente deviare  dalla  loro  direzio* 
ne,  se  prima  non  vi  urtavano  col* 
le  coma  .  Oltre  il  moto  delle  dita 
feltto  in  vicinanza  di  queste  ,  la 
fiamma  ancora  di  una  candela  non 
le  faceva  rivolgere  da  altra  parte ,. 
se  non  quando  il  calore  di  essa 
offendeva  V  estremità  dell'  antenne  » 
le  quali  con  tener  ferma  la  fiam- 
ma ve  le  spingevano  déntro  prima 
di  ritirarle,  e  jnutar  viaggio.  Da 
ciò  ne  rileva  il.  N.^,,  che  le  sud- 
dette lumache  terrestri  o  non  sie-^ 

no 
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ao  prowedate  del  senso  della  vU 
9ta  ,  o  che  se  lo  hanno  sia  .  essq 
assai  ottuso  e  sommamente  im4 
perfetto,  talché  il  prlncipal  uffiziq 
deir  antenne  «  eh'  egli  chiama  ten« 
toni  ,'sia  di  servir  loro  di  scorta 
per  iscandagliare  la  superficie  dei 
corpi  sui  quali  si  strisciano ,  sqp« 
plendp  così  o  alla  total  mancane* 
sa ,  o  air  estreoia  debolesu&a  della 
vista,  come  hanno  pensato  alcuni 
Naturalisti.  Ole^ea  ciò  congettura 
il  N.  A.  9  che^nelle  stesse  anten- 
ne ,  come  pure  nelle  minori ,  ri- 
sieda il  senso  deir  odorato  ,  poiché 
con  avvicinare  ad  esse  .dei.  corpi 
più  9.0  meno  odorosi^  osservò  che 
jora'  più  »  ora  meno  le  ritiravano , 
mentre  rescavanp  quietissime  se  in 
ioogo  .dei  sopraddetti  corpi  presj^n- 
lava  loro  di  quegli,  che  sprovve- 
duti erano  aiiattq  di  odore  •  Non 
solamente  in  questo  genere  di  ani- 
mali le  stesse  membra  servono,  a 
più  usi,  giacché  ciò  è  molta  comu- 
ne ia  tltri.  viventi.»  e.  speci%lme$u« 
te  negl*  insetti..  .^      ;  ,j,     , 

Vengono  ora-  alcune,  ossea^vazu?^ 
ni  del  Sig.  Floriano  Caldani  sop» 

*  la 
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fii  trasformazione  di  uii  insetto ,  # 
topnL  le   iiiftddi  delle  Ranocchie^ 
Ossenrando  egli  nell'escare- del  i^i« 
che  le  foglie  di  alcune  piatite  di; 
Capsicum  annuum.  di  Linneo  erano- 
corrose  ,.  si  mise  a    ticereante   i 
brachi  »  ed.  avendone  ritrovati,  io. 
buon  numero  ,  procurò  di  esami<^ 
sare  le. loro  metamorfosi,  le  qaa> 
li  descrive,  eoa  tanta,  brevià.^  chA: 
tralascia.  perfino  il  nome  della  Fa^ 
Iena   da.  essi"  ottenuta  .    Nel  fare 
queste  osservazioni  vide  che  alcu^ 
ne  larve    avevano   delle  protube^ 
canze^  da  cui  uscì,  in  seguito   une 
tnosca. ,  e.  che  altre  si  «icopùnonO' 
ai&tto   tanto,  neir  escemo    ,.  che 
nelP  interna  di  tante  piccole  ves*. 
aichette.  »   dalle,  quali   si    manife* 
atarono.  di.  poi  degU  Icneumoni  v. 
in.  di.  che.  accenna  i  tentativi  fàtm. 
fi,  sebbene  inutilmente  ».  péf  ossec« 
vare  il.  modo  ,.col.  quale  erano  itk- 
ferite  le/ uova,  sotto,  la.  pelle  dei 
bruchi^  o  le  opinioni ,  che  si  hafir 
no  so  quest'a^pmeiìto.  •.  Bassa  in; 
aeguito.  ilN.   A»  a  descrivere    le. 
Idatidi  che  aveva  principalmente^ 
«ojrato  intorno  aU«.Tettebre  d«i. 
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Ibmbi  ,.  ed  ai:  nervi  crurali  dellì^ 
Eane..  per  ordinarlo  o.  morte  d^. 
p%t  se.  stessa ,.  avvero,  inférjniccie  9 
fìigsndo.  quivi,  vedere  gli.  errori  del« 
lo.  Swamerdam  ,,  il  quale,  chiama*» 
1^.  nodi  queste,  vece.  Ldatidi  ,  dal; 
Ifi.  quali  ne.  ha.  anche,  staccati  i 
wmetti.  ,  che  racchiudono.. 

La  quinta,  memoria  »  che  è  del 
«pstro  Cel  Si;,  f  ieiro.  Rossi,  com- 
prende, r  istoria,  di.  ciò.  che  è  sta« 
to  pensato  in  turno  alla  fecondazio^ 
Ae  delle  piante  dalla,  scoperta,  del 
doppio  sesso  fino,  al  tempo  presea- 
tic  «  jCoa  molta,  erudizione  >  e  cri*, 
^rio  ttuitamente,  ad  una  giusta  bre- 
ìurà;  ci:  mette  egli  a.  portata,  delle, 
marie  opinioni,  é  disigli,  espcsrimen.- 
fi  derivati,  dai  Bottanici.  relativa.- 
mentej  ziy  esposto,  soggetto  ,  inco;^, 
minciando  non.  già,  cut  Xeofrasto.»^ 
e.  da.  Slinio. ,  «he.  dal  vigpre.  e  dalla. 
grandessa.  piuttosto,  chfii  dagli  oci'»^ 
gani  del  sesso  distinguevano  Iìe^  pai* 
me  in  maschie ,  ed  in  fismmine ,  ma. 
dair  Inglese  Nieemia.  Grew.  per  est^ 
sere   stato,  il:  grimo,  nel*  1616,  ^ 
provare,   questa  interessante   sco«l 
^ca ,  Molto  €L*  increscfii  di.  non  poj-< 
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ter  andar  dietro  al  Ni  À.  neir  e-^ 
sposizione  di  qarest^tstbria^,  perchè 
tìon  potremmo  f^r  "a  meno  di  nmi[ 
copiarlo  /tariti  [h'  b'  pVètÌBÌone  cÒU 
là  quale  è  f^silta  • .  'vSoIo  tri  corii- 
tehteVénló  di  sitcéniiirc  \  che ''i>rb^^ 
Vatoil  sessualis^tnio  flcUé  piante*  ìèoH^ 
opere'di  un  gran  numero  dl'AuVo»- 
ri' , /e ^confermato  di  poi  '.fcofll*  e- 
sperienz'e  dei  Ceb  Bohn«t ,  è  Spai* 
lahzani  ,  il  N.  A. 'tratóscia^e  pat- 
ti d'Istoribo /e'prende/'qiwflle.  '<f 
'Espèrimentàtbre  ,  proptihéndosi-di 
voler  tentare  dell*  intéressantissime 
osservazioni  sul  pulviscolò  fecon- 
dante non  intraprese  '  da  altri  ,  ed 
a  tal  oggetto  ci  descrive  minuta- 
mente la  MercoreUà  i  o  Mercuri^ 
alis  annua  di  Linneo ,  come  pian- 
ta ^4^ttissiraa  alte  sue  speculazib- 

•ni  \  Dopo  per  altro  tina  tale  de- 
scrizione chiude  la  presente  me- 
moria col  prometterci  di    dare  ii\ 

"  seguito  il  restante ,  terminato  che 
averà  le   sue    delicatissime  espc- 

'  rienze  .  Noi  intanto  augurando 
all'Ai  q\ielr'ozi6;  che  deiidìcra' , 
«periamo  di  poter^^Vèrtére  tiltiina-* 
tain  birévé  quest'istoria  colle  Uh 

pra« 
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prftédett*  esperienze  ^  le  quali  sia* 
tao  sicuri  che  apporteranno  nuo» 
va  luce  suli*  argomento  presente» 
e  confermeranno  sempre  più  an« 
che  nel  Regno  vegetabile  il  siste- 
•ma  dei  Germi  preformati  • 

L*  ultima   memoria    di    questa 
classe  contiene  alcune  osservazio- 
ini  sulla  squisitezza  del   senso    del 
«tto  di  alcuni  vermi  marini  ,iai» 
ite   in  occasione,  delle    &Qt*espe«i 
«Lenze  r  sui   Pipistrelli    acciecati  ^ 
4aHfut  Sign  Ab.  Giuseppe  Olivi» 
dèi  ìquale  insieme  cok  NattsaUsti 
ine  !otunpiangfaiamo  tuttora'  kt  |>er- 
.di^  •  Svenda  egli  gii  veduto  nel* 
.le  sme  «icerehe  marine  »\  che  alct* 
,jii; animali  benshè  privi  divisa» 
ledi  odorato  riconpséooo  a  qtt^ 
.^eicoasiderabil  disianza  la  prie» 
utenza  1  di^queUe  sostanze  che  pos« 
i  sono  servir  loro  di  alimento ,  scel- 
,  se  principalmc^iite  nella  classe-dei 
Molluschi,^  le  Attìnie  ,  e  le  /ire» 
e  postele  in  vasi  onde  poter  eoa 
facilita  osservarle ,  e  variare:  a  suo 
piacimento  V  esperienze  si  conjter* 
suo  »  che  codesti  animali  .privi  di 
odosiato  >  e  di  :  .vsita ,  haulio  il.sMi* 
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•o  del  tatto  sommamente  squisito  »  e 

che  per  esso   riconoscono  gli  og* 

Inetti    distanti  mediante  Timpres- 

«sione  che  questi  destano  neli*  ac* 

«qua  ,    la  quale  impressione   per« 

corre    lo    spazio   fino  di  7,  polli* 

ti    prima   di   giungere  ad    essi   » 

ed  è  si  tenne  ,  ed  invisibile,  che 

non  si  maniifesta  agli  occhi  anche 

armati  deir  ossenratore  .  Quest*  e*» 

fperienze    possono    senup  dubbie 

<a{^rtar  della  ià<(;éi  sopra -4    fi> 

oiom^'»:  che  (iresisSitanà  ir  Pipi- 

itrelll  idòpo  avergli  -iacctècafi  •< 

-    Pelle  quattro  meborie^tmde  è 

compòsta  fa  Glasse  Medìco^Anii* 

'*toinica'  la  prima  è v*  ilei  Sig.  Dott: 

Giovaxini  Vierardo  SkritLtìi   fopm 

Wìw  tosse  degli  afimenti  ,  di  cui 

*  «offriva  Oliva  Brentonega  di  '  6#. 

"  anni  ,  vedova  e  di  mestiere  Pe» 

ftaja  sottoposta'  da  molti  anni  ad 

«n  facil  catarro  iiUvolta  iiiàT^ioso» 

.  e  senaa  >  raffreddore  >  e  ad  una  pift 

ù  men  dolorosa  ,  e  difficil  discesa 

<^ itegli   alimenti  nel  ventricolo  .11 

'  dì  primo  di  Getmajo  '1791.  ,dopo 

^aver  mangiato    con    avidità   del 

•àaadoriato ,  '  sratì  pift  ingombra^ 

.         u 
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tft  la  via   degli  alimenti  ,   e  di  11 
a  pòco  una  dolorosa  interna  \tni* 
fittuìra.  con  Mn  senso  di  crlpatarat 
ef  '  tui  ÌÈ,  vocje   rimbotpbav?.  ^al 
àsVoyèntre  eccitandosele  una  tos» 
$t\'Òi^  portò  alla  bocca  usa  mà^ 
terìa  dotata  deir. odore  del:  matu 
doriate) ,  c,hé>vevà  mangiato .  Da 
quest'epoca  la  piccolissima  quan* 
(ita   di  cibo  ,  e  di  bevanda  che 
prendeva  per  sosteinersi  ,  g^li  mo- 
Veyft  ùnà^tos^e  sofFocàtiyà  éon  tra* 
^iù(irtò  '  klii^bocca  delle  cose  maxi* 
giate  .;  '  ed  m  q'uestó  Ìiat6  visse  pèt 
jiii'ilte  'livida  m  fàccia  \-  rauéà» 
^e  POi'']sefiLzà  ìVocfe^;  sitibónda^  sti» 
'tic!a\  con  orine  scarse  infuocate;  t 
*ipón  qecùÌ)ito  ibipeditb  liei  destro 
;"tòò;  con  v^ie  ipcrpénie '^.  |h^ 
f  fòtté  in\^fine  aa  un 'gnfve  so'pòrè  « 
'i  I^òpò  i  "'jio.  giorni  •  l«  sopraggiuà^ 
\Ìe;;utia  febbfé/gàgliarda  ;  le  cessò 
7a  tósse  y.  jtramandò;  dalla  boccm 
**un  alito  cadaverico,  si  turbò  nel- 
la mente  »  e  soffogata  mori  il  di 
'  0.  di  l^eb.    dello   st^ss*  anno . 
Da    questi    sintomr  sospettò  il 
N,   Al  -,  che    vi   fosse .  un  *  libero 
passàggio  dair  £sofago  ai  Polmo- 
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III ^  ed  ecco   ciò  che  presentò. la. 
dissezione  del  qadaver/s  •  I^  dè^tróì 

poligone,  era  liyidp  :^^^^  ^^j^P^f^T 
ce  ';^  denso  »  e  pesante  ^.e.Hpicno 
(5[i  iix^'  ejtrac^ea  materia ,  e<)f  a^ttac- 
cjttq,  ìnpltrè!.alla  ^1^^^^ 
)e r ne^o l^^^jgarlq.-ju^  . nella  ^jca- 
vita*  ^moltà  materl^'jftuida,  e\1àttv- 
ginosa  .  Ù  ^Q^agp  éfa' yieso'  fino 
doye^ti^rmin^  ^i  jSLC,(;omm^^^^^^ 

^cplarp.  .,J1  i/||ntr^colp  pr^  tigretto 
^  e  ripieno  »  ^età .  d^l^  i^^^        ti- 


petto. Xaj\ppi:a ^ 

'^  comparivi  '  ;  i;tttèmaipéxue ,  %A4,ar  e 
^^  scabra  ;  coll'q  glan4ulcf  1 5^?^^-?* 
^  infiammatf ,  :e>^^^^  luojro^^òve  js. 
sa  oividesi,ne^  bronchi  ,,^:<ur*n^* 
petto  air  apertura .  dell'  'esòfago  y^s* 
'  sa  pure  ^èr?.  traforata  l  e  (jòrposa  . 
'  Stendevasi   ii  yizio  .d,Q?^>  fa  prima 
.divisione  destra  .dei  bronchi  *  ed  at- 
taccava di  cancrena,  ii  y;?ìno  pbl- 
sa9n&  9  doVe  erano   apeftè    dette 

boc- 

Digitizedby  Google 


A  R  jr  !;€  p.  t  o    L     ai 

bocch<f ,  che   a  guisa  di  grotte  s^     . 
immerge vaì^o  profondamente   den-    \ 
tro,  di  ^essp^,.  ,11  sinistro  polmone  .  * 
era  nello  stato' naturale  ;  il  capre 
flo^cip  t  '^,  totalmente  privo  di  ac-^ 
qua  il  sno^perìcardiov  ;  .  « 

Il  Sig.  2eviàni  divicijs  questa  i(nà«    - 
lattia  in  tre  periodi  ,  il  primo  dei    ^ 
quali  ,    che  è  a  dire  ({uello    delle. ,., 
ricorrenti  molestie  catarrali ,    uni-*'  , 
taqxenteV^rpià  ,,   o.  meno   àiiEcfl  ,  . 
passaggio rdegli  alimenti  i  per  Te"-  , 
soJ^gQjy  Jo/^ipete  da  un  ingrossar  . 
meaitcj 'della ^p^ggiot:e  delle, g^n-    ] 
dille  bron^Hìafi  situata,  comVe  notò, 
alla  prima  divisione  deiraspéra  ar- 
teria >  ^  GJ'ìncompdi   della   secpndV 

m^se  jfif  .Q^najo  .^^^^  spiega  jcol-  ; , 
la  ccirrosioue  canct^ero^a  deUa  4etr , .. 
ta^jglj^i^^Ia  .  insci;rnta, ,  prodotta- 
si col  tempo  eo,n  consunzione  anche  ' 
del  luogo  dove  si  trovava  ,finOja,  ^ 
trafprarg  Ifi  tjrachea  »  ed  il  sptto-»  ^ 
^  posto. esofago.;  volendo  finalmente, .,, 
nel  t)erzo  i^^iodiq  ,  cioè  j^cgli^l'  ,^ 
timi  tréjgifwrni^v  vita.».gtie^^  Ppli  r 
monjfj;4estrft,.già^^^^  e  quà^j  ..; 

e  Jà  wi^tp  e^xor^c^o  dell^  suày^ 
"^^  det- 
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detta  materia  estranea  »  fòsse  la 
causa  della  Periianeamonla,  la  qua» 
le  coi'Sopiaddetti  sintomi  troncò 
la  vita  air  inferma  . 

In  secondo  luogo  accennhimò  tr^ 
Ita  lettera  del  Gel.  Sig.  Leopoldo 
Marco-Antonio  Caldani  aP  soprad- 
detto Sig.  Zeviani ,  in  cut  riporta 
insieme  colle  necessarie  figure  in 
rame»  le  osservazioni  che  ha  fat« 
co  sopra  due  Ermafroditi ,  dei  qua* 
li  il  primo  è  Michel-Anna  Drouarc 
Parigino ,  celebre  per  gli  scritti  di 
^rarj  Autori  «  e  T  altro  è  una  certa 
Domenica  Scappato  »  denunziata 
did  Marito  dopo  s8.  mesi  dalla  ce» 
lehrazione  delle  nozze  al  Foro  Eo* 
deiiastico  di  Padova  come  inetta 
al  Matrimonio.  Dair espofte ossero 
wzioni  rileva  giustamente  il  Sig. 
Caldani  ^  che  tanto  -  V  Ermafrodito 
Drouarr  »  creduto  uomo  da  Morand  » 
da  Haller,  e  da  altri  celebri  Au* 
tori,  che  la  Scappato,  in  cui  fii 
asserito  da  due  esperà  Chintrghi 
predominare  la  parte  virile,  ap- 
partengano ambidué  ai  seséo:'fem» 
sninino  ,  e  die  althr  non  sienb  » 
che  mere  ddone  còffaimiientoitiag»  < 
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fiore  o  minore  di  Clitoride, ed a«« 
gustia  soverchia  dell'orifizio  della 
vagina t  congiunto  a  qualche  va*' 
rietà  di  rito,  e  di  forma  di  alqi« 
ne*  parti. 

Nella  terza  memoria  il  Gel.  Sig» 
Vincenzo  Malacarne  parla  4ei  ner^ 
vi  ottici,  e  degli  organi  demnati 
negli  uccelli  al  senso  della  vista  , 
il  che  forma  -  il  Capitolo  seconda 
del  quinto  trattato,  che  ha  ppr  og* 
getto  i  nervi  che  escono  dalla  ca- 
vità del  cranio ,  il  tutto  formando 
parte  della  sua  esposizione  anat(|» 
mica  delle  parti  relative  all'Enee-^ 
fiilo  degli  uccelli.  Il  non  potetti» 
potmre  )e  figure,  che  dè^  il  M»  A. 
e  il'  non  poter  compendiare^  bte* 
Yemeate  1»  sue  cppiosisstme  e'niìp 
nutissime  deteorijiioni  ci  trattengo^» 
no*  di  pia  a'  lu^go  parlami  •  * 

L*  «Itima  meinorii ,-  che  è  del 
Sig.  Pietro  Rubini  P.  Profossore  dì  • 
Chimica  nella  R.  Università  di  Par« 
ma  ,  è  relativa  ali*  attività  della 
DadiCA  Ccmnafina  di  Linneo  con^ 
tro  io  febbri  intermittenti .  L' ama» 
fo  di  questa  pianta ,  che  è  origi-» 
tSMM  diliu  Ganèa«  o  icbe  con  fo^  , 
1^         '   -^  cili^ 
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cilUk  vegeta  anche  fra  di  noi  »  cer- 
tamente sttpeciore  a   quello  della 
chinar  china  ,  e  forte  ancora  della 
coloqikjxitide.,  fece,  credere  già  da 
qualche  tempo  al  fu  Sig.  Qio.  Ba-^ . 
cista  Guacteri  Prof,  di  Botanica  nel* 
la  suddetta  Università,  che  posse- 
desse una  virtà  antifebbrile  ».ed  in- . 
fatti  r  esperimento  coronò  le  sue 
concepite   apetanse  .   Comunicata 
questa  proprietà  della  Datism.  ^d 
alcuni  sttoi  corrispondenti ,  essi  pit« 
re  la  sperimentarono  vantaggiosa, 
e  qualche  cosa  su  di  ciò  .è  ripor» 
tato  dai  Borsieri  nella  seconda  e» 
dizione  della  tua.  opera  sulle  feb« 
brL  Le  maggiori  esperienze  peral- 
tro su  questa  pianta  sono  stanti  lat- 
te dal  N.  A.^  il  quale  ha:  aui^e 
osservato,  che  secondo  la  dose,  o^ 
secondo .  le  circostanze  dell*  infer- 
mo, ella  suol  produrre  U  vomito 
o  il  secesso  ,  ed  alcune  volte  un 
aumento  di  numero  delle  pulsazior 
ni  anerii>se  .In  quanto  air  oggetn 
to  principale,  cioè  alle  febbri  iti-, 
lermittenti ,  ha  ritrovai  t  ^ìi^  ^^  ' 
ìorquandQ  sia  .prescritta  idainedici' 
prudenti  le  supen^  in  bwte  %  >seb**  . 
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bene  sieno  state  ostinate  agli  ^^Itrl 
rimedj  compresavi  la  scorza  peru- 
viana/ essendo  inoltre  'J*  ^mtnala* 
to  meno  sottoposto  a  recidive  • 
Per  vsomministrare  questo  -mp^Jlrca» 
mento,  propone  di  polvecliizare  le 
foglie  ben. secche,  e  di,  darle  in 
dose  da  uno  scrupolo  a  mezza 
dramma  .  Si  formano  anche  delle 
pillole ,  e  /  per  chi  desiderasse  di 
prenderlo  nello  stato  fluido ,  può 
far  uso  con  vantaggio  dell' infusio^ 
ne  fatta  cedi*  erba  fresca  nella  do^l 
•e  da  mezz*  oncia  ad  un'  oncia  « 


Tanto  ci         [AR- 
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ARTICOLO    IL 

DelV  origina ,  e  progressi ,  e  '""stMta 
attuale  -  d*  ogni  Letterittura  àeW 
Mate  D.  Gioxmnni  '  Andres  &'C. 
Parma . 

Estratto   VL 


I  a  Pilotila  morate  pilo'  Ani  la 
filowfia  di  tutre  l-  età  -e  di  tiietc 
le  nazioni .  Ciò  non  ostante  non 
abbiamo  di  essa  libri  più  antichi 
di  quelli  di  Salomone  »  dopo  i  quag- 
li si  citano  quelli  del  Filosofo  Ci* 
nese  Confucio  •  AI  tempo  di  lui 
fiorirono  i  sette  Savj  della  Grecia , 
ma'  tutti  questi  non  fecero  altro 
che  di  promulgare  delle  massime 
e  de*  precetti  staccati ,  e  il  primo 
che  abbia  filosoficamente  parlato- 
della  virtù ,  e  che  possa  perciò 
veramente  dirsi  filosofo  morale, 
a  detta  di  Aristotele ,  è  stato  Pit- 
f  agora  ;  sebbene  anch'  egli  voleu« 
do  riportare  a*  suoi  numeri  le  yir^» 
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rà ,  si  discosto  non  solo  dalla  vew 
tìik ,  ma  anche  dalla  dritta  manie- 
ra di  trattare  simili  materie.  On- 
4e  per  ritrovare  il  vero  padre  e 
maestro  di  questa  scienza  bisogni 
ricorrere  a  Socrate  ,  di  cui  fu  det- 
to con  legione ,  che  a  lui  si  deve 
la  gloria  di  avere  dal  cielo  chia- 
mata in  terra  la  morale  filosofia. 
Non  aveva  egli  né  scuola ,  né  Ac- 
cademia per  insegnarla  ,  ma  nelle 
botteghe,  nelle  strade,  e  nello 
piazze ,  e  ovunque  trovavasi  cspo». 
neva  i  suoi  precetti  in  tuono  &- 
miliare  e  piacevole,  e  senza  pom. 
pa|  scolastica  agitava  le  più  subli- 
mi questioni  deUe  virtù  e  de*  vi- 
Z],  del  culto  dovuto  agli  Dei,  det 
governo  deUe  cittì,  del  comando 
^egh  eserciti,  deU' educazione  de' 
principi ,  e  di  simili  altre  impor- 
tantissime materie^  Senza  avere 
una  scuola,  perchè  voleva  essere 
inteso  da  tutti  e  servire  anche  alla 
più  infima  classe  del  popolo ,  ebbe 
però  degli  scolari ,  tra  i  quaU  Se- 
nofonte  ed  Eschine  hanno  il  van- 
to  di  averci  meglio  fatta  conosce- 
le  la  dottrina  Socratica.  Il  primo 
B  a  fa 
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fa  101  bel  quadro  di  tutti  I  detti 
e  fatti  di  loi ,  il  secondo  in  certi 
suoi  Dialoghi  esprime  talmente  al 
yivo  il  carattere  e  la  maniera  d'in- 
fegnare  del  maestro,  che  dette  Iuo« 
go  di  credere  a  molti  essere  que* 
Dialoghi  opera  del  maestro  mede- 
simo. Cebete»  noto  per  la  saa  Ta- 
^la  9  è  un  altro  discepolo  di  So- 
crate ;  si  citano  ancora  Simone  e 
Fedone  autóri  di  Dialoghi  a  noi 
xioa  pervenuti ,  e  sopra  tutti  que- 
sti Aristippo  uomo  di  ^vivace  o 
pronto  ingegno  I  che  professò  una 
morale  iudulgente  e  piacevole  ,  on- 
jde  concorsero  a  lui  in .  /olla  gli 
scolari  f  e  Cirenaica  n  chiamò  la 
«uà  setta  •  Que^a  si  divise  poi  in 
altre  sette  conosciute  coi  nomi  di 
teodorea,  d*egisiaci^,  e  di  annic^ 
xia.  Anche  la  n^egaricii,  ch'ebbe 
per  fondatore  Euclide,  riconosce 
per  suo  capo  Socrate,  e  dalla  scuo- 
la di  lui  uscì  pur^  Antistene  mae* 
stro  della  setta  Cinica  ,  dalla  quale 
poi  derivò  la  Stoica . 

Ninno  però  fece  tanto  onore ,  e 
portò  tanto  lume  alla  dottrina  So- 
cratica quanto   B^^tone ,   il  qaale 

quan« 
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quantunque  si  proponesse  di   trat^ 
tare  ogni  parte  della  teoretica  £lo* 
sofia ,  nondimeno  prese  specialmeiì^i, 
te  di  mira  la  morale  pratica  nel* 
la  condotta  della    vita  privata    c.^ 
nel  governo   de*  popoli.  Quai  sa-, 
blimi    precetti    non    contengono  i. 
Dialoghi  della    repubblica  e  delle 
leggi?  Giusto,  savio  .religioso  ed 
onesto  ,  prende   sempre    le    parti 
delta  virtù,  e  del  retto,  e  se  tal- 
volta sembra  di  volere    allacciarei 
tori  arcifiziosè    interrogazioni,    e 
talvolta  ancora   di  voler  scherza-» 
re,  €J   di  proporre    qualche   senti- 
mento ,  che  ha  T  aria  di  paradosso, 
fa'  però  che*   sempre  trionfi   una 
filosofia  instruttiva   e'  utile,  onde 
dee  dirsi  essere,  stato  il  primo  che 
abbia  lasciato  un  corpo  di  morali 
e  politiche  verità,  e  posta  in 'sI4 
stema  X  etica  .  Se   el    superò  tutti 
quelli  che  lo  precedettero ,  fu  an« 
ch'^I  vinto  dal  suo    scolare   Ari- 
stotele, che  con  minor  copia  d'im- 
magini ,  e  di  parole ,  e  con  mino- 
forza   d'  eloquenza*,  mi    con    pia 
precisione    e    filosofica  esattezz^^ 
prendenio   tutte   le    cose  dai  loro 

prin^ 
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principi,  e  paragonandole  fra  loro 
ih  lutti  i  rapporti ,  trattò  magistraU 
mente  la  moral  filosofia.  Esamina 
r  essenza   e   là   generazione  delle 
virtù,  la    differenza    degli  atti    e 
degli  abiti ,  delle  virtù  morali  ,ed 
intellettuali  ,    discende  particolar- 
mente ad   ogni  virtù  ,  distinguen* 
dola  colla  più  sottile  finezza  dagli 
estremi  viziosi ,  che  la  circonda* 
no  ,  dà  di  tutte  assai  più  chiare  e 
giuste  definizioni ,  e  venendo  poi 
agli    atti    particolari  sì    de*  vizj , 
che    delle  virtù,    propone   spiega- 
zioni véramente  utili  ed  instrutti- 
ve •  Niì  meno    dottamente  mostra 
in  che  consista  la  vera  felicita,  p 
tutto  ciò  che  può   dirsi   o   bene  o 
male ,  e  fino  a  qual   segno  si  deb? 
.  bà   riputar  tale,  spiega  le   azioni 
degli  uomini,    e   i  loro    principi/ 
1*  amicizia  e  i  suoi,  doveri ,  e  .tante 
è  tant' altre  cose,  che  formano  là 
moral   filosofia  .   Dagli   uomini .  in 
particolare  passa  alle  repubbliche, 
e  ai  difFerenti  governi,  e  con  sor- 
prendente   p^rspìcacis^ ,    e  con  di-, 
ligente  osservazione    degli  eventi, 
e   con  somma   erudizione,  esamina 

1^ 
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\0  loto  leggi ,  -è  te'  dirersé  vicen*  - 

da   felici   ed  aV>ewè,  a  cui    sog*; 

giacqawa,  «  sénisa. perdersi  in  dm**: 

xrtag«iiiJari'è  id^ee ,  e  in  sistemi  fan- 

t^Ktici,  dii^tntto  rende*  giudizio^issi-i' 

mamehte  ragione.  Non  perde  nep-^; 

ptìr   di   vista,  l^  domestiche  virtù» 

dando    precetti   ai  onari-tive   alle* 

rttògU^jaij  pàdcoini.  e.  ai    sefcvi ,  e 

itftègflUMdaì  coioe^iÀi  debbano  am-: 

xnitì^raie  i  *b€iiiy'«vper  jqual  via; 

accjiùàt^rli  '  ed"  anoccspergli ,    onde 

p4id^<ihiama£Ìsdr.un  solenne  •niaeficro 

òi  etic« ,  di  politica  »  e  di  econo^ 

mìe  ;'U'Bita;ubà<  ^a    modestamente 

rilevato  adcaiii  di&tti  della^ politi^ 

cadi'  loi't'  maS  qcresti  Yion-  $01^  'òhe 

nei  di-  tm^bellissimo  córp4>i  n  sao 

Kiolarib  Teofrano  colla  xiesmriione 

dfe^  ca;facreri3^Kiomem6  *  ir  titolò  di 

fffittloilinventoce  deltx'^filosoiia  4et-» 

la  caratteristica  ima  però  egli  non 

feceiche^  minutamente  patticolariz*^ 

2»\re''qttel  xjhe  con-  tratti  pie  gène* 

nafU' «veia  ^«tire«50?H  maestro .  Ci* 

xwrónb  ci  assicura  ch*ei  scris^'^n^ 

tòni  4^)ttiHttente  de^gbverho  delle 

repuft«bliche  ,  qaasi  p#^éir6n3oto  lad 

Arinotele    modesimo,   imperocché 

•     '        .  se 
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se' questi  descrisse  dì  quasi  tQtt# 
le,  città  non  solo  della  Grecia  »  ma 
anche  de'  barbari  i  costumi ,  gl^n* 
srituti ,  e  '  le  discipline ,  Teofìr astq 
»e  diede  anche  le  leggi  ,  e  se 
amendne  insegnarono  quale  doves- 
se essere  il  principe  in  ui[ia  repub- 
blica, e  quale  fosse  il  migliore 
stato  di  questa , .  TeofrastP  mostrò 
in  oltre  quali  fossero,  ia  una  re», 
pubblici^  le  rivolDiioni  .delle  cose»: 
'  quali  le  oppotxnmt^  de*  tempi  ,, 
quali  i  rimedi  dei:  mali  ed  altre  si 
fatte  materie:  ma  di  tutte  quest*ope» 
re  d*  etica  e  di  politica  tanto  lo- 
rdate di  Teofrasjfcó,  hiuna  a  noi  è 
pervenuta-,  e  ì non;. abbia jno  che  i 
framiAepti  de'suoi  càra'tteò  • 

Ai  bei.  lumi  sparsi  .'fteir  etica  da 
piatone  i  AristotriifteiToofrasto  ^Ot^^t 
cassero  le  vane  dispute  4<gli<  Stpi* 
ci  e  degli  Epitfttrqi',  quelli  gi:avi« 
severi  jóelie  massime.^  questi  in^pl- 
genti  e  mpUi..  Gli  Stdicl  non. va- 
levano, ^be  fq'^sera  Ijeni  roftote^ 
le  ficehiezze^  la  sanità  ed  altre  si- 
mili  doti  del  corpo  e  deir  animo  * 
|iè  air  opposto  che  fosser  mali  i 
liifecti    contrari  .  La   Iqro  favorita 

oc- 
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,  ò^anpai^ipne   era  di   fyxnxM  pat^« 
jii^li»:  rvept:  giuochr  di    parple,,  e 
*l>r0l€^n4^yaaa  che  «solo  Jl   sapiente 
.;fosA^;^b^Uc>  ^)Iiit>$j:q. ,  ricco,  re  >  ed 
£j Ogni  cosa,  «per.  ^00  Dio  ,    e    fìn- 
•  gev^nq  poi  .1^1^  sapiienza  non  mai 
:  ouenibilè  dai   .mortali .   Pacavano 
^  altresì  g^A  ^i.^pute  sul  ;iumero  de|le 
M'yir^ù  if  8©  Ij^  virtù. u^a  volta  acqgi- 
.  $cfKa.>^  fos^ip^  ;  Df^^cr^e^.  cpir  ebrietàv 
.  .  je.  goIjf^j^nielj^jijCqlia  ^  .0|  . jxure  se  f ia 
assolatamente  imperdibile; se  sieno 
talmentis    conne&se.   le.  v^irtù,    che 
chi    ne  ha  una  le  abbi^  tacte  ;  se 
.    tutte  .  fieno    eguali,   come  purQ  i 
.vi?)  e  i   peccatile    tanto   era  in 
..  loro  ppsse^je    T  q.mor  della  dispù- 
,    ta,chB,. seriamente  disputavano,  se 
■  f  X  :bqni  .si^no  jcorp^^  eie  .virtù  ani- 
•mali^.P^r  loro  Jj?  mog^li  de' sapien- 
ti dovevano  è^aere    a   tutti  li  sa- 
pienti comttiji,e    insegnavano*  si- 
ipili    altre  •  stravaganze ,   e   quello 
^te?so,  che  dicevano  di  ragionevo- 
le,,  era  detto  ia  iiiodo  da  ìion  ac- 
:   csRdey  ponto  ^i  uditori ,  che  per- 
/'jCi9„  j)^fiÌ,v.auo  jduU^    lóro    scuole , 
,!: come  vi  efano  venuti,  Seneca  me- 
d/ifiqio   Sii.  iamenti    delle    minui;e 
B's  e  fri' 
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^e  frivole  q^estiòiki  de^ftuoi  Stoici , 

ma  li  rodava  in  ciò  che  preitcatt- 

'do  la  virtù  e  V  ónésifky  protwaira- 

'Ao  'li^itLxral&r  Tùdixty  alla  stta  di* 

"'gtiitìt*  La  'd6ttrtnà'^«egU  àffiitj  fai 

iti  gran  parte  -ìSi  tórb,   é  lo  Stoico 

Panezio  da  Cicerone  e  da  altri  fu 

rigaardato  come  il  maèstro  di  qii^ 

'  *  sta  ìniportante  dottrina.  Qtoaàtd  4l* 

'tre  utili  cose  non  ihcegìiano'Seae- 

'  ca ,  Epìtietò  i  ed  Atitònirio  Stoici 

anch*'  essi  ? 

Ben  d*  altra  tempra  compariva- 
ITO  gli  Epicorei»  che  replicando 
spesso  il  nome  di  vdutta,  e  Irò» 
lendola  come  ultimo  Ene  delle  fio* 
stte  azioni  y  memavano  i  rimpto- 
veri  de*  pia  severi  fflósoft.  Ma  in- 
vero-fa  voluttà  d*  Epicuro^  noh  Vo- 
leva dire,  quel  che  suonava  il  fio* 
me .  Non  la  voluta  de*  lussttriési  ^ 
diceva  egli ,  non  conviti  e  di'+er- 
timenti  »  non  sensuali  piaceri  ^fen- 
no  la  voluttà  ;  che  chràmiaiiA»  il 
fine  delle  nostre  nrLoni»  'come  al- 
cuni ignoranti  ci  liàtinii  voluto'  at- 
*  tribuii'e;;  ma  cjuclla  Volamente^che 
nasce  dalla  iariità  è  quiéfte^del 
corpo,  e  daifa    trancjiiilUtà •  A^l' a- 
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nimo,  :c  xklla  .privazioued*  ogni 
.  dolore  ;  di  '  Qorpo  e  d*  animo ,  quel- 
eia  che  non  si^paò  sperare  che  dalla 
.^irtò.  Aristippo  sì  c^e  voleva  una 
^▼o^1ltti  .4i  8«nsi ,  colia  quale  non 
poteva  atare  qjuella.  placidezza  e 
tranqaiUità  t.anco  raccomandata  da 
Epicuro.;  e  però  egli  non  mancò 
mai  di' esortare  gli  uqmlni  air  ac- 
.qutsco  tifile  virm,  ed  in.  ispecie 
alla  '«^itoperanza.ed  alla  j^rvidenza  . 
Può  dirsi  .pertanto  che  sì  Epicuro  ^ 
che  Zenone  ingegnavano. la  virtù  , 
se  non  che  Zenone  ne  raccoman- 
dava^ la  pratica  per  la  sola  sua  o« 
nestà ,  mentre  Epicuro  chiamava 
air  esercizio  della  medesima  coli* 
allettameoco  del  piacere,  e  della 
volìittà,  a  cui  conduce,  e  ciò  fa- 
ceva senza  questioni  vane  e  ca- 
villi, e  con  parole  popolari  ed  in- 
telligibili da  tutti.  Sì  dell' uno  che 
deiV  altro  capo. delle  <iue  ?5ette  non 
sono  rimasi  scritù  filosofici,  e  di 
tutta  la  scuola  epicurea  una  sola 
'lettera .  abbiamo  a  Meneco  ,  e  le 
rate  sentenze  d' Epicuro  conserva- 
teci da  Laerzio .  Si  sanno  i  dommi 
di  qtìegli  antichi  fiJosofi  dagli  scric- 

to- 
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«ori,  che  dopo  xin  lungo  iHtenraUo 
i\  presso   i   Greci ,  che  presso  i 
Romani   comparvero.  Cicerone    e 
Seneca   fra  i  Romani,  Piotarci, 
Epitteto  e  Marco  Antonino  presso 
i  Greci  dettero  un   nuovo  risalto 
alla  filosofia  morale .  Il  genio  su- 
blime del   primo  lo  condusse   ad 
abbracciare  tutte  le  varie  senten- 
te, a  porle  ad  esame,  e  ad  espor- 
le con  una    dignitk  ed  eloquenza 
didascalica   da    vincere   gli  stessi 
Greci.  Quale    Accademico  poteva 
meglio  difendere  la  sua  causa  di 
quel  eh'  ei  faccia  quando  gli  piac- 
que di  prendere  le  Ipró  patti  ?  Qua- 
le Stoico   avrebbe  trattato    i   stìoi 
paradossi  con  più  allenita ,  nobil- 
tà,   e  forza  d'eloquenza  ?  Qoalo 
Peripatetico  avrebbe  dato  pi&  gra- 
zia ,    erudizione  ,  e  forza  d'  argo- 
menti  alla    questione    de' fini?   E 
pur  tutte    quest'opefe  a  queir  uo- 
mo  sommo  ed  unico  non  costaro- 
no che  pochi  mesi ,  allorché  o  cer- 
cava il  riposo  dalle  forensi  occu- 
pazioni nelle  sue  ville,  o  il  sollie- 
vo dalle  pubbliche  calamità*  Teo- 
logia, politica,  economia,  legista* 

zio- 

Digitized  byVsJ OOQ  le 


ARTICOLO     II.        32 

2ione»  offic),  ogni  parte  in  somma 
deir  €iica  era    in  soq  potere ,  ed 
ognuna  la  trattò  con  sorprendente 
profondità  ed  eleganza.   Se   prese 
molto  dai  Greci ,  se  si  propose. di 
segait^re  particolarmente  Platone, 
dette   però  a  tutto  q^ello ,    di  cui 
tcrisse»  tanta  aria  di  novità,  e  lo 
fregiò  di  tante  bellezze ,  che  supe- 
rò quegli  stessi,  che  volle  avere  per 
modelli.  Si  paragonino  il  Filebo  di 
Platone ,  e  i  libri  de'^ni  di  Tullio, 
che  trattano  dello  stesso  argomen^ 
to,  e  così  il  Liside    il  LachUe,  il 
Carmidc  colle  Tusculane ,  coi  hbn 
degli   uffh0,   àeiy  amicizia   e  della 
vecchia). i ,  e  si.  toccherà  con  mano 
la  verick  di  quel   che  si  è    detto  . 
Così   si    potesse   fare   il    paragone 
dei  libri  della  repubblka  dell'uno 
e  dell'altro  ,  che    risulterebbe  an- 
che di  più. la  maggioranza  del  Ro- 
mano soprai  il  Greco . 

Non  poco, ancora  dee  gloriarsi 
.  la  Stoica  .setta,  di  Seneca.  Con 
quanto  zelo  ed  ardore  non  com- 
menda le  .  virtù ,  e  non  cerc^  di 
stamparle  nel  cuore  degli  uomini  ? 
Ragioni  sottili  e  forti,  fatti  stori* 

ci, 
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ci ,  detti  de*'  filosofi ,  immagini  vU 
Vq  e  parlànri  ,  espressioni  vibrate  » 
'  tutto  egli  impiega  a  correzione  de* 
viz) ,  a  cdmmendaiiotte' duella'  vir- 
tù ,  a  miglioramento  del  g^iiere 
umano  ,  e  V  ingegno  ,  la  ikvitasissk, 
,r  eloquenza  e  rérèdiziolie  con- 
corrono aìP illustrazione  -del te  'sua 
.  filosofia'.  Così  avesse  sa'pttta  decli- 
nare alcuni  difetti.  Sono  iquésti 
tina  Sovèrchia  sottiglielza  di  spi- 
'  rito  ,  e  una  soverchia  vivacità 
d*  immaginazione  »  che  Io  traspor- 
tano al  di  là  dei  confini  del  vero, 
un  soverchio    attacco   ai    principi 

^  della  sua  setta;  l'amore  ptr  le  tri- 
che  dialettiche,  e  alle  volte  pe* 
giuochi  di  parole»  per  le  puerili 
arguzie  »  e  per  le  gonfie  semenze, 
e  uno  stile  in  generale  che  mor 
stra  la  decadenza  deir  aurea  la« 
tinità .  Del  rimanente   si   debbono 

•    ammirare  in  esso  tanti  e  tanti  no- 

'  bili  sentimenti ,  taiite  santissime 
maisirae,  e  tante  vive  ed  energi- 
che espressioni  dirette  a  fare  amare 

'  là  virtù  la  più  -pura.  Fanno  alcu- 
ni il  parallelo  tra  lui  e  Plutarco  » 
Si  prendano  fra   mano  quegli  ar* 

go* 
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gomenti^  che  tutti    e  due   (laniiQ 
trattato»  come  qa.eUijiieirira>- del- 
la tranquilli tìi    detti* 4n#mp,  ^ed; air 
-tri,  uè  sarìi  fkcrLe  B.od0<>idejre  qu^ 
-fnerhi   la  preferenza  •   Pad  psser- 
vaTsi  però  che  PlutftrcQ.non  entra 
tiiai    in    profonde  ri'cen^tie»  ne  si 
avvolge  in  oicure  di«q^lsi^0BÌ  :  la 
sua  ctottrinaè  fajcile.e  i;:hvafa»:gitt«» 
Ita  e.smcérai^gU^opporranL.aii;^-» 
•ddti   storìcif)  re  :gli;:a(fojtiati  pausi 
de'filosofir,  .e  téhi"  poèti: t  di  Oli  so- 
no ripieni  i  suoi  tiattati  »  se  talpr 
distraggono  il  lettore  dalla  discus* 
'  sione  delle  materie  y  ifeaaao:  sem- 
pre all'animo  una;  posata  e.  piace- 
vole istruzione  t  le/sue  masiinijB,  i 
sucri  conngli  cóntettgoòo  una  90^0- 
defata  e  pratica  momle ,  èbe   può 
sempre .  instruire   e  d^tai!^  •  Ma 
è  sempre  ^ra  che  ^  Seneca   svelge 
più  gli  argomenti^  e  gli  tratta  più 
filos^ca mente  anche  in  mMto  ai 
trasporti  della  sua  rimmagwà^iQne, 
'    e  alte  sotttgliecze  dl6l}5ttOÌstg€]gno. 
Altra  strada  batceàkio  t;duei8toi- 
:;''ci  BpitretOied  'Antonino.  Il  primo 
*     4i  condizione  servile  obbligato  di 
"  lasciai!  Roma  in  forza  del  decreta 

di 
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di  Domiziano  contro  i  filosofi ,  € 
di  mirarsi  a  NicopA>li,  vi  tenne 
;icuola^  e  a  Somiglianza,  di  SoccaT- 
ie  non  solo  colle  pàrolr»  ma,àn>- 
che  coir  esempio  insegnòila.mora* 
le  filosofia,  senza  cararsi  d'illtt- 
strada  cogli    scritti..  Àrriano.suo 

'diseepolo  ,  e  novello .  Senofonti^  « 
rsÉccoIse  le  lezio»)  del/ marcerò  «^ e 

*' be' formò  on  cbirpo;  dbfsentenM  , 

'  eoiie; tanti  afbmmi  della  stolcali* 
'losofia,  «a  cai  die#e  iLtiudo.fdV^n* 
chiridio   D   manuale  ,*  e  .  con   esso 

'  pubblicò  incora  sotto  il  nome  del- 
lo stesso  Epitteto  alcune  disserra- 
etòni-.  £eco  tscto  quello^  che  -siciha 
di  Ittii'  M4'  Antonino  Vero  ,  detto 
il  filóèqfb^  che  fin  dalla  sua  prima 
età  sf  aÙiandonò  allo  studio  del- 
la filosofia  sioica,  anciie  nella  piii 
avanzata  ti!a  Uè  cuce  del  goyerno  » 
ne*  disagi  delle  guerre ,  e  ne'  viag- 
gi pensò  di  scrivere  le  sue  medi- 
tati^ morali ,  t  e:,  di  dare  ad  f  sse 
il'  ti^ia  delle  Tote  isue  <  Sonp  piene 
'  di  saluitevoliasimi  pi'eoetti,  e  di 
purissima  mora^  ;  :ma  H  egUnche 
Epitteto  non  pretesero v.com^.  gli 
altri  filosofi  I  di*  face  dei  trattati  » 

ma 
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m?^  solamente  .dldare  staccatamen- 
te .e.  senz'ordine  il  resultato  delle 
loro  -osservazioni ,  e    della  loro  e» 
speneniza  .  Qaest*  opeirp  epn  quelle 
di  Seneca  coi^pongònd  la  bibliote- 
ca  degli  Stoici   filosofi ,  e  si    può 
dire  che  sono  gli  ultimi    frutti  dei- 
la,, scorale   filosofia  .degli    antichi. 
E. in  fatti  che  cosa  sono  gli  scrit- 
ti di.  Massimo  Tirio,  di.  Plotino, 
p  degli  altri -filosofi,  di  que*  secoli , 
$^:  ^op  ptff^  metafisica  ^  jp  natura- 
J0  teologia  ?  ìiion  è  quéjiò  il  luo- 
go di-  parlare  della  morale  Cristiani- 
lia  ,  la   più  sublime  di  tutte ,  per- 
jchè?.  Dio    steaso  ,  il  suo  servigio, 
fi  tia  spaj  gloria  »oqo  il  fine   delle 
^zioi^i  rUQiane.  Questa  morale  spo- 
iSita  .semplicepiente    dagli  ..Apostoli 
-e   jìaV. primi. '^potteri  ^èjla  *  Chie- 
iHLf,  yetine    .  poi    più    ampiamente 
'illustrata  dai  Santi  Padri  posteriou 
-ri  ^e  corredata  con    maggiore  ap- 
:  parato,, di  erudizione  e  di  dottrina» 
Im^Aj^il^arbeirac,^  il  Brukero,  ed 
ftjf ?^    werodos.si, .  hanno  preteso   di 
,  mos^tr-ar^jj^ssyfda  la  morale  de'  Pa- 
dri;-:-basca  "leggere,  i  loro  libri,  .  i 
loro  (raxtati,  le  omelie,  i  sermo- 
ni 
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ni  è    qualunque    altro  scritto    per' 

ismehtice  le    Ibro    calunnie".  E-sd' 
alcuno  tal' Vòlta  trasportato  da  ze-. 
lo  e?   tla/ eloquenza  ha   di   troppo'- 
sforzata  qualche   màssima  jii   perii 
fezionè   cristiana,  quest* innocente 
trascorso  non  pregiudica  punto  al 
merito  ^e  alla  puVezza  di  tant'tfltre 
verità  ^inorali.   .  . /.  -     -•      *    '^  -^ 
Ma'per'tofiiàfe'  air'etiéà  '  còtnJS 
fu.  coltivata  'dd  fflosof?  del  bissi 
tenipip  cèrta  ilvN^  -^'.  thè*  còsa' fli^ 
cessero  in  pt^ò  di^'eSsa^é'^L  Àf^bi/ 
e  conviene ,  che    sebTiene  trattai 
rono  la  morale  comi^entàndo  Ari- 
stotele ,^  ^  facendo  de'  libri  mistibi 
ed  ascétid  iufìé  vrrtà   èd^^'r  vii}; 
non  furono  pptò[  ^ran  fòttò   beMs- 
^^leriti  àetì'a '«ciehz'av'll  rriètGkto  più 
praticato;  da^lèVò^fir  'di   scVive^ 
jìròvérbj  'l^hnì^Azf'^d  ^afpòfetfemWi 
inorali,  e  ci  lasciarono  molti  libri 
diqu.esta^  natura  ,'irt;moIti  A^  que- 
lli peiròr  s\,  ixà^ànà'^  'cóip  -  piééé-  di 
•  l?Von    senso;  e*  ^''Sìr'  s^na ^'  AgiìcJfié . 


donarono  ai'  tèoliogr,  a-tósèrW  di 

pò- 
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poichl,  che  commentarono    T  Etica 
di  Aristotele.  Il  primo   che  tra  le 
tenebre  di  questa   barbarie   osò  di 
pensare    da   se,  e   di   darci  opere 
etiche  di  qualche    originalità  '  fu  il 
Petrarca,  che  Insegnò   ancora  co- 
me si  potessero  trattare  simili  ar- 
gomenti   senza   le    spine  scolasti- 
che. Leonardo  Aretino  poi  pròcu- 
TÒ  dì  vestire   d*  eleganza   i  morali 
d'  Aristotele,  e  Poliziano  i  bei  pre- 
cetti di  Epitteto,  e  Marsilio  Pici- 
no  con  tutta  T  Accademia  Plàtoni- 
<;a*  nuovo  splendore  accrebbero  al 
loro  maestro .  Ma  T  uomo  che  sde- 
gnò ogni  setta  ,  e  che    non   con^ 
sultò  se  non  che  il  suo  genio  pe- 
txetrante  ed.  ardito,  fu  il.  Francese 
Montagne  .  Se  invece  di  darci  del 
pensieri   sciolti»  e  delle  distaccate 
riilessioni,  avesse   preso  a  trattare 
argomenti  morali  in  tutta  la  loro 
estensione ,   se    avesse  saputo  fre- 
gare i  trasporti  del  suo    spirito ,  è 
della  sua    irainagihazionc ?,  el'iìf- 
Tehgiosa  libertà  delle  sue  massime, 
colla   cognizione  che   aveva   degli 
uomini,  e  coli* erudizione  dt  tutto 
quello  eh* era   accaduto,    avrebbe 
,  cer- 
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certameince  potato  creare  una  nu  « 
va  etica .  Ebbe  un  ammiratore  e 
un  seguace  in  Charron»  che  cer«  - 
tameQte  fu  più  metodico  e  regola- 
re ,  e  come  il  suo  libro  teologico 
delle  tre  verità  lo  fece  scimare  dai 
teologi  y  così  quello  della  savies^za, 
in  cui  tante  giuste  riflessioni  si  tra. 
vano  sulle  passioni ,  e  sulle  virtùj, 
sulla  prosperità  e  suir  avversità  lo 
levò,  alla  celebrità  di  profondo  fi» 
iosófo  •  E*  però  da  desiderarsi  in  lui 
^n  maggior  rispettp  per  la  religio- 
ne, e  un  minor  attacco  al  suo 
maestro  .  La  cognizione  degli  uo-' 
mini  y  e  de*  pubblici  affari ,  e  de^ 
gli  artifizi,  e  maneggi  politici  di« 
stinse  il  nostro  Macchiavello ,  on* 
>l,e  a  ragione  è  riguardato  come  il 
jpreatore  e  il  padre  d*una  nuova 
scienza  politica  ."  Qaesta  è  sparsa 
in  tutti  i  suai  scritti,  ma  massima* 
mante  il^i  discorsi  sopra  le  Deca- 
di di  T.  Livio,  e  si  àttsibuiranno 
'alle  circostanze  de*  tempi  le  cose 
'da.  lui  dijtte  nel  Principe ,  merita- 
'mcnte  censurate  da  quelli  »  die 
cercano  nel  sovrano  un  padre,  e 
non  un  tiranno  del  popolo .  Meno 
profondo ,   ma    forse   più    erudito 
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comparisce    il    Bodin   nei  sei  libri 
della   Repubblica^   riguardati  come 
classici  per  la  soda    dottrina,  chd 
contengono.    Nello    stesso    tempo 
procurò  di  far  rivivere  la  ilIosoSa 
Stoica  Giusto   Lipsio  grand*  ammi-* 
latore   e   comèntacore   di  Seneca^. 
Non    somministrandogli    però   gli 
Scoici  cognizioni  politiche ,  nei  lìm 
bri ,  in    cui  le   trattò  ,  s*  attenne 
molto  ad  Aristotele,  e  noli*  opera 
-della  costanza  con  quei  di  Seneca 
accoppiò  gì'  insegnamenti    d'  altri 
Filosofi .  Come  Lipsio  mise  in  mag« 
gloriarne  la  dottrina 'stoica  delle 
opere  di  Seneca ,  'così  il  Gatakero 
fece  meglio  conoscere  quella  dell* 
opere  di  Antonino .  Non  contenta 
delle  dotte  annotazioni  del  Casau- 
bono;   diede  le  sue*  proprie  molto 
più  copiose  y  e  non  trascurò  ricer- 
ca  per  illustrare  la  vita,  eia  doti- 
trina    seguitata    da    quel   SovraiM> 
filosofo.  Anche  Epicuro  ebbe  per 
apologista  ed   illustratore  il  dotto 
Gassendo ,  ma  non  per  questo  po- 
teva dirsi ,  che  la  moral    filosofia 
avesse  ottenuta  la  sua   dignità,  «  . 
lamentandosene  Bacone  di   Vera* 

la-' 
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lamio ,  prqpose  un  piano  con  qual- 
che saggio  del  modo  di  trattarla . 
L*  uomo  il    più   atto  ad  eseguirlo 
sarebbe  forse  stato  Cartesio ,  e  mos* 
so  egli  in  fatti  dalie  questioni  di 
due  gran  Principesse  Elisabetta  fi- 
gliuola  dell*  Eletor  Palatino  Fede« 
rico  v«    e  Cristina  regina  di  Sve- 
zia 9    dalle  '  fisiche    e    metafisiche 
meditazioni  passò  alle  morali.  La 
morte  gì*  impedì  di  proseguire  l'in- 
cominciato lavoro  9    e    può  giudi- 
carsi del   merito  di  €$$0  dalla  dis- 
sertazione   suir  amore  e   sull*  odio 
mandata  a  richiesta  di  Cristina  al 
Canuto    suo    imbasciatore  ,  dalla 
dissertazione  sul  metodo  ,  dal  trat- 
tato delle    passioni  «  e  da  qualche 
lettera  ancora  •  L*  Hobbes  avrebbe 
potuto  darci  V  esempio  di  una  ve-' 
fa  etico-  politica  filosofia  »  se  non 
avesse  corrotte   le   nuove  ed  utili 
verità,   che    T acuto  suo  ingegno 
gli  faceva  scuoprire ,  cogli  errori  » 
in  cui  le  sommerse.  Questi    apri* 
rono  ad  altri  V  adito  di  cercare  la 
verità, ^e  di  levare  la  scienza  mo- 
.    rale  1b   civile  a  più  alto  grado  di 
perfezione»  a  a  cene  cose  nittno 

avreb^ 
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avrebbe    ferse  pensato,   se   prima 
non  fossero  stace  toccate  dalI'Hob- 
bes .   Ampio  e    ferrile    campo    ad 
insinuazione  del   Francese    Peiresc 
coltivò   il   Grozio  j    trattando    del 
dritto  biella  natura   e  delle    genti. 
per  -quel  che  riguarda  la  guerra  e 
la  pace  con  ta-nta  erudizione  e  dot-» 
trina,  che  può  dirsi  T  opera  sua 
regola  sacrosanta  della  giustizia. ed 
equità  ne'  più  importanti   affari  ék 
questa  vita;  e  un  eodice  venerane 
do  .delle  incivilite  nazioni  xli- turili 
r. Europa  ;  Quan^    nuove   nozioni 
«tirile  .va<rie  sorte  de*  dritti  .e-  dov^« 
ri  t  jàxe  la  natura  e'. impone?  Que- 
^zò  «ampo  aperto  dal  Grozio  ebbe 
^cri  àUostri  cokivacori  nel  Seldetio^ 
-nei  Ptfflendorf ,  ijet  Barbeicac ,  udì 
iUiiriamiacGbi ,  nei  Watels  nel  WoW 
'fio-peiiti  altri  molti,. e   la    giurL- 
tt^vdpnsca  e  la*  morale   s*arcicehi- 
vÓDOidi  nuovi  fratti. 
"  Jfel  mentre  cbe-  qisesti  severi  fi- 
losofi   trattavano     la    morale   con 
^oépnde  ^ricercbe   e  con  copiosa 
«rudiiione  f   altri    piùi  leggieri   ed 
iimcni  la  .presentavano  alle  persic^- 
"iif^^di  mondo  in  pii|  Ueco  ed.  am» 
.  ì.:j  bi- 
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bile  aspetto.  Di  qaesca   sorta  sona, 
il  Criticon  ,    il  Discreto ,    e    1*  Eroe: 
del  .  celebre'  Graziano  ,     ne*  quali 
comparisce  sottile  osservatore ,  co-i 
nosc icore  pfofbudo   dell'  uomo  »  a- 
zmo    pensatore   e  saggio    filosofa  ^^ 
in  merzo  ad  uno  stile   quasi   seoir 
pre  ricercato,  e  spesso  oscuro,  eh* 
er^  proprio  del  secolo,  in  cui  vis- 
se  .  I   Francesi    più  colti  .scrittori 
abbellirono  la  morale    colle  grazie 
ideila  dizione,  e  le  massime  morali 
del  Duca  de  la  Rochefoucauld  ,    le 
quali  non  sono    che  una  raccolta 
di  pensieri  di  un  avveduto   filoso- 
io ,  che  medita  profondamente,  ma 
però   troppo  severamente  sulle   a* 
7Ìoni   degli    nomini ,    furono   ap» 
plauditissime'  anche   per  Telegan* 
«a  dello  stile  /  da  propom  come 
un  modello  •  I    caratteri  del  cel^ 
bre  la  Bruyere  scemarono  alquanto 
r  entusiasmo ,  che  si  aveva  per  le 
massime  morali  »  e  il  novello  Teo- 
frasto  parve  che  superasse  Tanti* 
€0.  In   fatti  la  sagacità*  di  peno» 
trare  nelle  più  profonde  pieghe  del 
oliere  ^  di  cogliervi  i  tratti  caraè- 
teristici  delle  passioni  e  dei  cosMr 
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mi,  la  fedeltà  nel  dipingerli  sen« 
za  punto  alterarli  ne  con  caricati 
colori ,  né  con  freddo  languore ,  la 
forza  e  la  giustezza  Ideile  espres* 
sioni  9  la  felicità  di  spesso  dire  in 
una  sola  parola  quello  che  altri 
non  saprebbero  dire  che  con  moU 
ce ,  r  arte  in  somma  di  vedere  le- 
cose  ,  e  di  farle  vedere  agli  altri^ 
come  sono  realmente  »  sono  tanti 
pregi  di  queir  opera ,  che  altri  inu- 
tilmente cercarono  di  emulare  . 
Così  la  morale  divenne  lo  studia 
favorito  de* Francesi,  e  T Abbadia 
col  suo  libro  deir  Atte  di  conoscert. 
4e  stesso  >  e  il  Bellegarde,  per  tace- 
re di  molt*  altri  »  trattando  della 
politezza  de'  costumi,  fecero  pia 
ricca  la  morale .  Non  la  trascura- 
rono ancora  gl'Inglesi ,  e  il  Wol« 
laston  esaminò  con  lode  l'essenza 
del  bene  e  del  male  ;  il  Shafter*» 
bury  ne'  soliloquj  e  nelle  lettere  , 
e  in  quasi  tutti  i  trattati  de'  suoi 
•  caratteristici  trattò  del  mento ,  e 
della  virtà  ;  il  Bólingbroke  colla 
sua  profondità  ricercò  i  principj 
innati  della  morale  ;  e  posteriore 
tnente  a  questi  esaminò  finalmen- 
.Tomo  C  C  te 
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te  rHame  i  principi  della  morale, 
i   princip)   de* governi,    e    diverse 
altre  materie  importantissima.  Non 
stettero  oziosi  neppure  i  Tedeschi , 
e  que*  titoli    bizzarri    delle    opere 
del  Tomasionon  debbono  allonta- 
nare il  lettore  dal  cercare  in  esse 
molte    belle    verità,   benché    non 
sempre  costanti  nella   mente  dell* 
Autore  daàndurre    spesso    in    una 
sorta  di    scetticismo  .  Più    filosofo 
il  Wolfio    dopa    di   avere  (liiFasa- 
mente  trattato    della   base    fonda*- 
mentale   della    morale,   nella    sua 
grand*  opera  di  nove  interi  volumi 
sul  dritto  delia  natura  e  delle  geni- 
ti ,  nel  formare  poi  il  gran  sistema 
di'  tutta  la  iilosofia  sì  teorica  ,  che 
pratica ,    volle  abbracciare  .  piena- 
mente tutte  le  parti  di   questa, -e 
:  trattare  a  suo  modo  non  solo  ciò , 
che    distintamente  'conviene     air 
etica  ,  ma  quanto   eziandio  appar- 
tiene   all'economica  e  alla  politi- 
ca.  La  mòrte    gì*  impedì  di    dar 
:.  (Compimento  a  questa  grand'  opera , 
è  wlp  ci  ha  lasciata  la  prima.par- 
te,  che   abbraccia  la  teorìa,    eoa 
cui  e  la  diifercnza  delle  azioni  u* 
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mane ,  e  i  prmcipj  d*  ogni    diritto 
e  di  tutte  le  obbligazioni  con  me- 
todo geometrico ,  forse   non  il  più 
conveniente  a  queste  materie ,  vien 
dimostrato .  Con  minor   pompa ,  e 
con  molta   maggior  (brevità  TEi- 
neccio  ci  ha  dato  gli    elementi  di 
etica  »    e  ,  comentando  PufFendprf^ 
quelli  del  dovere  dell*  uomo  e  del 
cittadino,  e  così  molt* altri  Tede- 
schi hanno  trattato   queste    mate- 
rie con  sufficiente  accuratezza  .Ff 21 
noi  altri  Italiani  il  primo  a   pul>- 
blicare  un  corso  di  moral  filosofia 
fu  il  Muratori ,  poi  lo  Zanotti,  cho 
s'attenne  specialmente  ad   Aristo* 
tele,    vestendo   il   tutto    con  ele- 
ganza  tutta  sua   propria  di  stile  ^^ 
e  finalmente   il   Genovesi ,  che  in 
sottigliezza  d'ingegno  e    d'erudi- 
zione superò  gli  altri.  Lo  Stellini 
tratto  ancora  magistralmente  ,  ben^ 
che  un  po'  oscuramente,  la  dottri- 
na   de*  costumi ,  e   di    altre   cose 
morali ,  Il  N.  A.  non  omette  d'en* 
coiniare  ancora  i  suoi  Spagnuoli  • 
Osserva,  che  prima  della  metà  di 
questo,  secolo   scrisse  il  Codornia 
una  filosofia  morale,  alla  quale  il 
C  a  cri- 
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critico  Feijoo  oltre  molt*  altri  ma- 
gnifici elogj  gli  dà  quello  di  essere 
perfettamente  originale  in  una  ma- 
teria da  migliaia  d*  altri  scrittori 
trattata.  Nomina  anche  e  loda  la 
Filosofia  morale  per  la  gioventù 
Spcigniiola  del  Piquer ,  e-  V  etica  del 
Majans . 

Tornando  poi  ai  Francesi  più 
moderni  ebamina  il  merito  della 
grand'  opera  dello  spirito  delle  leg* 
g£  del  Montesquieu  ^  che  fu  il  la« 
voro  di  vent'anni,  e  il  prodotto 
di  viaggi ,  di  osservazioni ,  e  me- 
ditazioni continue  .  Vedesi  in  essa 
lin  genio  grande,  che  leggendo  la 
ctpria  di  tutti  i  secoli,  che  vol- 
gendo lo  sguardo  su  tutti  i  go- 
verni,  ne  Calcola  i  danni  ed  i  van- 
taggi- ,  ne  ricava  le  convenienti 
conseguenze ,  s*  innalza  a  generali 
principi  >  e  prescrive  le  leggi  del 
governo  felice  del  genere  umano . 
.Ma  non  per  questo  va  esente  da* 
]  suoi  difetti .  Quella  sua  .decantata 
virtìp  della  repubblica ,  e  quel  suo 
onore  della  monarchia ,  nomi  forsp 
vani,  e  certamente  male  applica- 
li ,  quella  troppo  operosa  xnfloénf- 
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za  del  clima  »  sa  cui  tanto  si  rag- 
gira 9  e  che  gli  serve  di  principio 
per  ispiegare  tante  cose,  que*  sen* 
timenti  particolari  eretti  in  princi- 
pi generali  suir  appoggio  di  qual- 
che fatto,  mentre   qualunque  let-r 
tore  erudito   trova   molt*  altri   fat- 
ti ,  (fhe  proverebbero  il  contrario  ^ 
quello  sbrigare  in  capitoli  di   cin- 
que o  sei  righe  materie,  che  esi- 
gerebbero lunghe  discussioni,  quel 
disordine    nel  passare   da   uno  ad 
un    altro    argomento,  e  nef  trat- 
tarne molci    dove  meno   erano  da 
aspettarsi ,  quello  slegamento  di  un 
capitolo  dall'  altro,  quelle  idee  va- 
ghe e  confuse»  e   cant* altri  difet* 
ti    hanno  fatto  scemare  V  entusia-* 
smo,  con  cui  fu  in   principio  ri- 
cevuta r  opera  per  la  sua  novità  ^ 
6  pei  pregi  ^^  contiene .  La  cor* 
lezione  de*  vizj ,  la  riforma  de*  co- 
stumi ,  lo  stabilim.ento  di  un  feli- 
ce governo  »  e  di  una  sana  politi- 
ca ebbero,  un  più  saggio  difensore 
nel  Mably,    che  specialmente  ne* 
suoi  TYattenimenti  di  Focione^  e  del 
governo  de'  costumi    tratta    queste 
materie  con   profondità  filosofica, 

e  con 
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e  "con  elegaxiza  di  stile.  Qual  dif- 
ferenza dal  Focione  del  Mably  al 
Belisario  di  Marmontel  infelice  co- 
pia di  quel  bellissimo  originale  ! 
Così  fosse  stato  costante  nei  suoi 
principi  il  Mably  quando  prese  a 
scrivere  le  Osservazioni  sul  nuovo 
codice  delle  leggi  delle  Provincie 
unite  deW  America  ,  che  non  do-  ' 
vremmo  incolparlo  d*  essersi  la- 
sciato sedurre  dalla  moderna  peri* 
colosa  filosofia ,  che  ha  prodotti 
tanti  scritti  tendenti  non  a  miglio- 
rare, ma  a  corrompere  la  specie 
umana.  Rousseau  e  Voltaire,  per 
tacere  di  altri  »  ne  sono  una  pro- 
va .  Che  mescuglio  d' idee  singoia- 
ti ,  di  paradossi ,  di  erróri ,  di  sen- 
timenti esaggerati ,  di  virtù  frener 
tiche  non  si  trovono  nell*  Emilio  « 
f  nella  Novella  Eloisa  del  primo  ^ 
in  mezzo  a  tratti  sublimi ,  a  ra-^. 
gionàmenti  sottili  ^!a  superiori  bel» 
lezze?  Chi  ha  mosso  i  popoli  alle 
anarchiche  rivoluzioni,  che  metto- 
no sossopra  tutta  V  Europa ,  pia 
del  discorso  di  lai  sulV  ineguaglian^ 
za  fra  di  uomini^  e  del  contratw 
sociale  ?  Ed    il   secondo  non  spira 

per 
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pet  ognr  dove  de*  suoi  scritti  Tin-  ' 
dipendenza  9  F  irreligione  »  e  il  li« 
bertinag^  ?  Ciò  che  fece  il  Rous- 
seau colTtf' forza  e   veemenza,  col 
fttoco  e  x!óir  impeto  della  sua  elo-' 
quen^a  ;*>frrocuf6^'d* ottenerlo' H  VoU 
taire  coir  elegante 'C  chiara*  dillo-' 
ne,  coli' amenità  dello  stile  ,  e  col 
{riccànte  del  tidicolo .  Ma  lascian- 
do da  pBfte  questi  libertini  ^ìretesi 
filosofi  finireiRìO  coirAiHOre  quest* 
iftiporeànte*  ^ipitolo  ^cól'dar    lode 
al    Béccaiiia  ^per  aJv^er  sparse   delle 
vere  -ed  Ufìli  viste   tteV  stto  picca? 
libro  de'  delitti  e  delle  pcac  ,  quan- 
tunque  non   «fa    da  lodarsi  T  og- 
getto principale  del  medesimo ,  a<> 
ninfato  da  una  falsa  e  certamente 
soverchia  umanità  ,  e  al  Filangie* 
ri,  che  nella  su^- scienza  délioL  £e- 
gislazione  contemplando  d' ogni  na- 
zione t  e  d*  ogni    popolo   l' indole  » 
il  genio  9  la  religione ,  il  costume» 
il  clima ,  la  situazione  »  e  tutte  le 
circostanze,  esaminando  i  governi 
differenti ,  e  le  diverse  consrituzio- 
ni ,  e  gli  effetti  o  favorevoli  o  ro- 
viaosi ,  che  ne  derivano ,  esplorane 
.do  le  passionile  il  loro  andamea* 

to, 
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CO  »  e  le  direzioni ,  di  cai  soao  ca- 
paci ,  cercando  a  tatti  la  felicità  » 
'e  in  ciascan  popolo  antico  e  mo- 
derno analizzando  gP  impedimenti» 
che  la  possono  aUoncanare  ^  e  i 
mpv^  che  la  debbono  procacciare  » 
ne  deduce  saviamente  i  principi  , 
che  dovrebbero  regolare  i  legisla- 
tori si  nella  teoria,  che  nella  pra«- 
tica»  e  per  tal  modo  ne  forma 
una  scienza  ordinata  e  sicura ,  in 
cui  da  per  tutto  respira  TamoM 
del  pubblico  bene  adchc  in  me^zO; 
t  qualche  entusiasmo  poetico . 

(  Sarà  continuato .  ) 
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Vite  di  M.  Giorgia  Vasari  ripro^ 
dotte  in  Siena  dai  Torcly  Pazzi'' 
niani  Voi.  XI.  in  8«> 


'li  siadiosi,  ed  amatori  delf 
Arci  del  Disegno  debbono  essere  ri- 
eonoscenri  al  Sig.  Gioseppe  Paz7Ì-» 
ni  Carli  Stampatore,  e  Lsbrajo  Se-t 
nese  »  il  quale  con  avere  arricchÌ7 
to  di  notizie  pellegrine  sino  air  ul* 
fima  pagina  del  XI.  Tomo  le  Viter 
degli  Artefici  Iro^liani  scritte  da  M^ 
Giorgio  Vasari  w  e  cka  essa  lui  ri- 
prodotte cofr  la  gianra  di  molti 
Ritratti  ^  ha  voluto  ampiamente  ri^ 
compensare  la  soiFerenza  del  Vvb^ 
Irfico  ^  a  cui  aveva  promesso  di 
darle  finite  prima  di  €).uest*  anno» 
'795*  I  viajgj  replicati  per-  I*Ita* 
]Ì!a  del  F»  cJelU  Valle  Min.  Conv.» 
diretti  ad  illuitrarlt  >.  e  ad'  emett- 
darle  sopra :lfr  sue  scoperte,  fatte» 
negli  atchivj  ,  e  ne'  Colici»  e  nel*' 
,  £t  Opere  degli  Artefici  nelle  pri]i- 
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cipali  Città  d* Italia,  e  principale 
mente  in  Siena ,  ed  in  Orvieto,  gli 
somministrarono  mólti, ^e  interes-» 
santi  documenti  per  indagare,  e 
ficuoptire  1*  origine ,  e  i  progressi 
della  Storia  dell'Arte  rinascente 
in  Italia  dal  Vasari  -sull*  incerte^ 
-  voci  del  volgo  mal  fondati ,  e  da 
parecchj  per  una  certa  ostinata 
aderenza  alle  vecchie  opinioni,  per- 
tinacemente difesi  .  Ma  chi  può 
lusingarsi  di  reggerla  in  questo  se- 
colo, nemico  aperto  dell*  impostu- 
ra >  al  confronto  d*  instrumenti 
pubblici ,  e  di  inscrizioni  indubi«- 
tate,  con  le  quali  la  verità,  ben- 
ché nuda,  e  benché  di  piccola  fa- 
ce armata,  le  larve  imponenti  né 
caccia,  e  disperde?  Con  quelli  il 
P.  della  Valle  fissò  il  sUo  sistema 
intorno  al  risorgimento  dell*  Arte 
in  Italia,  che  Ha  dai  più  rinsoti 
secoli  né  fu  madre  feconda,  ed 
educatrice  fortunata.  E  sebbene s 
Roma ,  per  la  residenza  del  som^ 
mo  Pontefice ,  e  per  le  magnifiche 
sue  Basìliche  sia  stata  anche  dopo 
r  Impero  de*  Cesari  il  centro,  in 
'  cui  si  ridussero   da  ogni    Nazione 

gì* 
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gV  ingegni;  ;  -più  ^  colti:  j- .,  ,p«re  non 
i»^»ftrP»dosi  kt/^ttell^,  cijqta  ,  anche 
tM(teM!9v.in€.4^iJa  i^p^ca  sua  grdi;- 
,d^z^  I  ;f^;,npn  «€5  jUn*  aionanza  di 
,s«4i<^ì  »,  P;di  lyiatrstri  già  formati', 
.qmndi;  :  V, .Autore»  si .  restringe,,  alle 
j^ruote  Tqfcaae,;e  al  Duomo  d'Or- 
:YÌeW,'  i9!j5Jlle;:qq5iÌ},s.iyedQnp  i  prin- 
:CÌ|>j*-iO  ^prpgffss^.  di  Ms^estrii:  e  di 
ScpliUFÌjij^hp  hRfl.no  .Ufi*  "imprónta 
lor0t  pi$/ti^o[^rj5  ^  e/iY?tt'abUmenj;e 
differènte^*  Égli  ;Cori  cip  non  con* 
trasta  ar-varie  altre  .contrade  d^  I- 
talij^.  il   n^eritp  di   avere .,  siccome 

^aUe  ':akre;i,j}Ia,;woni  massimamente 
01tfamx>Ji«a?\e  prima  ^lìcora  di;Fji^ 
renae  ,.  avuti  degli  artefici,  del  !px- 
.segno  (  essendo  una  vera  pazzia 
oggi. mai  il  contrastarlo  )  ;  ma  nel 
tiprocj^rre  Vasari ,  clie'  più  di  ogpi 
altra,  nazione,  o  .Patria  mirò  ad 
illustrare. la  sua,  credette  egli  pre. 

.  gio  dellr*pper?i ,  ^y^exificare  cqn  mp- 
numenti   <in,c;o9tr^«:tabiU  »  .^e    àj!a 

..detta  città  diFircn?:e».g   ad  ai  tra 
djella    Toscana    iì    vanto  di.  ^vere' 
risuscitato  il  Diseg'no  in    Toscana 
comppteysp  veramente  •  . 
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Un^  instramento ,  dall'  A.  pnèbls- 
cato  nei  primo  Tornea  delle  leciere 
Sanesi  »  con  cui  T  Operaio  dfel  Duo- 
mo di  Sieda  ».  circa  Tanno»  lad^. 
condusse  Niccolò  Pisano  »  celtJM»,. 
ed  unico  a  quel  tempQ  nello  s€0«> 
dio  del  buono  antico,  «  tavorare 
di  rilievo  il  Polpito  di  detta  C3iie* 
sa,  è  la  base  pie  stabile^  sa  cui 
sopra  r  altre  scuole  Toscane  s»* 
bilisccf>  ed  ergie  quella  di  Pisa> 
alla  q^^ale  èà  ogni  parte  concor- 
revano gii  srad^osi:  a  perfezionarsi^ 
Tra  questi  godono  aoche  al  di 
d*^oggi  nome  di  grsmdi  Arnolfo ,. 
e  Lapo ,  non  pàdce  t.  e  figlio  ,  co- 
me scrisse  Valsasi ,  ingannato  dal 
gridio;  papotatre ,  ma  coetanei,  e- 
compagni.  Questi  introdussero  in^ 
Firenze  il  buon  gtisto  del  disegno, 
che  nelle  scultore.»  e  pittufe*  pre« 
eedentl  smarrita,  e  spento^^sl  com- 
piange ,  e  questi  appunto',  come 
dair  inserumento   citato  si    racco* 

ie  ,.  r  Operaio  volle ,  che  Nicco- 
da  Pì^a  conducesse  a  Siena  per 
ajtiùi  in  quell'opera  faticosissima, 
e  dì  i.-inumerabìii  figure  r^iìena^^ 
Kè  per  questo  insccomeiua  i^  o  pec- 

Ift 
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le  scultore  solamente  di  Niceold, 
dair  A.   fatte    incidere    in  'parte 
nella  Storia  del  Duoma  d*  Orvie» 
to,  ma   per  altri  Maestri  celebri 
in  getti  di.  bronia,  in  Architectti* 
ra  »  e  in  Pittura   egli  ad  evidenza 
dimostra  che  Pisa   intorno   al  XI«. 
secolo ,  e  tiel  seguenti  fu  V  Atetie 
della  Toscana  .  Gli  uomini  illttstri 
di  detta  città^  la  Scoria  della   sua 
tJniversim,  le  illustrazioni  del  NL 
A.  Sig.  Alessandro  Morrona ,  e  del 
Ch.  Sig.  Ab.  Tempesti    comprovai* 
no  questa  opinione;  e  quando  ver- 
tk   alla   luce    la   sospirata   Opera 
della   Scoria   generale   dei   mona- 
'  menti  dell'  arce  cristianea ,  con  im- 
menso studio  nKcoItl,  e   fotti  ia- 
edere    dal    rispei cabile  Sig.    Cav. 
d' Angincourc  Francese  ,  non  rirnsup» 
fi  alcun  dubbio   intomo   alla  sua 
verità,  e  consistenr/a  ,  In  essi   ve- 
dremo  alcune   ptrnifé    di,  Giunia 
Pisano  poc0|  o  nulla  conosciute  in 
Toscana  -,    per   te   quali   è   cerco , 
che    c|tMsro   artefice   esercitava   lo: 
più  difficile    dell'  arti    con  succes« 
so  neHa  Basilica  di  Assisi  ,  quan* 
40'  Ciraabue    appena    reggeva  eoa 

ma- 

Digitizedby  Google 


62      Giornale  de'  Lett.  : 

mano  incerta  il  rozzo  penn^Ho,  € 
a  giudicarne  'dal  '  confrcntd.  dièU)^ 
eperé^  che  si  redrànno  incise,  :44. 
vicina,  apparirà  rnon  •ifBprobabiif 
la  congettura  .dell'  A'  ,  .  ch«  n^ 
dagr  insipidi  Greci  del -secolo  XlHvi 
ma  dal  Pisano  maestro  /  deduce 
i*  origine  dèlia  Pittura .  Fiorexìtina, 
fi  per  verità  chi;  imrprcmie  a  scri- 
vere la  storia  di. cose,  intralciate, 
e  buje  f  alle  quali  la  superiorità 
'degli  emuli  aggiunge  confusione  , 
X  sinceri  amatòri  della  verità  de- 
vono obbligo  grande  agli  artefici , 
che  segnarono  il  loro  nome,  e 
Tanno  delle  loro  opere,  e  non  mi- 
nore agli . scrittori ,  che  nelle  me* 
morie  degli  archivj,  è  nelle  opere 
ìstesse  scuoprirono  la  verità  ma- 
scherata . 

La  prefazione  del  Primo  Tomo 
del  .^Vasari,  riprodotto  in  Siena  dà 
nn  idea  di  questa  verità,  e  delle 
sue  prove.  L'A.  incomincia  dalla 
notizia  dell'  Edizioni  precedenti, 
e  del  loro  merko:  Indi  passa  a 
stabilire  in  Pisa"  il  risorgimento 
deir  Arti  del  Disegno  Toscano  ,  e 
accenna  i  caratteri  della  sua  scuo* 

la 
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la  notabilmente  diversi    da  quelli 
della  Sanese,,cbe  occupa  il  secon- 
do luogo  j  e  della  Fiorentina  ,  chq 
vien  dopQ\  per  signoreggiarle  tut^ 
te  nel  secolo  XVL  L'  A.  volle. pre* 
mettere  alle  vite  degli  arto^ci  quel* 
la  di  M«  Giorgio  Vasari,  il  quale 
per  moderazione  era  stata  da  esso 
lui  posta  in  ultimo. luogo;  paren- 
do convenevole  che  prima  di  tuta 
si  conosca  colui  »  che  gli  altri  con 
la  penna  d'oro  così  bene  .illustrò , 
e  fece   conoscere   al  mondo  lette- 
rario ,  e  agli  studiosi  del  Disegno , 
ai  quali    tanti    utili    ritrovamenti 
conservò    fedelmente  ,    e  trasmise 
con  animo  generoso  •  E  per  verità 
quantunque  le  pitture  di  M-  Gior- 
gio, e  più   le    sue  architetture  gli 
abbiano    conciliato    molto   onore , 
ed  utile  grandissimo,   per  nessuna 
,  altra    opera    però    egli    merita  la 
commendazione  ,    e    benemerenza , 
•  dovutagli  per  universale  consenti-* 
•mento,   quanto    per   le   vite,   che 
scrisse  degli  artefici  del  Disegno. 

E  siccome  nel  JManifesto  V  A. 
di'  concerto  con  lo  Stampatore  a* 
irevano   promesso    al   Pubblico  di 

or- 
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ornare  ogni  tomo  eoa  qtialche  prew 
fazione  o  nuova  afTaiCCo^  o  inserita 
<ieilé  precedenti  edizioni*,  accioc«^ 
che  nulla  rimanesse  a  desiderarsi 
nella  Sanese,  notabilmente  accre* 
scinta»  il  secondo  Volume  di  i^ne-f 
sta  incomincia  con  un  avviso  deli! 
Editore  Romano  ,  e  con  la  lettera 
deir  Adriani  a  M.  Giorgio  Vasari  • 
Era  in  animo  del  P.  della  Valle 
togliere  dall'  Edizione  Sanese  tutte 
quelle  note  ,  forse  troppo  copiose^ 
delle  precedenti  edizioni ,  le  qoaU 
non  reggessero  alla  critica  più  e- 
satta,  ma  ad  alcuni  pareavlu  ch« 
Fedizione  fosse  per  riusctre  man^ 
eante,  lasciò  correre  le  medesima 
con  qualche  correzione,  o  suppìe»- 
mento.  Lo  stesso  accadde  del  Rb» 
tratti,  parecchi  de*<|uali  è  certo^, 
che  sono  arbitraria  ma  ki  ciò  egii 
credè  di  dover  condiscendere  9I 
volere  degli  Amatori.  Plinio  noi» 
solamente  IckIò  Varrone  9  che  feee 
una  raccolta  di  700,.  rkraui  d^  oo- 
mini  illustri ,  e  coloro  che  di  me- 
tallo- ne  imitarono  le  sembianze- 
ad  ornamento  delle  Biblioteche ,< 
acciocché  vi  ai  vedesse  il  volto  ilk 

gufili- 
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^uelli/i  qpali  ecn  i  Ipro  scritti  le 
aVerano  arrìcchire ,  ma  locla  inoI« 
tre  colai ,  cfie  il  volto  di  Omero, 
immaginò  ,  e4  espresse  a  capriccio  i 
poiché  siccome  A  ritratto  ci  com- 
pen9Ci  della  perd^a ,  o  lontananza 
4eir  originale,  <^osÌ  V  immaginario 
Ci  lusinga  del:  yec^i  e  in  qualche 
modo  ^l^ga .  iv  liostro  desiderio 
di  esso. 

Precède  al  terzo  Volume  il  proe- 
mio), che  il  Vasari  .  pose  in  fronte 
nlUyS^conda  parte  delle  due/Edi- 
^o^i^  eh*  .eg}i  ne  fece  in  Firen'* 
zt .  11  qaarfo,  Volume  danese  è 
adomato  da  un  Ragionamento  daH* 
A*  recitato  in  Arc^àì^.  nelVannp 
l'^pi.  Il  primo  requisito  per  conci* 
tiare  f  applausi  a;d  una  prosa  d'Ar-» 
^^dia,  è^rche  essa  non  oltrepassi 
la  ^mz*  ora ,  e  però  l' amplissimo 
Hfgomento  ti;attato  dal  P/  della 
Valle  sopra  V  arte  Greca ,  l^atina  > 
e  Ifaliadia.,  .9Ì  vede  qui  ristretto 
a  po^be  pagiiie  di  stainpa,  imi* 
tando,  per  servirci  della,  suja  fra- 
se 9  la  pittura  prospettica  >  che 
con  pochi  tra^i  accenna  ,  ed  av- 
vicina oggettr^  distinti  i  e  diver- 
si. 
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si.  Le  più  felici  combinationi  si 
unirono  a  credere  presso  che  ini* 
micabili  i  Greci .  Una  certa  non 
curanza»  in  parte  derivata  dair.or* 
goglip  del  nome  Romano  ,  e  in 
parte  dalla  distrazione  verso  mol- 
ti, e  più  grand' *  oggetti  ,  tenne 
P  esercizio  dell*  arte  avvilito  in  Ro* 
faia  »  e  neglètto .  L'  Italia  ebbe  in 
ogni  tempo  scuole'  se  non  uguali 
alla  Grecia,  Corrispondenti  alme* 
ho  alia  condizione  dei  tèÉdpi  *délV 
epoche  felici  per  le  'arti,-  ma  1<I 
mancò  mar  sempre  la-coitura^to^ 
sofica  ;  e  se  nel  sècolo  XVI.  si  av* 
vicinò  ai  Greci ,  fu  per  imitazioni 
ne  più ,  che  per  magistero .  In  fatti 
la  buona  maniera  fini  con  Raf&et^ 
lo,  e  con  gli  altti  iateòsi ,  ma' là 
Greca  si  iìiàn renne  anche  qUand<(> 
gli  artefici  non  vantavatìo  norne^ 
che  di  manieristi,  molti 'aiinidbp*ò 
'Apelle. 

Il  quinto  Volume  è^ -tfrricAito 
da  una  prefazione  ,  che  contieifó 
un  ristretto  della  storia .  deli' aMte 
d* incidere,  ché.T  A.  ion  ragicmi 
*  non,  dispregevóli  erède  molto  pi^à 
antica  tleir  epoca  fìssataiic  dal  Va- 

sa- 
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sari  •  E  per  verità  se  si  considera*» 
no  le  antiche  patere  ,  nelle  quali 
il  graffio,  o  il  bulino  scavava  i 
contorni  delle  figure,  spargendovi 
anche  dentro  qualche  tratto  a  in- 
dicarne le  pieghe  de*  panni ,  e  le 
membra  principali  ,  e  inoltre  la 
snedesinia  operazione  nelU avorio, 
per  dipingervi  airincausto ,  appa* 
risce  quanto  poco  vi  mancasse  per 
cavarne  una  stampa.  Ma  sia  pure^, 
che.  gli  antichi  o  non  si  curassero^ 
o  non  sapessero  eseguirlo ,  tanti 
indizi  ne  abbiamo  ,  e  nelle  carte 
da  giuoco,  e  n^Ue  stampe  del  cuo« 
]o  in  varj  mòdi  figurato  no"  secoli 
susseguenti  al  X.,  oltre  a  certe 
iniziali  ,  figure ,  e  ornati  de'  Codi- 
ci, e  finalmente  ad  alcune  stampe 
in  legno  contemporanee  alla  stam- 
pa dei  Codici,  istessi ,  ct^é  il  dubi-« 
tare  deli*  esistenza  di  quest*  artifi. 
zio  prima  (dell*  Epoca  Vasariana,, 
è  fuori  di  ragione.  E  qc^antunque 
il  fatto  dei  due  Nipoti  di  Papa 
Onorio  III. ,  i  quali  si  pretende  che 
abbiano  inciso  i  fatti  principali  di 
Alessandro  M,  nel  secolo  XIIL. , 
non  sia  ben  chiaro ,  e  le  loro  av-. 

ven-..* 
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Tentare,  a  detta  dell' A.  >  abbiaiicJ 
?  apparenza  di  un  vago  Romanzo, 
non  si  può  negare,  che  suppo- 
nendo r  accaduto  in  Ravenna,  che 
dopo  lo  smembramento  dell'Impe- 
ro R.^  fu  per  molte  età  Tempofia 
dell'arte,  esso  abbia  tutte  le  im- 
pronte della  verisimiglianza  ,  e 
meriti  di  esser  letto,  e  conside- 
tato . 

•  Non  è  quesso  solo  il  motivo  che 
renda  interessante  il  Volume,*  vi 
sono  inoltre  i  proemj  alle  Vite  di 
Raf&ello  ,  di  Leonardo ,  e  del  Co- 
rreggio, mediante  i  quali  gli  accen- 
nati sommi  artefici  sono  illustrati,  e 
corretti  nelle  notizie ,  che  ne  ave- 
vamo .  ' 

.Nel  sesto  Volume  si  vede  pre- 
messo un.  saggio  sopra  l'arte  Cri- 
stiana esercitata  costantemente  in 
Roma.  La  pietà  de' Principi,  e  di 
tutti  i  Fedeli ,  che  a  larga  mano 
versava  oblazioni  sopra  il  sepolcro 
glorioso  de'  SS.  Apostoli,  e  degli 
altri  Atleti  della  Religione,  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  benedetto , 
'  successivamente  occupata  da*  som- 
mi   Pontefici   per  il  divin  culto, 

do. 
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dovettero  necessariamente  invitare 
dalle  più  rimote  contrade,  non 
che  dall'Italiane,  tutti  gli  artefici 
di  merito  per  esservi  'impiegati 
neiredifizio  delle  Basiliche  v  e  nei 
loro  ornati  di  tutti  i  generi,  che 
vi  ebber  luogo  in  ogni  secolo  « 
L'A.  si  appella  per  le  prove  del 
suo  assunto ,  alla  citata  grand*  o- 
pera  del  Sig.  Cav.  d' Angincourt , 
e  prende  occasione  di  lodare  in 
una  nota  l'attenzione  del  N.  Sig. 
Giovanni  Borghesi  Rettore  dell'O- 
pera del  Duomo  Sanese,  per  ave- 
re ,  al  tempo  della  pubblicazione 
del  libro ,  fatto  diligentemente  se- 
gare la  gran  Tavola  di  Duccio 
dipinta  dai  due  lati,  e  collocata 
da  prima  nell'  unico  Altare  eretto 
sotto  la  cupola  di  detto  Duomo. 
E  r  A.  conchiude  facendo  cenno 
de'  più  grandi  maestri ,  e  de*  loro 
studj . 

Il  settimo  Volume  è  ugualmen- 
te piacevole ,  e  interessante  per 
una.  dissertazione  sopra  .  il  celebre 
F.  Giocondo,  che  dal  Vasari  è  det- 
to dell'  Ordine  Domenicano ,  e  dal 
;P.  della  Valle  rivendicato   al  suo 
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Ordine  Minorìtico .  Se  si  conside* 
ra   1'  oomo   grande ,   che  fa  [quel 
rispettabile  Religioso,  inerita    cer-« 
tamente  ,  che  siccome  le  città  Gre^ 
che  Omero  ,   così   questi  dae  Or« 
dini  contemporanei ,  ed  emuli  nel- 
la scienza ,  e  nella   virtà  ,  si  con.- 
trastino  F.  Giocondo ,  a  cui  1'  an* 
tiquaria  ,  V  architettura  e  le  buone 
lettere  hanno  obbligo  grandissimo. 
E  sebbene  gli  argomenri  positivi  , 
che  adduce  il  P.  della  Valle   sem- 
brino decisivi ,  noi  attendiamo  con 
impazienza^   che  V  eruditissimo  P. 
M.  Federici  Domenicano,  noto  al- 
la Repubblica  l»eueraria  per  la  sua 
t)pera  sopra  i  Cavalieri  Gaudenti  » 
produca  le  ragioni  »    cK*  e^li   an* 
nunzio  agli  amici  a  fine  di   man- 
.  tenere  al  suo  ordine  un  uomo  de^ 
più  illustrì^  poiché    avvicinandosi 
questi  due  Scrittori  con  le  loro  ra- 
gioni per    essere   bilanciate  daHa 
critica  imparziale ,  il  pubblico  de- 
ciderà a  chi   si  debba   dare  vinta 
la  causa* 

Air  ottavo  Tomo  succede  un 
Avviso  dell'Editore  Fiorentino  ,  e 
lo  chiude  un'Appendice  sopra  Gi- 

ro^ 
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rolamo  da  Carpi ,  ed  altri  Milane* 
si.  Al  nono  va  di  fronte  il  proe«> 
mio  da  M.  Giorg^io  Vasari  posto 
innanzi  alla  sua  parte  terza  delle 
Vite  • 

I  due  ultimi  Tomi    sono    ador^ 
nati    dalle   Notizie    di    Professori 
ipiemontesi ,    dall*  A.   raccolte  con 
la   diligenìsa  possibile   nell'  ultimò 
viaggio   da   esso   fatjco   per  quelle 
principali   città.   Egli    stesso  con- 
fessa ,  che  non  ostante   i  due  an- 
ni che  vi  spese»  le    dette  notizie 
sono  imperfette ,  ed  invita  un  qual- 
che letterato  »  che   abbia  comodo  , 
e  lumi  maggiori  ad  ampliarle,  ed 
emendarle ,  tanto  piò  che  il  poco , 
eh'  egli    ne  dice ,  basta  al  suo  in- 
tento di  far  conoscere ,  che  la  Pa- 
tria sua  non  trascurò   mai  V  eser- 
cizio di  quest*  arti  nobilissime  ;  che 
anzi  i   RR.    Principi  di  Savoja  in 
-ogni   tempo   le  protessero,  e   con 
premj  onoratissimi  le  incoraggiro- 
no  sempre    mai.    Altronde   non  è 
questo  un  lavoro  da  restringersi  ia 
due  •  Dissertazioni ,    ma    degno  di 
occupare  un  libr'*  in  disparte  ,  che 
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attendiamo  da  qoalche   dotto  Pie* 
montese . 

L*  indice  generale ,  che  manca 
4ieIIe  altre  Edizioni ,  e  che  è  uti- 
lissimo in  un*  opera  cosi  estesa  per 
cigni  verso,  e  per  le  varie  mate- 
rie, che  le  Vite  degli  artefici  no- 
stri abbracciano  ,  avrebbe  merita* 
to  un  Tomo  a  parte.  Il  P.  della 
Valle  lo  divise  in  due,  la  prima 
conteneva  la  serie  delle  opere^  e 
relazioni  più  interessanti  ài  ogni 
artefice  in  particolare;  la  seconda 
racchiudeva  le  materie,  e  i  nomi 
principali  di  tutta  V  opera  in  ordi- 
ne  alfabetico  ;  però  si  è  stampata 
questa  solamente ,  essendo  paruta 
troppo  estesa  ,  e  forse  di  non  e« 
guale  vantaggio  la  prima.  Comun- 
que sia  1'  A.  non  ha  risparmiato 
fatica ,  ricerche ,  e  viaggi  »  perchè 
r  Edizione  Sanese  del  Vasari  ria* 
scisse  preferibile  a  tutte  le  prece- 
denti ,  e  sino  all'  ultimo  1*  ha  ar- 
ricchita di  Note ,  e  di  giunte  in- 
teressanti ,  come  dair  Indice  istes- 
so,  e  dalla  lettera  al  Ch.  P.  Affò 
Min.  Osserv.  ognuno  può  vedere. 

La 
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La  brevità  competente  di  qaest* 
estratto  non  ci  permette  di  entra- 
re  in  minuti  dettaseli,  e  molto  me- 
no a  parlare  dellie  innumerabili 
Note»  aggiuntevi  in  ogqi  Volume 
dairÀ. ,  e  contrassegnate  dal  suo 
Nome  F.  G.  V.  Fra  Guglielmo  del- 
la Valle. 


TomoG.  P  [AR- 
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Esquisse  (V  un  tableau  historìque  dcs 

progrès  de  V  esprit  humain ,  oa- 

k^  vragè  posthunìe   de   Condorcet  :  a 

^   Paris  chez  Agassz  y  me  des  Poi- 

tevinis  I79S-  in  8. 

V^  uest*  opera  ha  irienato  gran- 
dissimo rumore  presso  quelli, 
che  amano  la  libertà  di  pensare, 
e  che  niuno  rispetto  hanno  per  la 
cattolica  Religione .  Noi  ne  accen- 
neremo il  contenuto  f  perchè  da 
questo  si  conosca ,  se  veramente 
ella  meriti  quegli  elogi ,  dei  quali 
dai  meno  cauti  è  stata  fregiata, 
protestando  che  ben  lontani  d'ap- 
provare quei  sentimenti ,  coi  quali 
V  Autore  vuol  fare  comparire  il 
Sacerdozio  ,  la  potestà  Ecclesiasti- 
ca, e  la  stessa  religion  Cattolica, 
come  cagioni  impedienti  i  lumi 
della  filosofia  ,  li  detestiamo  come 
tanti  errori  d'una  mente ,  che  non 

u 
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conobbe  altra  scienza ,  se  non  che 
quella ,   che  gonfia    il  cuor   deir 
uomo,  e  che  invece  di   rimediare 
alle  sue  infermità,  lo  rende   peg« 
giore  •  Cosi  non  fosse  jstaco  ei  me» 
desimo  un  funesto  esempio  di  qne* 
sta  verità  !  Ei  riguarda  V  uomq  ia 
tre  punti  di  vista ,  quel  che  è  sta- 
to, quel  che  è,  e  quello  che  pud 
essere.  I  due  primi  £inno    tre  di« 
stinte  parti.  Nella  prima  si  cerca 
d'indovinare  per  quali  gradi  T uo- 
mo posto  nella  società  necessaria 
alla  sua    riproduzione   ha  .potuto 
acquistare  quella    prime  perfezio* 
ni ,  r  ultimo  termine  dell;  quali  è 
V  uso  di  una  lingua  articolata .  La 
sola  guida  che  qui  possa  dirigere 
i  nostri  passi  è  V  osservazione  sul« 
lo  sviluppo   delle   nostre   facc^tà. 
La  seconda  in.  gran  parte  s*  appog* 
già  sulla  serie  dei   fatti  trasmessi- 
ci dalla    storia:   ma   è  necessario 
di  sceglierli    in    quella  dei    diiie* 
renti   popoli  ,    di   avvicinarli  ,  di 
combinarli  ,   per    trarne    1*  istoria 
ipotetica   di   àn   popolo  unico,  e 
lormare    così    il    quadro   de*  suoi 
P  d        prò* 
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progressi .  Nella  terza  il  quadro  de! 
Cammiiu)  e  dei  progressi  dello  spi- 
rito amano ,  fondaco  sopra  una  se- 
sie non  interrotta  di  fatti  e  d'os- 
'Servazioni  »  diviene  veramente  isco> 
pco .  'Allora  la  filosofia  non  ha  più 
nulla  da  indovinare ,  non.  ha  più 
.  bisogno  di  >  combinazioni  ipoteti- 
che; basta  di  rionire  ,  di.  ordinare 
i  fatti ,  e  di  mostrare  le  utili  veri- 
tà, che  nascono  dall'  unione  del 
tutto  insieme.  Debbono  entrare  in 
questo,  quadro  T  origine  .e  la  sco- 
ria de'  generali  errori ,  che  hanno 
più  o  meno,  ritardato  d  sospeso  il 
corso  della  ragione,  dei  pregiudi- 
zi dei:  secoli  o  delie  classi ,  delie 
loro  guerre  contro  la  ragione ,  dei 
loro  trionfi,  e.  delle  loro  cadute. 
Rimane  a  tutto  ciò  lin  altro  qua* 
aro  da: farsi  »  quello  cioè  delle  no- 
stre speranze,  e.  dei  progressi  ri- 
servati alle .  generazioni  future  ,  e 
che  la  costanza  delle  leggi  della 
natura  sembra  di  promettere.  Lo 
spazio,  che  corrisponde  a  queste 
tre  parti ,  è  diviso,  in  noye  grandi 
epoche,^  alle  quali  l'A.  aggiunge 
uuà  decima  per  azzardare  qualche 
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congettura  snl  destino  futuro  del- 
la  ijieèté  utnànk  7      '    '"*'"•    '  '      '    -^ 

Nelli  pfióia  di  '  queit':  epoche  ri 
mostrarlo  gU  aortiirii  fiurtiti'  in   pò- 
pola2Ìorfé  .    Ld'  osservazióni  '  sulle 
qualità  fisiche  »  che   {tossono  -favo- 
rire la  prima  formazione  della  so* 
cieca,    un'. analisi    sommaria  dello 
sviluppo  delle  nostre  facoltà  inrfeU    ' 
lettuali  1  o  morali  servono  d*  intró« 
dukiohe'  al  qdàdrb  di  quest'  epoca. 
I  pt/mi  frutti' della   riunione  sono 
r  arre    di   fabbricare    le    armi,  di 
preparare   gii'  %'li menti ,  di  procu- 
rarsi gli  utensili  necessari  per  qu  - 
sta  preparazioftè,-'-il  provvedére  e    ' 
il  conservare  qtfésti*  alimenti  ,1*0 
so  dì'  una  lirtgua  articolata ,  il  sen- 
timento •della^^ius'tizìa /e  la  vicen-   ' 
devote  affezione  tra  i  membri  del-' 
la  società  ,  nata  dalle  relazioni  più 
frequenti ,  daH*  ideìitità  tfe^P  inte- 
rèssi, 'é-  dalla  .  reciprofcità^  dei  soc-  - 
corsi  :'  entrano;  ahcoW;    in    questo 
numero  te  prime  tdee  di  ttni-àu-  - 
t('>rità  pubHlìcav  '  •     »' 

L'  orid:iiie    dd  tallio*,  della'  tiia- 
sica  ,  della  poesia  ,  e  deU'  elòquen*  • 
za  stessa  ,  risale  al  principio  della 

J''*'-^  •     •    '  '...:..   so-      ' 
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iocietà  ;  e  $t   ne  pud  ripetere  la 
cagione  dal  piacere    di   vedere  o 
di  ascoltare  mori  minorati  e  rego* 
lari ,  e  dalla  facilità  di  ottenerlo  , 
e  di  ripeterlo .  Gli  errori  »  che  di* 
stingoono    qaest*  epoca  ,    sono   la 
vendetta,  la  crudeltà   verso   i  ne- 
mici, sublimata  al  grado  di  virtù, 
r  opinione  che  condanna  le  donne 
a  una  sorta  di  schiaviti^  ,  il  dritto 
dì  comandare  nella  guerra ,  riguar- 
dato come  prerogativa  di  una   fa- 
miglia ;  finalmente   le  prime    idee 
di  diverse  specie  di  superstizione. 
Le  sole  scienze  dei  selvaggi   $ono 
alcune  grossolane   cognizioni  d*  ar 
stronomia  ^  di  pjanté^medicinali , 
.  impiegate  per  la  guarigione  di  ma- 
lattie e  di  ferite,  e  poi  corrotte  da 
una  mescolanza  di   superstizione. 
Queste  sono  le  prime  tracce  d*  un' 
instituzione    troppo    generalmente 
sparsa  ,^  troppo  costantemente  ri- 
trovata in  tutte  le  epoche  della  ci-, 
vilizazione  per  doversele  dare  un 
fondamento   nella   natura   medesi- 
ma; questa  è   quella  classe  d*ue- 
mint  depositar)   dei    principi  delle 
scienze ,  e  delle  arti ,   dei  misteri 
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e  delle  cerimònie  della  religione  » 
delle  pratiche  superstiziose  ,  e  spes* 
so  ancora  dei  secreti  della  legisla- 
zione e~  della  politica ,  .classe  che 
si  è  posta  tra  la  divinità  e  T  uo- 
?no,  e  che  ha  sparso  la  verità  e 
gli  errori,  i  lumi  e  l'ignoranza. 

Dalla  provvidenza,  che  fece   ri-    . 
guardare,  gli    animali    uccisi   alla 
caccia  come  una  semplice  prò v vi» 
sione  ,  fu  facile  di  passare  all'  idea 
non  meno   naturale  di   conservarli 
vivi.  Il  loro  latte  dette  un  nuovo    . 
soccorso  ,  la   riproduzione  ,    molti- 
plieandoli  dette  un  mezzo  più  $ì^ 
curo  di  sussistenza  «  più  abbondan- 
te, e  meno    faticoso.   Il   possesso 
pertanto  e  la    conservazione    dei  ' 
greggi  divenne   il   primo  oggetto 
della  spciet^L  \  e  la  caccia  cessò  di 
essere  il  primo  mezzo  di  sussisten- 
za. Ella  si   ridusse  a    un  diverti- 
mento ,  o  ad  una  difesa  contro  le 
bestie  feroci,  e  colsi  i  popoli  di« 
vennero  pastori.  Il  comodo  di  una, 
vita  più  sedentaria,  e  meno  labo- 
riosa fu    fevorevole   alto  sviluppo 
dello  spirito  umano.  Da  ciò  nov% 
arti,  e  nuovi  piaceri*  Unutrimen* 
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to  dei  greggi,  le  cure  per  facilita- 
re hi  loro  riproduzione,  il  perfe- 
zionarne le  specie ,  Y  uso  della  la* 
na  sostituito  a  quello  delle  pelli 
$ono  arti  ,  che  hanno  dovuto  na- 
scere ,  e  fare  ancora  qualche  pro- 
gresso .  I  piaceri  medesimi  prodas* 
sero  una  maggior  dolcezzii  nella 
società  della  famiglia ,  una  mag- 
giof  perfezione  nel  canto ,  negli 
istrumenti ,  e  nella  poesia ,  e  quel 
riposo  dello  spirito,  che  dipende 
da  una  sicurezza  di  sussistenza  ,  e 
anche  di  un  superfluo  costante . 

Costumi  più  dolci,  la  soggezione 
ilelle  donne  ,  la  divisione  di  prò-, 
prietarj  e  di  salai^iati ,  1*  inegua- 
glianza delle  fortune,  e  il  senti- 
mento e  r  abito  dèlia  beneficenza, 
che.  fece  nascere  lo  Spettacolo  del 
bisogno ,  il  calcolo  dell'  interesse , 
che  trova  più  utile  di  conservare 
i  prigionieri  fatti  ih  guerra ,  che 
di  ucciderli ,  1*  ospitalità  divenuta 
un  dovere  sociale  ;  ^  e  sottoposta 
a  règole  ,  la  ntultxplicazione  delle 
permute ,  donde  ne  venne  la  ne- 
cessità di  una  misura  comune,  e 
di    una    sorte    di  moneta  ,   l'idea 
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della  proprietà  e  de'  suoi  dritti  più 
estesa  e  più  precisa,, una  specie 
di  giurisprudenza  fondata  sulla  tra- 
dizione dei  giudizj  pronunziati  dai 
capi  delle  famiglie,  sono  i  tratti 
principali  che  caratterizzano  quest* 
epoca .  Ma  nello  stesso  tempo  deesi 
ripetere  dalla  medesima  V  origine 
della  schiavitù  e  dell'ineguaglian- 
za dei  dritti  politici  tra  gli  uomi« 
ni  giunti  all'età  matur;^ ,  Tarta 
d'ingannare  gli  uomini  per  ispo- 
gliarli,  e  di  usurpare  sulle  loro 
opinioni  un'  autorità  fondata  sopra 
rimori  e  speranze  chimeriche ,  la 
stabilimento  dei  culti  più  regolari 
delle  famiglie  ,  di  sacerdoti ,  e  di 
tribù  sacerdotali .  Le  scienze  si  ri- 
dussero a  leggieri  progressi  neir 
astronomia  ,  proJorti  dall*ntiUtà 
dell*  osservazione  delle  stelle,  dal- 
le lunghe  veglie,  e  dalla  vita  ozio- 
sa dei  pastori.  Le  osservazioni  sul 
nutrimento  del  be.^name  ,  sulle  pro- 
duzioni spontanee  del  suolo .  sulla 
maniera,  cori  cn:  si  nultìplicana 
i  vegetabili,  sulla  nece5Mià  di  riu- 
nirli nei  rfrvenì  ì  più  vicini  ali* 
abicazioni)  di  chiuàerlx  con  siepi  ec. 
D  5      coiw 
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condussero  agli  elementi  dell'  agri* 
cukiira.  Ben  presto  Tidea  d*iin^ 
piegare  nella  cultnra  i  medesimi 
animali,  che  servivano  ai  trasporti, 
la  perfezione  di  alcuni  instrumen- 
ti  per  arare  la  rendè  nei  climi  fer- 
tili la  sorgente  della  sussistenza  la 
più  abbondante ,  la  prima  occupa- 
zione dei  popoli,  e  così  il  genere 
umano  giunse  alla  terz* epoca. 

Nei  primi  due  stati  della  società 
tutti  gì*  individui ,  o  almeno  tutta 
la  famiglia  esercitavano  a  un  di 
presso  tutte  Tarti  necessarie.  Nella 
terza  per  la  distinzione  di  proprie- 
tari e  di  salariati ,  pei  lavori  più 
multiplicati',  per  le  arti  stesse  di- 
venute più  estese  e  più  complica- 
nte ,  fu  giaoco  forza  di  dividerle  . 
Per  tal  modo  alle  tre  classi,  alle 
quali  si  poteva  ridurre  la  vita  pa- 
storale, bisognò  aggiungere  quella 
degli  artisti  d'ogni  sorta,  e  quella 
dei  mercanti .  Una  legislazione  più 
regolare,  una  educazione  più  ri- 
cercata ,  una  maggiore  eguaglianza 
tra  i  due  sessi  distinguono  quest* 
epoca .  Fu  allora  che  si  fissò  la 
differenza  di  città  e  di  campagne, 
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1^  eredità  dei  primi  capì',  le  fami» 
élieipKvUegiate,  e  nel  tempp  nes- 
so le  fazi'oai  e  le  guerre  icivili,  le 
scorrerie  e  i  rubamemi  chiamati 
conquiste,  il  dispotismo,  che  ne 
fu  la  r  conseguenza ,  la  feudalità, 
vate  a  dire  la  divisione  tra  due 
popoli  ^  occupanti  il  medesimo  ter* 
ritorio ,  tra  i  quali  la  vittoria  sta- 
bilì un^eguagflianza.ereditaria.  L'ar^ 
te  di  tingere,  di. criocere  la  terra» 
di  lavorare!  metalli,  frutti  di  una 
vita  più  .sedentaria  e  di  nuovi  bi- 
sogni,  fu  accelerata  dalle  comu- 
nicazioni più  mulriplicace ,  e  si 
sparse  per  mezzo  delle  conquiste 
medesime.  L'astronomia,  la  medi- 
cina  ,  le  prime  nozio.ii  dell'anato- 
mia, la  notizia  dei  minerali,  e 
delle  piante  ,  i  primi  elementi  del- 
lo studio  dei  fenomeni  della  natu- 
ra si  perfezionano  e  si  dilatano. 
Queste  scienze  conservate  in  de- 
posito in  case  particolari ,  che  ne 
fecero  il  fondamento  della  loro  po- 
tenza, e  che  le  fecero  servire  par- 
ticolarmente a  questo-  fine,  dettero 
luogo  alla  nascita  della  scrittura 
gerogiiiica  ,  e  alio  stabilimento  del« 

la 
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la  doppia  dottrina ,  che  assicurò  al 
membri  di  queste  case  il  vantaggio 
éì  .sapere  un  linguaggio  da  loro 
solamente  inteso .  Alla  fine  di  quest* 
epoca  i  popoli  dell'  Asia  inventa» 
reno  la  scrittura  alfabetica  ,  e  V  i- 
storia  aiutata  dal-  raziocinio  posso- 
no mostrarci  la.  maniera,  con  cui 
si  è  fatto  per  gradi  il  passaggio 
dai  geroglifici  a  quest*  arte ,  di  cui 
Sion  si  può  fissare  con  precisione 
né  la  patria ,  né  il  tempo.  In  que- 
sta terza  epoca  i  popoli,  che  non 
hanno  ancora  provata  la  disgrazia 
di  essere  né  conquistatori ,  né  con- 
quistati ,  ci  mostrano  le  virtù  sem? 
plici  y  e  forti  dei  popoli  agricolto- 
ri,  i  costumi  dei  tempi  eroici;  e 
'  una  mescolanza  .  di  grandezza ,  e 
ili  ferocità,  di  generosità,  e  di 
barbarie  ,  fanno  il  quadro  interest 
sante.  Quello,  che  presentano  gli 
Imperi  fondati  dai  conquistatori, 
ha  i  tratti  dell* avvilimento  ,  e  del- 
la corruzione ,  alla  quale  il  dispo- 
tismo ,  e  la  superstizione  possono 
corriurre  la  Specie  umana  , 

In  tanto   le  scienze  ^  e  le  arti  > 
reconac.ia  p'oU^ica  »  il  commercio 
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la  legislazione  prendono  un    cara» 
mino  più  regolare  ,  e  più  rapido  . 
Portate  da  esiliati,  o  riportate  dai 
viaggiatori  nel  bel  clima  della  Gre* 
eia  trovano  un  asilo,  ed  un  terre-  * 
no   favorevole  presso    un    popolo , 
che  ha  esercitato  sui  progressi  del- 
la specie  umana  un'influenza  sì  fe- 
lice ,   e- si  potente,  eh*  ebbe    un 
genio  capace  di  aprire  tutte  le  vip 
della  verità  »  che   la   natura  aveva 
preparato,  e   che  la   sorte    aveva 
destinato  ad  essere  il  benefattore» 
e  la  guida  di  tutte  1*  età ,  e  di  tut- 
te le  nazioni .    Pittagora  scopre  il 
vero  sistema  del  mondo ,  e  prepa- 
ra le  sublimi  scoperte  del  Newton  • 
Socrate  <1al   cielo  conduce  alla  ter- 
ra una  sublime   FiloFofia,  e  la  sua 
irorre  prodotta  dalln  guerra  tra  la 
filosofia  stessa  e  la  superstizione  offre 
un  evento  importante  nella  storia 
dello  spirito    umano.  Ai  piedi  del 
suo  sepolcro  Platone  con  uno  stile 
pien   di  magìa,  e  d* immaginazio- 
ne ,  con  quadri  ingegnosi ,  con  fin- 
zioni   drammatiche  dà   le   lezioni 
ricevute  dal  maestro ,  e  nel  mezza 
njb*  suoi  sogni  filosofici  »   e    delle 
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sue  frivole  ipotesi  fonda  la  setta  , 
che  la  prima  di  tutte  sottopose 
ad  un  esame  rigoroso  i  fondamen- 
ti della  certezza ,  e  della  conoscen- 
za umana  .  Si  formarono  allora 
quelle  scuole,  che  riunirono  fra 
loro  coi  vincoli  di  una  libera  fra- 
ternità gli  uomini  occupati  in  pe- 
netrar i  segreti  della  natura  ,  e  la 
loro  celebrità  chiamò  degli  scola- 
ri da  tutte  le  parti  della  Grecia  ,  e 
questo  concorso  divenne  un  mezzo 
potente-  per  farvi  germogliare  il 
gusto  della  filosofia,  e  per  spar- 
gjervi  nuove  verità .  A  quest*  epoca 
dell*  aurora  della  filosofi-i  presso  i 
Greci,  e  dei  loro  primi  passi  nel- 
le scienze,  le  belle  arti  si  innal- 
zano al  più  sublime  grado  dì  per- 
fezione .  Omero  si  eleva,  ove  altri 
dispera  di  giungere  ,  Sofocle,  Eu- 
ripide ,  Pindaro  ,  Tucidide ,  De- 
mostene ,  Fidia ,  Apelle  sono  con- 
temporanei di  Socrate,  e  di  Pla- 
tone .  Aristotele  suo  discepolo  apre 
in  Atene  stessa  una  scuola  rivale. 
Abbraccia  tutte  le  scienze»  ed  in- 
verita  il  metodo  filosofico,  che  ap- 
plica air  eloquenza  ,  ed  alla  poesìa. 

La 
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La  vasta  estensione  del  suo  piano 
gli  mostra  il  bisogno  di  separarne 
le   diverse  parti ,    e    di    fissarne  i 
limiti  con  maggior  precisione  .  La 
scuola    d*  Alessandria    estende    il 
campo   fino   allora    ristretto    della 
geometria,  e  segna  le  prime  trac- 
eie  dell'  algebra .  Le  grandi  scoperte 
di  Archimede  lo  collocano  tra  quei 
genj  felici ,  la  vita  dei  quali  è  un* 
epoca  neir  istoria  degli  uomini ,  e 
resistenza   sembra  un  dei  benefi- 
zi della   natura.    Ipparco   dilata  i 
confini    dell'astronomia,  ed  Ippo- 
^crate  fonda  h  medicina  sull*  osser- 
vazione .  Le    arti   meccaniche  co- 
minciano a    far  lega  colle  scienze, 
e  i    Filosofi    ne    studian    l'istoria, 
ne  esaminano  i  lavori ,  ne  descri- 
vono   gli    avanzamenti ,  e  gli  tra*. 
smetteno  alla    posterità  .    Verso  il 
medesimo  tempo  due  nuove  sette, 
appoggiando  la  morale  a  principi, 
almeno  in  apparenza  opposti»  divi* 
dono  gli  spiriti ,  estendono  la  loro 
influenza  molto  al  di  là   dei  limiti 
della    loro    scuola,    accelerano    la 
caduta  della   superstiziotie    Greca, 
.  ed  il  mondo  si  divide  tra    il    por- 
tico ,  ed  il  giardino  di  Epicuro . 
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La  caduta  delle  Repubbliche 
Greche  strascina  seco  quella  delle 
scienze  politiche:  dopa  Platone,  A- 
ristocele  e  Senofonte  si  lascia  qnasi 
di  comprenderle  nel  sistema  della 
Filosofia . 

Roma  s*  innalza  alla  Monarchia 
universale,  dà  delle  leggi  a  tutti 
i  paesi  conosciuti ,  e  tutti  questi 
popoli  sospesi  ad  una  catena ,  iche 
la  vittoria  aveva  attaccata  ai  piedi 
del  Campidoglio ,  non  esistono , 
che  per  servire  alla  volontà  della 
città  dominatrice,  e  alle  passioni 
dei  suoi  capi.  Le  scienze»  la  filo- 
sofia ,  e  le  arti  del  disegno  fu- 
ron  sempre  piante -straniere  al  suol 
di  Roma,  e  la  Giurisprudenza  è  la 
sola  scienza ,  che  gli  dobbiamo . 
L*  utilità  deir  eloquenza  nel  foro 
e  nel  senato  servì  a  multiplicàre 
la  classe  dei  Retori ,  V  arte  dei 
quali  è  stata  forse  troppo  trascu- 
rata dai  moderni ,  ai  quali  però 
farebbe  spesso  necessaria.  In  prin- 
cipio di  quest*  epoca  lo  studio  dei 
libri,  e  delle  opinioni,  conosciuto 
sotto  il  nome  d'  erudizione  ,  diven- 
ne una  parte  importante  di  studio, 
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e  la  Biblioteca  d*  Alessandria  si  po- 
polò di  Gramacici,'  e  rdi  Crìtici '• 
Già  si  preparava  in  silenzio  un 
evento  ,  che.  (l^yeva  fivere  la  .  pia 
grand*  influenza  sullo  spirito  uma- 
no .  Sulle  rovine  dei  culti  antichi, 
sulle  astrazioni  della  scuola  Plato- 
nica ,  si  alzava ,  dice  TAutore ,  un 
nuovo  sistema  religioso ,  i  progres- 
si del  quale  aumentarono  di  rapi*^ 
diti  in  ragio^^.  dell' indebolimento 
deir  Impero  «  i  primi  caratteri  del 
quale  fu  il  disprezzo  delle  scienze 
umane ,  ed  il  trionfo  fu  il^  segnale 
deir  intera  decadenza  delle  scien* 
re  »  e  della  filosofia  • 

;La  sc^na  muta  ,  e  ai  giorni  bril- 
lanti, delle   lettere  succede  la  not- 
te profonda  .  dell' ignoranza ,  e  dei- 
lei  superstizione.  Il    quadro   si  di- 
vide in  due   parti  distinte  ;  abbrac- 
cia la  prima  V  Occidente ,    ove   la 
dccadei^za  fu  più  rapida  e  più  as- 
soluta , .  aia  dove  il  lume  d,ella  ra-^ 
gione  doveva  ricomparire  per  non^ 
mai    pi^'  estinguer^  t   la   sécoiidà. 
s^bbraccia  1'  Orienr,e„  dove  questa* 
decadenza    fu    più.  lenta  ,  .e   per* 
più  lungo  tempo   meno  completa  » 
'    '     •  ♦'  ma. 
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ma  che  non  vede  ancora  il  mo* 
mento  ,  in  cai  la  •  ragione  potrà 
illuminarlo»  e  romper  le  sue  ca*- 
tene . 

L*  inohdazione  dei' barbari»  gli 
effetti  della  loro  ignoranza  e  dei 
loro  costumi,  la  schiavitù  dome* 
stica  tolta  di  mezzo  per  sostico  ir- 
vi'la  schiavitù  alla  campagna,  la 
forma  del  loro  governo,  le  rivo- 
luzioni dèir anarchìa  feudale,  l'in- 
coerenza della  legisIàzioÀo  ,  gli 
orrori  rinascenti  delle  guerre  pri-« 
vate,  le  armi,  e  le  instituzioni 
guerriere  del  popolo  conquistato- 
re ,  colle  quali  T  eguaglianza  della 
natura  dispariva  in  faccia  all'  ine- 
guaglianza fattizia  delle  forze  fisi- 
che ,  la  corruzione  della  morale ,  e 
dei  costumi ,  finalmente  V  Europa 
angustiata  fra  la  tirannia  Sacer- 
dotale, ed  il  despotismo  militare 
formano  il  fondo  del  pririio  qua- 
dro. 

'  Neil*  Oriente  riunito  sotto  un  so* 
lo  padrone»  una  decadenza  più 
lenta  tien  dietro  air  indebolimen- 
to graduato  dell*  Impero  •  In  mez- 
ao  alle  sabbie  dell'  Arabia  s' innaU 
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za  un  uomo  divenuto  ad  un  tem* 
pò  ardente  »  entusiasta  ,  e  politico 
profondo,  nato  coi  talenti  di  un 
poeta,  e  con  quelli  di  un  guer- 
riero .  Costui  è  Maometto  .  Ei  pre- 
dica ,.  combatte,,  trionfa  ,  e4  il 
suo  suo  entusiasmo  muta  la  faccia 
delle  tre  parti  del  mondo. 

Gli  Arabi  conquistatori  prendo- 
no dei  costumi  più  dolci,  tradu* 
cono  Aristotele  ,  generalizzano  V  u- 
so  dell'algebra  ,  coltivano  T Astro- 
nomia, r Ottica,  la  Chimica,  tut« 
te. le  parti  della  medicina^  arric<* 
cbiscono  queste  scienze  di  alcune 
nuove  verità ,  La  poesia  ,  V  Elo- 
quenza,.le  feste  galanti,  le  idee 
Cavalleresche  nobilitano  U  loro  ca* 
rattere ,  generoso  »  e  brillante  ;  mak. 
nn  despotismo  consacrato  colla  re* 
Ugione  fa  presto  svanire  queste 
scintille  del  genio  dei  Greci ,  ed 
il  loro  lupe  si  estingue  di  nuovo 
in  faccia  della  tirannia»  e  della 
soperstizipne . 

Molte  cagioni  contribuiscono  a 
restituire  per  gradi  allo  spirito  a» 
mano  quella  energia  ,  che  sembra** 
▼a  dovesse  restare  per  sempre  ri«- 
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f fretta  da  camene  sì .  vergognose ,  e 
ti  gravi  . 

Le  principali  sono,  V  intólleran- 
.sa,   r  ambizione^   1' ingordigia  ,  e 
i  depravati    costomi  del  Clero  ,  e 
e  queF  che  ne  viene  in  conseguen- 
za la  libertà  di   pensare,  di  coi  i 
favoleggidtofi  ,  coipe  i    Boccaccio  , 
ci    presentano  i    primi  ^   tratti  j  lo 
stabilimento    delle,  scuole  di   Giu- 
risprudenza Ybndàre  dai  Re  per  op^ 
porle  ai   Preti,  1b   franchigia  delle 
comunità  ,  la    rivaiKtà    fra   gì' Im- 
peratori ed  i  Papi  ,e  }a  divisione 
deiritalfa  in'  piccoli  stati'J  la  spe- 
dizione   delie    Crociate    fatte   per 
ispirito\  ;di    religióne,  , ma  che    in 
effetto  ta  ,fildebolirpno ,  rindepen*. 
deiiza  di  alcune   città' dèìl'à'Ger- ' 
mania  ,  e  del  Nord  ,  gli  sforai  del- 
la Svizzera  pe»r  rompere"!^  caténe 
della  Feudalità;  la  biagnk  Càrtami!* - 
Inghilterra   itnitafa'da  mèllte^^ìWé'- 
meno  celebri ,  e  non  tanjcó  iieh  .^o-f^ 
sten'ute't^rc5Vfncie,  il  vigore  che'-jiresfe* 
il^  commercio  ,    la    tràBtlzionb'  8f 
Aristotele",   la*  quale*  somtiiiriistVò 
per  lungo  tempo  le  armi  alla  sor*- 
tigliezza  degli  scolastici ,  ma  fu  an-' 

•         Cora  '  ' 
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.  (* 
Cora  la  primitiva  origine  di  quella  a- 
naiisi  filosofica,  che  fu  poi  la  sorgen* 
te  feconda  dei  nostri  avan^ameitti  • 

Qaest'  Epoca  in  cui  la  politica , 
k  legislazione ,  1'  economia  :  pu  bi- 
blica non  erano  ancora  scienze  » 
in  cui  le  •'scienze^  naturali  erano 
ancora  neila  loro  infanzia,  è  se- 
gnata da  ^ue:  importanti  scoperte  « 
che  sono  la  bussola»  e  la  polvere 
da  schioppo  . 

L*  autorità  degli  uomini  era  o- 
vunque  sostituita  a  quella  della- 
ragione,  si  studiavano:  i  libri  assai 
più  ,  che  la  natvf a ,  e  le  opinioni 
degli  antichi-^  più  che  '  ì  fenomeni 
deli*  universo. 

Accanto  alla  corruzione,^ ed  al- 
la ferocia  dei  costumi ,  air  intolle* 
ranza  religiosa  ,  alle  di<icordie  ci- 
vili ,  alle  private  guerre  dei  piccò- 
^  li  Principi ,  §i  „  trova  la.  galanteria 
4ei  .Menestrels .  e  dei  Trubadori , 
ristituzione  di  una  cavalleria  ,  che 
professava  la  generosità ,  e  la  fran- 
chez2^a ,  e  si  dedicava  al  servizio 
delle  dame  ,  ed  al  soccorso  degli 
'^tfP'^essi ,.  istituto  utile  senza  dub- 
))io ,  poiché  geccd  dei  semi  di  urna* 
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nità,  ch«  esser  dovevano  fratiife- 
ri  un  giorno,  ed  il  carattere  ge- 
nerale di  quest*  epoca  fu  la  dispo- 
sizione dello  spirico  umano  a  quel- 
la rivoluzione ,  cui  doveva  con* 
durre  la   scoperta  della  stampa  • 

Grandi  avvenimenti  distinguono 
quest*  epoca:  alcuni  coincidono  colb* 
ìnvenzion  della  stampa  ;  tali  sono 
la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi ,  e  la  scoperta  si  del  nuo- 
vo mondo,  sì  del  tragitto,  che  ha 
aperta  ali*  Europa  una  comunica- 
zione diretta  colle  parti  Orientali 
deir  AfGrica  •  e  dell'  Asia  •  L'  altro 
avvenimento  posteriore  alla  di  lei 
data,  ma  che  riceve  da  essa  «na 
forza  incalcolabile,  ed  un'influen- 
za quasi  universale,  si  è  la  rifor* 
ma  di  Lutero , .  vero  principio  del- 
la indipendenza  dello  spirito  iima« 
no(i).  Al* 

(i)  Che  stravagante  ed  irreligiosa  preposi- 
uone  !  Poteva  dir  l'Autore  che  la 
pretesa  Riforma  di  Lutero  collo  KÌo« 
gtiere  ogni  vincolò  religioso  »  e  coi 
sostituire  a  massime  di  eterna  ireritè 
errori  capricciosi  contraddetti  dal  con- 
senso di  tutti  i  secólii  portò  la  'con* 
'  fiiaìoftced.  U  disordine #      /o   . 
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Allora  comincia  ad  inalzarsi  in 
favor  della  ragione ,    e  della   giù* 
stizia    un     tribunale    independen- 
te   da  qualunque  umana  potenza , 
al  quale  è  difficile  di  nascondere» 
e  di  sottrarre  cosa  alcuna  .  Le  ve- 
rità,  la  discussion  degli  errori,  i 
metodi ,    le    tavole ,  i  quadri ,  che 
presentano  allo  spirito  dei  resulta- 
ti ,  che  sono  frutto  di  ricerche-^  o 
meditazioni  penose,  i  libri  elemen- 
tari   si    spargono   col  mezzo  della 
stampa ,  e  si  comunicano   cdn  ce- 
lerità. Essa  serve  egualmente  alla 
dialettica  dei   riformatori,  che  .in- 
segnarono agli    uomini   a  scuotere 
il  giogo  deir  autorità  ;  al  coraggio 
di  Lan^et-,  di  Needbam  e  di  Har- 
rington,  che  reclamaroho  in  favor 
dei  popoli  i  diritti  imprescrivibili, 
é  da  gran  tempo  obliati  ;  alle  sco- 
perte ingegnose  di    Galileo ,  e   di 
Keplero  ,   e    alle    dotte   teorìe  di 
Copernico  ,  a    quelle  di    Gesnero  » 
.  di  Agricola  di  Bernard ,  di  Pallis* 
sy,    di    Jean-Rey  ec. ,  essa  liberò 
r  uomo  da  ogni  oppressione  ,  o  al- 
meno   preparò   la  libertà. .    Quest* 
epoca  è  più  che  ogni  altra  mac- 

chia* 
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^iata  da  grandi  atrocità.  Essa  è 
quella  dei  massacri  religiosi  »  del- 
le guerre  sacre  »  e  del  saccheggio 
del  nuovo  mondo.  La  specie  uma- 
na fa  ancora,  orrore  al  filosofo  , 
ma  almeno  lo  consola  con  delle 
speranze . 

Il  progresso,  delle  scienze  si  fa 
rapido  «  e  luminoso .  La  perfezione 
della  lingua  algebraica  »  la  teoria 
generale  dell'  equazioni,  Tinven- 
sione  de*  logarimmi ,  la  scoperta 
del  peso  dell'aria,  e  quella  della 
'  circolazione  del  sangue  si  succ^* 
dono  j  o  compariscono  a  un  tempo 
istesso.  La  storia  naturale  »  la  chi- 
mica, la  (medicina,  la  chirurgia 
sorprendono  colla  rapidità  dei  loro 
avanzamenti. 

L' arte  della  Poesìa  Epica,  dlella 
Pittura ,  della  Scultura  arrivano  in 
Italia  ad  un  grado  di  perfezione 
quasi  sconosciuto  agli  antichi.  Cor- 
neille  in  Francia  ravviva  T  arte 
drammatica,  e  presiede  a  quella 
serie  di  uomini  celebri  che  distin- 
guersi doveano  in  ogni  genere. 
Le  lingue  si  fissano,  e  ruso  della 
lingua  nazionale  succede  a  quello 

del- 
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della  Latina,  la  Metafisica  ,  e  la 
Gramatica  si  perfezionano,  I*ar« 
te  critica  dà  air  eradizione  un  nuo« 
vo  carattere,  il  moto  dello  spirito 
mnano,  il  suo  andar  brancolando^ 
i'suoi  sbagli  stessi  tatto  annunzia 
che  non  è  libero  ancora ,  egli  sen- 
te ,  egli  comprende  che  è  fatto  per' 
esserlo  «  A  lui  ne  svela  il  segreto 
Descartes  che  prescrisse  agli'  uomi^ 
ni  di  scuotere  il  giogo  dell' auto- 
rità, di  non  riconoscere  che  quella 
della  ragione  ,  e  che  fu  obbeditola 
perchè  egli  vinse  col  suo  ardimen* 
to,  e  trasporcò  col  suo  entusiasmo. 

Noi  abbiamo  vedato  la  ragione 
alzare  le  sue  catene,  rallentarne 
alcune,  ed  acquistando  continua- 
mente nuove  forze  preparare ,  e 
sollecitare  il  diomento  della  sua 
libertà .  - 

Rimane   a   percorrere   V  epoca  , 

fn  cui  finì  di   spezzarle,  e  in   cui 

forzata  di   strascinarne    ancora  gli 

-avanzi^  essa  se  né   liberò   appoco 

appoco . 

li  quadro  politico  ci  oflfre  V  in- 
surrezione deir Olanda,  le  agita- 
zióni lunghe  ^  «  micidiali  delle  ti^ 

Tomo  C,  E  ber* 
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berta  Inglese ,  gli.  Svedesi ,  che  rì^ 
pigliano  una  parte  dei  loro  diritti» 
la  libertà  civile  assicarata ,  le  leg« 
^  perfea;ipnate.f  t  costumi  raddol- 
citi ,  r  intoUeraxiz^. ,  religiosa  inde- 
bolita ,  i  principi  sig^I9ti  col  san» 
gae  di  Sidney*»  consacrati  dall*  au- 
torità di  Loche>e  messi  da  Roas» 
seau  nel  numero  delle  verità ,  i  do* 
veri  della  poten»  pubblica  meglio 
augnati  ,  V  economia    politica    sot- 
toposta ai   principi  della  filosofia  , 
e»  alla  precisione  ..del  calcolo  ,   e 
questa   nuova   scieniar  portata   da 
Stewart ,   da .  Smith ,  e  da   alcuni 
Economisti  Francesi   ad   un  grado 
idi    evidenza ,   cui   non  si  sperava 
.di  poter    giungerei  finalmente  le 
.rivoluzioni  dell' America,  e  quella 
della  Francia  preparate,  pondotcc,  e 
determinate  dalla  prima .  Nef  qua- 
dro Filosofico  comparisce  Descar-* 
tes,  che  rende  alla  filosofia  la  sua 
indépend^nza    per    farla   smarrire 
fra  nuovi  errori,  Locke,  che  pren» 
de  il  filo  ,  che  guidar  la   doveva , 
e  fissa  i    limiti   deir  intendimento 
umano ,  Leibnit;^ ,  che  s{^rge  nel^ 
h  Germania  i  fondamt^nti  di  una 

dot* 
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dottrina  naovit  abbellita  dai  Tersi 
di  Pope,  Bolinbroke,  Bayle,  Fon- 
renelle ,  Voltaire  ,  Montesquieu ,  e 
le  scuole  formate  da  questi  uomt* 
ni,  che  gridano  con  guerriero  al*- 
larme  ragione  ,  tolleranza ,  uma^ 
nità ,  che  impilano  di  tempo  in 
tempo  .tutte  l*armi,  che  T  erudi* 
xiono^,  la  filosofia,  lo  spirito,  Tar- 
te  di  scrivere  possono  somministra* 
te  alla  ragione  ,  che  prendono  qua* 
Junque  caono,  che  impiegano  ogni 
mezzo  per  distrugger  gli  errori  po- 
polari ,  e  per  combattere  ogni  pre>» 
giudizio. 

Il  quadra  delle  scienze,  ed  in 
particolare  delle  mattematiche ,  e 
delle  fisiche  non  offre  resultati  me- 
glio maravigliosi  .Qui  è  dove  l'Au» 
tore  fa  spiccare  la  sua  scienza  ma- 
tematica, e  pare  che  pretenda  di 
essere  associato  ai  Descartes,  ai 
Newton ,  ai  Leibniz} ,  agli  Ugenii  » 
ai  d*^  Alembert,  ai  Franklin,  che 
grandemente  encomia. 

I  progressi  delle  arti  consolatri* 
ci.,  sono    segnati  con   gran  rapi- 
dità/. La  Musica,  le  arti  del  dise* 
.gno  ,   r  arce  Drammatica  elevau 
E  a         (dal- 
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àalle  mani  di  Coftieille ,  di  Raci* 
ne,  di  Voltaire,  di  Molière  ad 
«na  perfesioiie  fino  allora  scono- 
sciuta ,  le  lottare  inservienti  a  ren- 
dere le  stadio  ideile  scienze  piò 
iacile,  e  la  filosofia  più  popolare* 
trovano  il  loro  posto  nella  distri* 
buzione  di    questo  quadro, 

Verso  la*  fixie  dell'  epoca  prece* 
dente  coinp&nve  una  nuova. dottri» 
uà  I  elle  doveva  dare.  1*  ultinto  croU 
ilo  al  Tàeillan£e>.edifizio  xlei  pre« 
'giudiz) .  Essa  è  quella  dell^  perfer* 
"cibilità  indefinita  della,specie  urna- 
uà,  dottrina,  di  cui  Turgot».  Pri- 
«e,  e  Priestley  sono  stati  i  primi 
ued  i  più  i^ustri  propagarori» 

Questa  dottrina,  dice  l'Autore, 
«è  nel  tempo  istesso  plausibile,  e 
consolante,  e  merita  di  essere  a* 
dottata  e  dal  Filosofo,  che  caU 
cola  i  casi  deir  avvenire  daire* 
esperienza  del  passato  ,  e  dalle  -a* 
nime.  sensibili,  che  han  bisogno 
di  slanciarsi  in  un  mondo  ideale , 
in  un  miglior  ordine  di  coftc  per 
sollevarsi,  e  prender  conforto. nel 
tristo  spettacolo  dei  . delitici',  ode* 
gli   errori,  che   si:  succedono  in 
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folla ,  e  SI  ammassano  sotto  i  lord 
sguardi. 

VA.  ài  coi  !ii  riportano  i  sentii 

nienti,  ^riduce  te.  nostre  speranze  sul- 

iq  stato; avvenire  delta  specie  uitìanà 

^questi  tre  pnnti , 'ci<o?  aìju  distrtè» 

zione,  deir  ineguaglianztt' fra  ìe  na*» 

'zioni  ài.    progressi  dell*  egnaglfan- 

*za*  (  dei  diritti)  in  un  pópolav  ister* 

so  ;, finalmente,  ftt  perfes^ionanictìto 

reale  'deir  oómó  •  .  /  "  • 

;./ Egli    trova    nell*  esperiens^a  del 

gassato  ,'riiJir 'osservare"  i  "^rògres* 

'si ,  che  ìind  af  *  présente  hàiì  fatti 

"ìe  ^cienie,  is'la  •  civilizzazione  i  ìs 

*neli*  esame    deir  andamento  dello 

spirito  «mano  x  più  forti   motivi 

'di  ^crédere  ij  Che  Ja  àafitra 'tion  tón 

'  messo  alcun  limite  alleìft^^a  spé*^ 

'ranze.     -  *'-;  '^.'!--i:  lm     ^    v..ìì 

Le  Hiao^e'^capèrte^'  i^felle  kcietiu 

•  ze  •{  e*  nelle  '  afti ,'  e  '  per  Wèitessarfa 
conseguenza'  nei'  fniézzi  "^'dfèl  hén 

"esrsere  particolare,  é  della  comutle 

Srosperità  i'i  progressi  ne^princrJ)J 
i  ^condotta  ,  è  nella  morale  praci- 

•  i%;''Ì[ìSalmerite  il'  peffèzroftaméhw 
'%%W'  'dèlie    fàècAtK  intèffèttuali. 
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egualmente  la  conseguenza  »  o  eli 
quello  degli  scrumenci  ,  che  au-» 
tnent^HQ  .  T  jncenskà  ^t  o  dirìgono 
r  impiago  4i  quft$m  facoltà^  o  an- 
cora di  quello  dell*  organizzarlo!^ 
's^atural^s  tali  sono  i  mezzi  ^  ch^ 
inijipa  r Autore. 

V  independenza  del  nuovo  mon« 
do,  gli   aumenti  rapidi  della  ìpo* 
polazione  dell'Europa»  nella  qua* 
le  $i  perderanno  i, popoli    Selvag- 
gi, Jia  cultura  4éJ[)o  z;iji.cchero  sta- 
bilita nel  CjOncinente*  immenso  deir 
Affrica  »  e  che  distrugge  il  trafS^ 
CO  degli  uomini  »  che  la  spopola 
(e  la  guasta  da  due  secoli,  la  liber« 
t^  del  commercio  propagata,  nelle 
quattro   parti  del  mondo,  una :^ 
.gttagl^anza  m^^tore  d^  irruzione  » 
ona  combinazione  dei  calcoli»  d^e 
icnz»  .4U!Cru^e,te  le  ipegùsigUan- 
'  xe  I,    che    vengono  dalla.,  natura  » 
.  tende  continuamente  .a  manténeie 
quella  sorta  4*  egnagUan:^a,  che. è 
r  opera  àella  socie^t.  ipltanto.  1^.  cpl* 
leiioni  dei  fatti  scientifici  &tte  4a 
un  pidl^^ran  numero  di  uomini» 
i  prop^essi  deU*  ;?Lgfi|Coltura,  4eU^*Ìi- 
dìistria  ,.,je  .de^  oqne  surup  Tàp- 
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plicazione  del  calcolo  delle  com<^ 
binazioni,  e  delle  probabilità  ali* 
arte  sociale  ,  e  alla  legislazione»  it 
raffinamento  della  lingua  stessa 
delle  scienze  ,  la  fine  degli  odj  na- 
zionali ,  la  fratellanza  delle  nazio» 
ni,  i  limiti  delle  belle  arti  dila-» 
tati,  r impiego  più  esteso,  e  meno 
imperfetto  dei*  metodi  tecnici,  Ti- 
scituzionè  di  una  lingua  universa- 
le, il  prolungamento  della  vita, 
tutte  queste  cause  dì  perfeziona- 
mento della  specie  umana ,  tutti 
questi  mezzi  f  che  lo  assicurano , 
non'  possono  eglino  per  loro  natura 
esercitare  un*  attività  sempre  ener- 
gica ,  ed  acquistare  un*  estensione  * 
che  sempre  si  aumenti? 

Tale  è  V  abbozzo  di  questo  tan- 
to lodato  programma  dell*  Istoi^ia 
Filosofica  dello  spirito  umano.  11 
vero  scopo  dell*  Autore  ,  ed  il  re- 
f aitato  delle  sue  osservazioni,  si  è 
di  provare ,  che  non  è  V  accrie-* 
scimento  delle  cognizioni ,  ma  la 
loro  decadenza  «  che  ha  prodotto 
i  vizi  dei  popoli  civilizzati ,  e  che. 
invece  à\  corrompere  gli  «omini, 
«sse  gli    hanno  addolciti,   quando 

nou 
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^on  hanno  potato  correggergli ,  o 
'motargli  ;  che  esse  condncono  *alla 
libertà  ,  e  che  una   libertà  saggia 
assicura  la    dorata,   e  i  progressi 
delle  cognizioni ,  che  la  bontà  mo-> 
rale  delTaomo,  resultato  nedessa-^ 
"rio  della  sua  organizzazione ,  è  co- 
me tutte  le  altre  facoltà    suscetti- 
bile di  un  maggior  grado  di  per* 
fezlone  indefinito ,  e  che  la  nato- 
'  ra  lega  con  una  catena   indissola- 
bi!^  la  verità,  la  felicità,  e  la  vir- 
tù ;   finalmente  ,  che   non  è  stato 
fissato    alcun   termine   air  avanza- 
*  mento*  in   perfezione  delle  facoltà 
umane;   che   la   perfettibilità  dell* 
uomo  è  realmente  indefinita ,  e  che 
i  progressi  di   questa  perfettibilità 
fattasi  ormai  independente  da  qua- 
lunque  potenza  ,   che*    arrestar  li 
vorrebbe ,  non   hanno  altro  termi- 
ne 9   che   la  durata  del  globo ,  sul 
quale  là    natura   ci  ha  sospinti  .  I 
pezzi ,  nei  quali    ha  preteso  T Au- 
tore di  brillare  colla  sua  eloquen» 
za,  jono  la  pittura  dei  giorni  feli- 
ci   della    Grecia  ,  quella  di  Roma 
Pagana  »  e  di  Roma  Cattolica .  Da 

per 
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.  peT'7tutto  :egU   c^ffeita  tinji  morale 
ielokb  r.ùn^  £l^i>.tropìa  .illamlnata  , 
il    profondo   semiuienco  ;  delle,  di- 
.  sgrazie  ,.e  della  digniiia. della  spc- 
eie  «iman^  y  e   V  odio  contro  ogni 
.  90ft^  di.nraiiii^a,  xQ^e  iei  cjbia^a 
/ogni  legitcin)^  ..potestà.    Ma  real* 
.mente  ot^ier.:^»  {^gli  .il  -  fine  di    nie- 
igUorareigli  uomini, «e  di  consolar* 
U  colla  : liperanzjj,  di  t^mpi  .più  .fé- 
-  Iki?  Uno.  sgugirdD   imparziale.  $uU 
>  le  operazioni»  sulla*  condotta  esi^l* 
I.  la  fine  di  tanti  precesi  Elosofi  pad 
sejvire  a    disingannarci  ^  che  .  non 
vi  può   essore  felicità  se    non  do- 
ve è  ordine,   dov'  è  subordinazio- 
ne ,    ed   un    freno    a   crear   nuovi 
dommi,   che,  invece   di  assicurare 
i  dritti  degli    uomini,  che  ciajKru^ 
no  immagina  a  modo  svio,  non  a- 
vendo  una  reg'>ia  lissa,  che  li   d^ 
termini ,  degradano  !a  specie  uma- 
na ,  ponendola   in  concinne  dispu- 
te, ed  in  pericolose  incertezze.  Se 
la  religione  è  di   peso  a    conoro  » 
consola  però  i  fedeli  seguaci  della 
medesima,  e  quella  felicità,  che  i 
primi  cercano  in^vana,  la  godono 
E  5  in 
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in  abbondanza  i  secondi .  Diciìt* 
molo  par  francamente»  che  l'indi- 
pendenza, r  irreligione  »  il  liberti- 
naggio sono  i  fratti  degli  scritti 
filosofici  dei  supposti  maestri  del 
nostro  secolo  illaminato, e  quello,, 
che  abbiamo  annufiaùato  »  presenta. 
a4  ogni  passo  prove  di  questa  ve- 
rità. Troppo  ci  saremmo  dilunga- 
ti a  volerne  notare  tutti  gli  erro- 
ri i  basta  di  averli  riportati ,  per- 
chè ogni  giudizioso  lettore  gli  co- 
nosca ,  e  gli  detesti ,  come  noi  U 
detestiamo^ 
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'nuomoy  che  £11  iSosofb  »  ar 
cortigiano  ,  pred&eacoi'e'  di  massime^ 
le  più:  savie  ^  vimioie,-  e  minW 
stra  insieme  ed  eda^carore  tD^I  ptà 

-  detestabile  tra  qnrì'' mofitris  cai  il 

.  cQore  dei  popoik  rammentar  dieve-. 
con  umiliazioife ,  e  ri5re^7o  ^  e  d^e 
coli-  strana  i>i«enda  ora*  ftp  if  b?c^ 
sagUo  della  pia;  conrrarlav  era  T  i«* 
dolo  della  più»  favorevole  forruoSv 
interessar  doveva  in  ogni  tenvpo  la? 
.cutiosìtk  de^r  indagatori  d^  vero, 

-  spinta  a  rinvenirie.  il  giusto-  cavaci 
rere,  e  i  pensamenisi  dii.qvfóliOf.Ia- 
cni  simairione  ,  e  parricolefmente 
alcune  circostante  del  viver  fa> 
eevan?  sos^^etraTe  dieir  uso  costante 
diii  qtrella^  moraie^  che  ag^  aitri  a^r 
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sio,  quindi  il  Deloio,  il  Brucherò»  il 
Diderot  »  ed  iltri  si  proposero,  quel- 
lo che  il  N.  A.  con   maggior   di£> 
fusione  ha  e&ttuato  liell  Opera»  di 
«ui  siamo  adesso  per  render  .coaco  » 
cioè  di  considerar  Seheìda  àa  tutti 
i  pasti   di  vista»  di  seguitarla  in 
tutti  i  più  minuti  «indamenti  della 
sua   vita,  e  facendo  il  necessario 
confronto  della  Corte  col  gaQioet* 
:to  del  filosofo ,  ricavarne  con  im- 
'  parziale ,  e  diligente  sindacato  qua- 
'  li  fossero  il   vero  suo  sistema  »  la 
religione  ,  i  -costuasi . 
>    L.  Anneo  Seneca  ;^  jnato  in  Cor* 
dova  antica  Colonia   della  Spagna 
Betica    da   Marco    Anneo    Seneca 
il  Ketore  ^  e  spesso  ,  in  tempo  me- 
no felici   per  1*  arre  critica ,.  con-* 
fuso  col    padre  per  la  somiglianza 
del  nomi  ;  fu  ancora  bambino  tra- 
.  spoTtato  a  Rema.,    secondo   l'opi- 
xrione  più  probabile  »  quindici  anni 
avanti  la  mane   di   Augusto .  De« 
.  stinato  dal  Padre  allo    studio  dell* 
eloquenza,    perchè    il   me2ZO    più 
sicuro  di  pervenire  alle  cariche  lu« 
fiiinose>  egli  vi  ap{>licò  sottp  la  di 
•    '  .  lui 
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itti  SQomv  eosebòehe  non  indrini* 
IO  ftt  dax&orosa^e9erQÌzia>del  forò, 
mentre  jm' innata  passione  invrn^ 
cibilmenie    il   traeva    allo   studio 
ìiellà  filosofia,  le  sue  orazioni  riu- 
scirono y  a  tB$cit9o&ia«nzft.,di9QalJl• 
i<tilialta^.£elicià9>Ine  sì  pefula  jeopja 
• -del  «Urei  che i  per  T^ehergica   fevi- 
^denxà^.  che  possedeva  nel  dipinge- 
ve  le  cose .  Tale  fu  la  prima  com* 
parsa  di  Lucio  al  pubblico  Roma- 
no »  ed  in  questa  ad   ossequio  del 
Padre,  che  avvezzo  a  rispettare  gli 
antichi    prefiudiz;  ,    aveva    in  di- 
sprezzo la  filosofia,  egli  si  tratten- 
Re  pier  lungo   spazio  di  tempo  ,  e 
-  fintantoché    e    per  la    gracilissima 
.  sua.  complessione  ,  ed    inferma  sa* 

V  Iute,   che   lo    accompagnarono   al 
sepolcro ,  e   per  la  sciocca   gelosia 

.  che  deuò.nel  furitjso  Caligola^  una 
.  tal  professione  n<x^  gli  ebbe*  a  !C0* 
stare  la  vita  * 'Fu  allora,  eh*  egli 
le-  diede  un  (>erpet^.  addio  per 
dedicarsi  interamente  a.qufllo 
studio  cui  da  tanto  tempo  aspira* 

V  va ,  e  nel  quale  ebbe  per   maestri 
.  Attalo    di    setta    Stoica.,    Sezione 

Alessandrinq  «egaace  di  Pittagf  ra> 
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biano  tutti  ^ìxarmni.  rshsuxH^*  4é  ec- 
-celknti  filosofi  di .  qoei  tempr ^  rSò- 
*iteca  inibevuro  da.costom  dei  pre» 
•enti  della' Sapiensav  sì  pregia  ài 
-iioil* essere. scsm»^  oome. la.  maggior 

parte  \dtgU  i  nomifti^ìtonicsta   iti 

•  coltiTarn-e  le  tpirifa^  ir  di  -fiìre  àc* 
'  qiristo  di  donrina  che  sterile   ri-» 

•  mane^e^  ed  inotilè  «l  cuore  ed 
ai  cosomii  ;  che  enti  eòlV  impeto- 
xstesso  co)  <iaale  ioinierso  si  era 
net  fonte  della  filosofia,  egli  dice 
di  avere  atteso  a  mondarsi  dalle 

"  passioni  y  ed  a  purgare  i  suoi  a& 
^  fec ti .  It  sistema  filosofico,  al  qttale 
si  atteane ,  fa  si  può  dire  qaelloi 
che  daE  suo  genio  vennegli  detta- 
to ;:  mentre  dopo  arere  appeso  i 
dogmi  diversi  ,  e  le  differenti 
opinioni^  che  dividevano  i  sapienti 
iit  tante  divers'e  sette  ,  quantunque^ 
egli  desse  alla  Stoiea  quella  pre- 
ferohàca  che^  per  servirci  della  sua 
espressione»  at  sesso  maschile  si 
compete  sopra  le  femmine  «  onde 
per  seguace  dì  Zenone  meritamen»- 
•e  i  stato  reputato,  non  fu»  pcp- 
pnj^  Koiì  ligio  ai  suoi  ^detiiami^ 

chei 
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tìhc  noft  gitinge«w-p\erfina  a   dcr»^ 
derno  le  pueriluàv  ed  a  coartar* 
1»  gli  errori .  .Conosceva  Seaeca  > 
guanto   fatale   fosse    lo  spirito  di 
partito  ai^  progressi  delta  ^losofia ,. 
ce:  perciò  mU^i  ii^^^i^p^H^^*^}^P 
•ta  v^è  imitaj2?ÌQii^  d^  coìorgi^  cHe 
fanno  coasist^re  tutto  II  loro  sa- 
pere neir  esser  sempre  discepoli  - 
Gli  aiuìcbi  filosofi',   egli  diceva^ 
debbono  essaci  duci  nella .  ricerca 
della  verità,,  ma  non  padroni»  noi 
dobbiamo  intraprender  la    strada^ 
^  che  essi  ci  additarono,  ma  abbait* 
donarla   nel  momento  ,  che   una 
se  ae  presenti  più  compeadiom^e 
più  piana.    Questo   fa  il  metodo, 
del  qu»te  giustamente  si  fa  gjoria 
cgh  stesso,,  vantandosi  pure  di;  e* 
scorare  di  tratto    in  tratto  negli 
altrui  accampaménti ,  cioè  di  prea- 
dcr    cognizione  dei  precetti  delle 
.  scuole  opposte  a  ^  quella  cfte  più: 
dell'altre  |K:care;92ava,  di  meditar- 
ne gli  pittori,  e  di  volgerli  a  suo 
proatto,.  Vero  amatore  della  scien- 
wt ,  si  mostrò  non  menO'  acerrimo- 
Bsentico'  di    qualunque    iasto,    ed 
Mtencazione».  e  mentre  volle  ,  eh* 

il 
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saggio  fosse  neir  intelletto ,  e  nei 
buote  diverso  dagli  altri,  coadaa* 
no  altamente  chianque  ai&rtasse 
di.  comparir  tale  nella  vernice  o- 
steriore/e  in  qaelle  cose  che  in» 
;difFerenti  sono-,-  e  cfwiformi  all'uso 
'pniversale*.  Con  tali  principjv  Se- 
neca riponeva  ogni  sao-  piacere 
nello  '  studio ,  nel  quale  cons«raa- 
va  neh  solo  la  maggior  parte  del 
giorno  »  ma  ancora  twa  buona  por* 
zione  della  notte ,  scevro  da  qua- 
lonqne  distrazione^  e  quasi  dimen-  ' 
tico  di^se  medesinro  y  alternando 
'  il  suo  temp^  tra  la  nyedita zione  » 
e  la  lettura ',  «mbeéuò  necessatie 
per  la  stabile  >  ed  «tile  progressio- 
ne dello  spiritò»  Un  sistema  così 
savio,  del  qtrale  egli  trovavasi  al 
sommo  'contento,  era  pur  da  lui 
.  inculcato  ai  suoi  amici ,  dicen- 
do loro,  che  lo  scriver  sempre 
indebolisce;  ^d  opprime  le  forze 
dell*  ingegno  ,  come  il  legger  sem- 
pre lo*  dilava ,  è  ccmsunia  y  che  al 
contrario  la  buona  ,  e  [Profonda:  let- 
tura nutre  T ingegno,  e  ricrean- 
dolo delle  fatiche  della  meditiaio- 
ne  lo  iYi  vi  gerisce-,  lo  illumina  ^e4 

istrueu* 
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istruendola  delle  scopette  degli  al* 
tri,  gli  fa  conoscere ,  e  lo  dispone 
a  quelle  che  restano  da  farsi.  Cof 
mecche  però   tutto   immerso  fosse 
il  nostro  Filosofo  nella,  quiete  del- 
.le^  scien tifiche    meditazioni  «    egli 
non     ricusò    il    peso    delle    pub- 
bliche incombenze»  alle  quali  $*  in- 
trodusse  verso   il  trentesimo  anno 
dell'  età    sua     coir  esercizio   della 
Questoria,.  né  a  quello  non  meno 
grave  delle  cure  domestichey.  aven- 
do contratto  matrimonio  per  la  pri« 
[  ina  volta   con  una  donna  , .  di  cqi 
ignorasi    il   nome ,  e  da.  cui  ebt^e; 
'  due  figli  t  uno  dei  quali  poco   so- 
pravvisse,  dell'altro  non    si  rin- 
viene tosa  accadesse.  Kè  pieno  Se«- 
ueca^  intento  sempre  a  coUivàre  .it 
.suo  spirito  e  ad  estender  la  sfera 
delle  utili  cognizioni»  trascurò  l^u* 
tilissimo  esercizio  dei  viaggi,  4^^* 
'  le  non  abbandonò,  mai  fino  neire« 
tk  sua  più  avanzata»  come  quello 
che  a  lui  recava  grandissimo  gio« 
vamento  si  pel    lato    4flla   salji- 
te  che  degli  studj .  A  questo  pun- 
to fa   il    N.  A.   tpenzione  del  suo 
trattato  De  /ra,^cbe  il.  primo  ^ppa-^ 
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»ce  nell'ordine  delle  opere,  che 
di  esso  ci  sono  pervenute  ,  e  che 
sebbene  sia  assai  confoso  ne!  me- 
todo, e  nella  partizione  delle  ma* 
terie,  è  per  altro  si  ripieno  di  bei 
tratti ,  e  sì  para  ne  è  la  dottrina 
ed  importante ,  che  pud  riguardarsi 
come  uncr  do;  pia  preziosi  mona- 
menti  deir  antichità  .  E*  divìso  iti 
tre  libri ,  nel  primo  dei  quali  dopa 
la  definizione  di  questo  bratal  seti- 
timento ,  se  ne  dimostra  la  defor- 
mità ,  ed  effetti  sempre  perniciosi, 
confotatìdosi  l'opinione  d*Aristo» 
tele,  che  crédè  Tira  ben  regolata» 
un  eccitamento  alla.rirtà,  ed  al- 
te magnanime  azioni;  nel  secondo 
vien  provato^  che  l'ira  dipende 
dalla  nostra  volontà ,  e  se  ne  prò* 
pongono  i  rimedj  preservativi;  fT» 
nalmente  nel  terzo  si  parla  delle 
specie  diverse  di  questa  passione 
la  più  comune  agli  uomini ,  e  ji 
porgono  i  modi  onde  frenare  e 
placar  P  iracondo.  Iniiniti  sono  i 
giudiziosi  avvisi  y  che  Seneca  dà 
in  quest*  opera  ,  che  oltre  V  utile 
che^  può  arrecare  a  chi  sappia  ga« 
«tarli,  €à  distinguere  quella  pro- 
fon* 
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fonda  savze77J»»  eh*  egli  érasi  prow 
curata  con.  Io  stadio  della  iilosoiiat 
e  che  tanto  gli  giovò  per  resiste^ 
re  f^orji  fermezza  ai  calamitosi  nau- 
fragi, cai  trasselo  il  procelloso  vor* 
tice  della  Corre,  nel  quale  disgrà^' 
alatamente  venne  ad  ingolfarsi. 

Il  primo  di  questi  fu  T  esilio,  al 
quale  Seneca  venne  condannato 
sotto  il  governo  di  Claudio  per 
isHgazione.  della,  sfrenata  Messati-» 
..na»  chQ  VQlIe  in  esso  levarsi  d'io- 
nàxìzì  0n  rigido  censore  delle  sue 
siefiiiide  scelera.te^ze ,  ^  che  per 
avxrentura  potuto  avrebbe  api^ir 
gli  occhi  s^Uo  stupido  di  Icfi  Cfon- 
iorte  su  i  disordini  orribili  della 
sua.  casa.  Il  me^zo  ,  del  quale  co- 
stei fece  u^>  p^r  disfarsi  di  esso». 
.  fa  d*  introdurlo  nella  falsa  accusa 
che  fece  dare  a  Giulia  Li  villa  fi- 
glia di  Germanico,  Principessa  do* 
tata  di<  rara  bellezza  »  e  che  per 
la  cofnpiacenza  da  Claudio  dimo- 
strata nel  conversare  con  lei,  fe« 
ce  temere  a  Messalina  dell*  inco* 
.stanca  dell*  Imperatore .  Il  i^ostro 
filosofo  9  fofse  perchè  veduto  una 
qualche  voUfL  trattei^ersi  con  (^ueUT 
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infelice ,  che  si  era  giarato  di  per^ 
dere  ,  venne  tosto  denunziato  per 
complice-  della  {disonestà  ad  essa 
impatata ,  e  come  tale ,  tosto  relc- 

.gato  nell'isola  di  Comica  ,  paese  , 
comeognan  sa,  poco  favorito  da?- 
la  natura ,  ove  la  barbarie  degli 
abitatori  in  quel  tempo  si  aggiun- 

.geva  a  renderne  sempre  più  otri* 

^do  il  soggiorno.  Giunto  Seneca  al 
iupg9  del  ^uo  destino  non  esitò  a 

/ritrovare  come  indennizzarsi  délfe 
angustie  del  me'desimd  ,  eH  a*  '  rrd- 

.'var  conforto  alla  stta''inlrelicit?i\ 
Le  Muse  fiironòiè  prime  a  sten- 
dergli le  braccia,  avendo  ili  que- 
sta circostanza  composti  ritolti  epì- 
gramqii  ,  e ,  come  rion  è  improba- 

^hilé,  alcuna  di'qbelleljragédie,  ctfe 

'portano  il  di  lui  nome,  e  suite 
quali*  tanto,  è.  indecisa  ì*  opinione, 

,  e,  fiero  il  dibattimento' de*  critn:i 
più  rinomati  e  quinài  rivbJto  alla, 
contemplazione  della  natura  seppe 
gustarne , le  maraviglie  ,  e  meditar- 
ne la  sublimità.  Stùdjsì  granili 
non^  ebbero  per  altro  fp'rza  basr.q.h- 
te  a  Jàistrarl'ò  da  ^quello  delì^'mo- 

'  ralé    filosofia ,   nel  'quale  'credeva 

.      l'o. 
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r  opera  sua  poter  recare  il  roagn 
gior  utile  air  uomo  insegnandogli 
a  vincer»  e  domare  nelle  passioni^ 
i  suoi  maggiori  nemici.  Con  qae7 
sta  veduta  egli  si  diede  a  scrive^ 
i-e  le  tre  operette  consolatorie,  una 
delle  quali  indirizzò  ad  Elevia  su4 
madre,  che  molto  si  era  accorata 
per  la  sua  lontananza,  e  per  U 
suo  esilio^  IVaitra  ad  un  certo  Po- 
libio liberto  deli*  Imperator  Clau- 
dio, cui  la  morte  privato  aveva  di 
fin  fratello  sommamente  a  lui  ca- 
ro ;  la  terza  finalmente  diresse  a 
Marcia  matròna  Romana,  che  in- 
consolabile si  mostrava  per  la  pet^ 
dita  di  un  figlio  dotato  delle  più 
,  rare  virtù ,  e  d'  un  eroico  attacca*» 
-m.«nto  filiale  •  Il  N.  A.  ci  Ah  viìjìa 

•  favorevole  analisi  di    questi.  opu« 
,  scoli ,  e  passa  a  ragionare  del  trat* 

tato  della  Provvidenza  compósto 
-da  Seneca  in  risposta  alla  questic- 
/ne  fittagli  dal  suo  amico  Lucilio 
.:»'  peixhè  se  la  Provvidenza  regola 
.  questo  móndo  ^    avviene^    che  fanti 

nudi  accadano  ai  buoni  ì  :3  ed  ancor 

•  questo,  come  è  verisimile,  nell'e- 
'  poca  della  sua  relegazione .  La  mo- 

'  ra- 
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rale,  ed  i  precetti  contenuti  in 
questo  libro  sono'  utili,  e  saggi t 
la  risoluzione  del  Problema  è  la 
jAù  giusta  che  dar  se  ne  possa; 
M  una  parola  il  totale   dell'opera 

C^trebbesi  chiamar  degno  d' un  Fi* 
sofo  Cristiano ,  se  non  avesse  in 
ultimo   luogo    introdotta  la    Divi* 
jgiiik  a  consigliare  i  buoni  al    sui- 
•cidio  in  caso    d'estrema  miseria» 
e  non    avesse  con   ciò,  dice  il  C. 
«Rosmini y    fauo   conoscere,  che  la 
Sapienza  umana,  se  rischiarata^  non 
viene  dai  lumi  della  Cattolica  Re* 
ligione,  è  un  fonte  perenne  di  fal- 
lacia*, e  d^ errori.  Ma  intanto,  che 

•  Seneca  con   si  lodevole    fortezza, 

•  ed  utilità  sosteneva  il  sua  esilio , 
ebbe  esso  fine  per  una  rcvoluzio* 

•  ne  avvenuta  alle  cose  di  '  Roma  « 
Morta  la  stravagante  Messalina , 
ed   innalzata    in  suo  luogo  al  so* 

-glio  .  ed  al  talamo  Imperiale  l'ain- 
biziosa  Agrippina  ,  questa  sagace 
donna  con  animo  di  servire  a  due 
oggetti  cioè  di  far  cosa  grata  al 
Popolo  Romano,  e\di  procurare  a 

•  Nerone  suo  figlio  chi  con  savj  sug« 
-gerimenti   potesse   farlo   perveniiv 

al 
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al  Prlndpaco  malgrado  rotcacola; 

che  ne  aveva  in    Britannico  vero 

figlio  9    é    legittimo  successore  di 

Qaudio,  imploVò  »    ed  ottenne  dal 

tempre  facile  Imperatore  il  richia*» 

'  mo  del  nostro  filosofo  ;  e  non  con4 

tenta  di  ciò,  per ^  renderselo   sem- 

prepiù  ben'afietto »  decorare  altresì 

lo  fece    della   Prdfura  ;    la    prima 

tra   ie   dignità  Senatorie   dopo  la 

Consolare  -^ 

Seneca  balzato  in  un  istante  dall' 
oscurità  ,  e  miserie  della  vita  rele- 
gata, all'  apice    della  grandezza  9 
e   dello  splendore  ebbe    luogo   di 
provare  y    che  quanto    è    facile  il 
mantenersi   virtuoso    nella  disgra* 
zia,    altrettanto    difHcile  riesce  in 
ragione  .del^  grado  eminente  di*  for- 
tuna »  che  si  occupa  »  Conisssa  egli 
medesimo,  che  da  quel  punto  gli 
stimoli  della  vanità,  e  del  vizio  fe- 
cero 'sopra  i  suoi  sensi  qualche  im» 
pressione ,  .onde  per   richiamare  il 
suo  caore  vacillante  al  diritto  eati^ 
tieco  profittò  del  tempo  ,  che  avan- 
xavagli  alle  nuove  sue  occupazio- 
Ili. per  chieder  consiglio  al  sempre 
•  fedele  I  e   valevole  oracolo   della 

sa« 
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npienza.  Scrisse  a  qaest'eflTetto  due 
opere  indirizzate  al  sao  amico  Se« 
renò',  una  delle  quali  verte  sulls- 
tranquilUtà  deli' anime  ^  eh*  egli  fa 
dipendere  dalla  mediocrità  dello  sta- 
to ^  e  dalla  saviezza  ;  nell'altra  si 
ragiona  della  Cosun^d  del  sAggio  ^ 
ove  r  autore  facendo  consistere  i 
mali  nella  passione,  dimostra  che 
r.uomo  assistito  dal  letargo  ,  clier 
ispira  la  ragione,  è  superiore  a  qua* 
lunque  ingiuria,  o  strapazzo .  Pia 
<li  queste  per  altro  il  N.  A.  fa  ca- 
so della  dottrina  di  un  altro  trat«- 
tato  diretto  da  Seneca  a  P^ulino 
Catello  9  o  padre  della  virtuosa  Pau- 
lina sua  seconda  moglie,  p  clie 
:portando  in  fronte  il  titolo  della 
Brevità  della,  vita  prova ,  che  la 
vita  Aon  è  breve  *  che  a  coloro  i 
:quali  non  ne  approfittano,  o  ne 
approfittano  soltanto  in  cose  vane  , 
e  viziose  • 

«Queste  savie  lezioni ,  non  me* 
no>  che  V  esempio  di  un  tanto  filo- 
sofo^ pareva  <:he  formar  dovesse» 
ro  del  suo  allievo  un  Principe 
dotto  e  virtuoso  j  ma  Nerone  trop- 
po tenaci  portava  nel  cao^e  i  ger«. 

mi 
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mi  dei  viziò,  e  sebbene  affiliato 
alle  cure  di  Seneca  in  età  di  un- 
dici anni ,  oon  fo  ad  esso  possi^ 
bile  }o  sradicargli,  ta  malizia  in 
essi  superando  1*  età ,  e  troppo  ope-^ 
randp  in  lui'  i .  cattivi  esempj  »  ed 
istruzioni,  che  d'altronde  riceve* 
va  conformi  all'  indole  '  del  suo 
cuore.  Le  istruzioni  di  Seneca  a 
Nerone  erano  state  limitate  all'e- 
loquenza,  e  piacevolezza  di  con* 
versare  da'  Agrippina,  che  odiava 
H  filosofia,  e  che  inculcava  al  fi- 
gliuolo esser  la  medesima  perni* 
ciosa  a  chi  deve  comandare;  pet 
altro  non  essendo  egli  punto  in- 
clinato agli  studj  letterari,  se*  si 
tolga  la  Puesia,  in  cui  riusciva  me* 
diocremente  ,  tutto  dedito  al  gui* 
dar  cocchi,  e  a  quegli  esercii) , 
che  avviliscono  chi  dal  proprio  stiato 
i  mezzi  riceve,  onde  meglio  occupar» 
si  in  prò  della  società,  U  suo  precet- 
tore si  limitò  a  rafl&enare  gl'impeti 
del  suo  perverso  carattere ,  ed  a 
cercare  tutte  le  vie  d**addomesti- v 
cario  nei  dolci ,  e  mansueti  coita* 
mi  •  I  frutti  (li  questi  tentativi  non 
soeno  che*  delP  'assidua  assistenza 
-Tomo  C.  F  m 
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^i,  Seneca ,  je  del  Savio  Barro  Pre- 
fetto .  dei  Pretoriani ,  si  godettero 
dal  Popolo  Romano  ^er  qualche 
anno  >^  dopo  che!  afff ctta.ta,  col  ve- 
leno a.  Claudio  jfmq^^^  4*IV  ^P" 
pia  5Ìià  Sposa  ^Nerone  ft^  inabili- 
Xfi  ^ul  soglio ,  ,e  rijcònojciuto  Impe- 
ratore «,  Fui  ;allpra'  chp  ,  iwjb^viito 
da  Sen^a  ,  egli  fa ,  iaiteso  JFàre  al 
Senato  ie  più  virtuose  .e  lusia^hie^ 
Ì0  proteste,  fu  allpra,  che  fu  ve- 
duto rictisar^  i,  ringrazjlgnjenti ,  e 
differirgli  a  quando  gli  javesSje-  me- 
ritati ,  rigettare  l&  statue  e  gli  <?- 
Hori ,  desidjerare  di  non  ^a^p^re  Kri- 
vere,  pxuttostoche  segnare,  un^  sen- 
reuta  di  morte,  e  finalmente  per  l'o* 
pera  de*  due  suoi  ottimi  consiglie- 
.riì:;aojpjpistr|^re  jCon    somma ^giu- 

cRhe^b^W' »^:.5p^^(:ito-,,q(fc^?o.  Se^ 

-  4s\-!f}r9:P/io.  aJ.licvo.al  segUQ^  di  ^s* 

;.%etf^;5oUto,.di'  esprimersi  con.  i  ^uoi 

amici,  che^  se  Nerone  cominciato  4- 

p£^f^  a.0H$tOLVf.   il    sapgiie   iiinMO 

ft)14©fmjin»/:l9  ,^ìi:mpas^jf$y\,h^^ 
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tjuei  vili  passatempi  cui   ta'nto  era 
dedito,    ed    incanto,    scrivendo   il 
bel  trattato  sulla  Cicmenza ,  cerca- 
va  d'innamorarlo  di  tjuella  virtù, 
la  quale  ^iù  conviene"  ad  un  Mo- 
Jiarca  ;  cjuando  gr  infami  maneggi 
di  Agrippina ,  che   aprendo  al   fi- 
gliuolo   la  via  del  trono,  proposta 
si  era  di    riserbarsene    V  autorità  , 
e  la    rabbia   da    essa    dimostrata , 
nel  vedersi  da  Seneca  è  Burro  ra- 
pire il  frutto  immaginato  alle  sue 
sceleraggìni,  fino  coli*  andare  esda-» 
mando  ^  che  palesato  avrebbe  aisol- 
4ati ,  ed  al  popolo  esser  Britannico 
il  legìttimo   loro  Regnante,  e  che 
essa  per   la  troppa  tenerezza  verso 
Kerone  lo  aveva  tradito  ,  dier  luo- 
go a   questo  di  svelare   il  proprio 
'"carattere ,  e  di  porré^  in  azione  la 
naturale  sua  crudeltà,  col  disfarsi 
per  mezzo  di   u^i   vile  tra:diraento 
di    quel  Principe  infelice ,    rivale 
da    esso  temuto ,  perchè  '  virtuoso , 
e  da  Roma  tutta  adorato.  Supera- 
to il  primo  ritegno,  gli  animi  in- 
clinati al  delitto  facilmente  preci-» 
pitano  nei  più    nefer.di^  abissi  del 
vizio.   Quindi    Net^ne'* macchiato 
Fa  ^cl 
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del  sangue  fraterno  poco  tardò  a 
lordarti  de*  più  barbari  ed  abomU 
oevoli  misfatti*  I  due  consiglieri 
non  perdettero  un  momento  di  tem« 
pot   e.  continuamente    vegliarono 

.per  arrestare  i  passi  inumani  di 
questa  tigre  ,  ed  infatti  si  deve 
a  Burro  la  gloria  di  esser  riuscito 
per  qualche  tempo  a  sospenderne 
il  più  infama;,  U  matricidio  cioè, 
al  qu^le  mirava  ;  ma  hUo  snatu- 
rato  sgo  odio  contro  Agrippina  u- 
nitesi  le  istigazioni  della  sua 
druda  Poppea ,  che  aspirando  ai 
talamo  di  Nerone,  temeva  osta- 
coli per  parte  dell*  Imperatrice, 
noti  Al  più  tempo  di  trattenerlo, 
che  anzi  fu  mestieri  airistesso  Sene- 
ca   di  non  i^e  alcuna  òpposizto- 

,  ne  a  oueireccesso,  che  desta  il  pie 
alto  riorezzot  secondandolo   poscia 

,  ^ollo  scriverne  al  Senato  un*  apo- 
logia» che  ninno  credè,  ma  che 
'rótti  applaudirono*  Era  però    ve* 

'nato  il  tempo*  che  la  grandezza 
del  nostro  nlosoib  doveva  fabbri* 
carne  la  perdita,  e  totale  rovina. 
Nerone  sordo  alle  voci  della  na« 
ffira»  non  poteva  ascoltare  qaelle 
:  *  del- 
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della  gratitudine ,  e  dell' amicizia  g 
e  già  Taver  mostrato    di  opporsi 
al  ripudia  di  Ottavia  era   costala 
la  vita  al  di  lai  cc^^tega,  quando 
Seneca   (pensando    di    sottrarsi   fkà 
ima  sorte   eguale,  che   si  erra  ac« 
corto  vcnirgU  preparata   dalle  ca«> 
lunnie   di  Tigellìne  ,  di  Aniceto, 
e  degli  altri  infami  ministri  dell^ 
Imperatore,  pfesentatosi  a  lui,  con 
-  un  studiato  discorso  «  che  V  A.  ri^ 
porta  per  bocca  di  Tacito  ,  tenta 
'di  persuaderlo  a  riprendersi  i  doni , 
e  le  ricchezze  di    cui  lo  dvea  ri« 
colmato,  e   sbracandolo    dal  liitt- 
heggio  degli  affari,  perméttergli  iti 
tinà  mediocre  fortuna  quel  riposò, 
che  air  età  sua  avanzata  ,  ed  alta 
sua  inferma  còstittf^fione  prft  con- 
veniva •  Keront ,  eòifosciuto  V  aiti- 
mo  di  Seneca  f   non  solo  noil  a<!^ 
consenti  ad  alcuna  delle  cose,  chei. 
veiiivangU  domandate,  ma  invece 
lo  ricolmò  di  elog; ,  e  di'  losifight  y 
egli  però,  ammaestrato  dalfespe* 
rienza  a  non  fidarsene,  atteM  da 
quel   momemo  a  riformare  il  suo 
sistema  di  vita ,  e ,  colto  il  prete» 
Ito  dalla  salute  Tacillsnte ,  cercj^ 

nel- 
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nella     filosofica    solitùdine   quella 
sicurezza  ,  che  le  circostanze    non 
gji  promejttevano .  Jfrutto  di  questo 
atto  iritiro  sono  i  trattati  della  Fità 
hèata ,  ^  dell*  òzio   del  Saggio  »  che 
contengono  in   sostanza  una  dife- 
sa contro  ciò  che  gli  era  imputato,, 
mentre  nel  primo  di  essi  con  gran 
^calore   egli   sostiene  >  che  T  uomo 
savio  può  posseder  ricchezze  *  pur- 
ché siano  giustamente  acquistate ,. 
e  purché  apparecqhiato  sia  a  per- 
derle  senza   dolore  »  nel   secondo 
cerca  di  provare   esser  lecito  sen- 
za mancare  a  se  scesso  il  menare 
uua  Vita   ritirata  ♦    ^   tranquilla, 
giovando  al  pubblico   se  non  coli* 
esempio  delle  proprie  anioni,  eoa 
quello  non  meno  utile  degli  scrit- 
ti y  e  delle  dottriW.  Ma  la  messe 
-più  doviziosa  dell'estreme  fatiche 
del  nostrc>  filo«ofo'  sono  i  suoi  ^t- 
'    te^.  libri  .sopra  £  BeneJtcJ,  opera ,.  che 
^  .r  Italia,  tn^gUp.  conosce  per  V  ele- 
^  gante  tra^^^pnè  di  Bten^etto  Var- 
Vehi,  ed:  iUrCyi    la    maLtefia   è  eoa 
[  .la  ^,«n^giQi*f  tcstensione  ^   e   ^pcti- 
,^iglie5t7*a  ,syilupjpata;.Ì9^  svte  Mpistpl^ 
^  a.^LiLciLiOt  che.  contengono  una  te* 
'  *  coOr 
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^ondiìsìWa  'minièra"  di  pfécettJ  el 
8»Vvertiiitè«ti  ùtiliìs^iini  per  V  abiti* 
di  qaà^éWiJue  kètc^>  ^<J- Che  a  sétì^ 
sb  del-N^Wvèrtdelr'  fross^à'  £«?- 
ce  chi  sa' ^SftiaTtìorarsi  (fi  ''qiiésta 
lettura',  e  i^iifi^  felice  chi  sa  tifar- 
ne' prefitte  ;-^!inakìtenVé'i  ifette  li* 
«ìff  delie  mthmimcek-Kéi  'opera. 
-dvééi  ^9iWl.'%ltrtf^'hfe^i6  poteva 
•ctj^onaf?fe'T(Rn%i*'ÌM6W  ;  h^  rSe- 
•éffo^mèsfr^(j-4a'vatì«S,^  ram- 
^ì'deirs^stta- ddfttfiifa^Vbv^  ^iwJ?- 
^cat  le  ne  VàgTiar/<fdffi«?*  di'  d.- 


•'^ri?c!*Jrng«rà;Te'lliri«céfi*e2ai'>Sfe'pol. 
fo  nelle  drfmeirtlché"tnara  egli  s'àv- 
yici^nava  alla  "scure,cfié.giìl  pe««fta- 
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gli  sai  collo  «  e  mtanto ,.  simile  al 
ipigfio  »  che  vicino  -  al  :  morire  pA 
dcSce^  e  melodiosa  fa^  riuionar  la 
9oa  voce«    più   profonda,  che   in 
ogni  tempo,  &ceva  sentire  kr  saa 
dottrina ,  e  più  sincera  la  saa  mo- 
rale ,   q^aando  noafterosa  xongiara 
destata  in  Roma  centro  1*  Impera- 
tore, éìt  appeg^  ai  som  nemici 
per  palesemente'  amccarlo  •    fin* 
gendok» .complice  della  medesima» 
ed  a  Nerone  par  ittiimaig U .  sco- 
apertamente  quella  morte ,  che  6no 
allora  gli  aveva  di  nascosto ,  loa 
tnvaBO  macchtaata.  Seneca  rin- 
contrò con   fittila  .  (ermesra ,  che 
è  pròpria  del  carattere  filosofico  « 
e   lasciò,   morendo,  an*  immagine 
delle  sue  belle  q^itil.  neUa  vir- 
toosa   Paolina»  Qui  pqr  comando 
.  di  Nerone,  fii  impedim  ^i  segmre 
r  infidìee   Cowocm  »  come  essa  • 
f  dittasi  pare  aprirle,  vè^p^frTolpB* 
f  tarìamentie  avmi  scelta.^ 

Fin   q;^    il   Cavaliere  Rosmini 

,  deUa  vita  <li  Sraef^a^  di  cai  ci  ha 

descritti  ^.  avvenimenti  più  rile* 

vanti»  dandoci,  pare  on  giudizioso 

.   eonto  dV  di   loi  scritti  filosofici 

e  Jet»    , 
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e^letccrari.  Passa  al  preseate  TA^ 
^l*  ^JlSecro  principali^  delU  sua 
open  ,  cioè  ad  .esaminar^  qual^ 
vera^nenre  egli  f(Hs&«  «dÌA.me^- 
X)  alU  innunierablle  schierar  degli 
opposti  5Crictori  ,  che  oraper  rucv 
firn  il  pia.  perv9r90t  e  sicoKumaco 
fi  procldtnarono,  ora  per,  il  più  ìa- 
'<:arpabile  ,  e  sano  filosofo  il  dipin; 
5ero,  bilanciaado  le  opinioni  djg' 
dtie  contrarf  partkrcon  (|UcU'e«a«- 
rezza,  che  convtenr  ad  uà  disap* 
'passionato    Biografa,   si   stadia  di 

•  farci  conoscere ,•  qoaii  sieno  leini* 
.  piitazioni  ,'xl>e  seaaa  ragion^  a  ^- 

neca  vengono  date  dai  snoi*  mal^« 

voli  ;   qaali  '  le  vere  macchie  d^l 

'  »uo  taratcer  morale  da  cai  invano 

'  »i  tenterebbe  nettarle  »  quale  il  suo 

distema'Tieologico  ,  e  Rsico^^gico  , 

in    ultimo,   qual    giudizio    debba 

fònnatfi  dello  stile  di  questo  scr^c* 

-  tard  »  ef  quai  otilo   possa   ricavarsi 

•  dalTe  sue  opere. 

t  difetti ,  che  principalmente  y  e 

comanemenre  vèngona  rampognati 

al  nostro  Stoico   sono  1*  orgoglio , 

&  la  fraudolenta  avariata  v  IlfN«.A. 

r  dietro  la  scosta  del  ,QiÌ3rl?s..Alyta^ 

F  5  Lam^ 
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lampillar,  che  nel  sdo  saggio  Am 
pologetico  della  Leueratura  Spagru^ 
la  ha  risposto  so  questo  partico- 
lare in  difesa  di  Seneca  al  cele* 
bre  OiTalier  Ttraboschi  »  fsL  tatti 
gli  sforzi  per  sgravare  il  suo  filo* 
sofb  da  cali  bruttare,  delle  quali 
la- prima  ,  dice  egli  «  non  paò  ad* 
debitarsi  ad  un  uomo,  il  quale 
ovunque  parlò  di  se  non  solo  non 
mostrò  di  sentirne  altamente  ^  che 
anzi  confessò  sempre  colla  maggiore 
ingenuità  i  propri  mancamenti ,  e 
cl^  seppe  rispettare  negli  altri 
Quelle  virtà»  che  gli  adornavano» 
In  riprova  di  ciò  cit^  1*  A.  diversi 
passi  delle  opere  di  Seneca ,  i  qua- 
li  invero  respirano  somma  mode* 
stia*  e  che  lo  giustificano  prena^ 
mente  quanto  alla  sua  pretesa  al- 
terigia» se  pure  la  sua  manie- 
ra di  esprìmersi  caratterizzar  non 
si  voglia  per  quella  affettata  umiU 
ik  y  che  sollecita  le  lodi ,  f  detta-» 
ta  viene  dalla  pie  fina  superbia* 
Ben  lontano  il  N.  Cavaliere  da  fa^ 
rè  un  sì  cattivo  giudizio ,  lo  è  pu- 
re dal  credere  il  filosofo  caplce  di 
%irer  amaussate  le  sue   immense 

rio» 
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tìn  tot  téMm  svtte  rkeym^  yiiì  di 

.|5e.m'>'ptrt4o*l/'Ui6w?P'lS9HCca  ,dji 
Pkmev^.V  /fe5v:«»ac^«PFWadaaK)f« 

r>  %  ilio,  ì*  c^it  «noif9«  m>f  9  w>m 

^tcaroflor  si^ramtxm  4e(ir  Itnp^fraf9* 
ire^  ^Jo*swgajwo '.fine  <IivC^i  ia 
firoponeva  .i  Sei^cae  f os6&dè  ^  ^  ve- 
n?,  somme  rkrchej^e,  .ma  Nerone 
isre990  aucf 9ta  esser  le  |pede»kife 
maù  dbrje^.  ed  ia  c^megufeaza  le- 

r  9ttùsnaiì»eiice  n§xix$ht9^tp  i  i^  rirert- 
iie,  qiKimiin(;iie  a^efiàsqa  di^ép^o* 
te  della^  po^veifcsit  ma  JQotft  seppera 
'^israccario  da  qaeU^'fabniecIt,  che 
convieifie  air  uane  sa«ì&,  «r  piaw- 
t(y  a  riniftimarle  soddit^oe  sdVe  con- 

<    dizioni  da  lai;  medesimo  pnescfìice 

toi 
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debito  V  Aéiiltr%  -  v«hi':»W0an  la 
niemtoite'  >det^  %eft«fi«i  '  tÉNi-'  1%C  '«lati 
in  prò  dél?;4MaRÌtii;  filande»'  per 
^occa  dei  ^e   Poéci  -Marziatt ,  e 
Giovenale  '  Irgi  t 'cotftf^iscé'^'ufW  do- 
gli  nominr  ^piA  ^keipoti»  re*  pii 
«splendidi  det  Mó«Io^4irt  l]Mle  %is»e. 
'    Sé  per  àltm  il-N*  A.  tanfoaftb- 
no  è   dal  contentive  »  tAo   Seneca 
Yos9o  oi^bgliòse,   ed'  avaro ,   al- 
trettanta è  la  Abilitai  con  la  ^ale 
-'scende^  egli  sve^^ovd  aècttiiflo  di 
vile  adtolaaione  i^e*^  d' IfigféftìtQdi- 
iié  •  Dèlia  {H-ima  «i  lommimstra'  «n 
chiaro   esempio  T  opiKc^lo  conso* 
-latorio  a -Pdltbioiliber»0' di' Claudio 
ove'   lasciando  da-  parte   gli  elogi 
'  smaccati    onde    il  filosofo  ricolma 
colot  9  #qttiparandoto  ai  più  fditi 
ingerì,  che  avetsero.'  mffi  prodotto 
le   lettere  V  fioA'  ^i  p^Hono  odorar 
senza  n^vsea  e  «ef>za  sdegno  gì*  fn- 
cònsi  offerti  m  quel  bruta{e>  Riegntfn* 
^  te»  che' dipiiito- viene  come  un  No- 
*  ine,  ^' pronto    per  modello  ilio- 
stré  di  fortezza ,  e  di  moderazione. 
Ma  the   si    dirl^ ,   quando   questo 
*  istesso  Diov*  questo^  jErqo^  4i  ^o- 

men- 
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inenzn,<:cri  Seneca  si  prostra  corno 
debitore  d«Ua    vita ,  'appena    mor* 
to  4IÌ venir  si  vegga  ,  per  bocca  deU 
Io  scrittore  medesimo,  in  una  sa» 
firt' fatta  a^  bella  posta  ,.«  che.  ha 
.pét' titoio  Apaeolocintosi^  compari- 
re raooìo  il.  piò   stupido,    il    più 
^lei  il   pia  crudele,  che  mai  est- 
-ste^se,  e.  degno  di  essere  come  un 
sozzo  aai  ma  le   deriso  ,  e    maltjrat- 
•tatò?    E   che  si  dirà,  a    pia  forte 
ittgionc ,  quando  vquel  Seneca  me* 
dssimo ,    che   abbandonato    in   uti 
'.darà,  e  tormempso  esilio  ,  fu  de* 
bitore  noa  ;anto  del  suo^  rtcorno» 
ma    crUresi   dèlia  pia  sublimo  eie- 
irationo   ad    Agrippina ,   chiamato 
poscia  a  consiglio  da  Nerone  siii- 
bondo  diri  $aiigu«  materno,  si  Veg- 
«ga  non. solo  non  opporsi,  mentre 
!  forse   utilmente    il  potea,   al   più 
*.* nefando  misfatto  ,  mo  neppur  sQg« 
!  gerire  on  più  mite  es'pediepte  oade 
.  xitparmiar  la  Tita  alla  sua   fatene» 
r^'  fattrice,»  ed  uno  dei  più  snaturati 
delitti,  che  ci   presenti  la.  storia  ? 
•  Scandalizi^ato    il   N.  A.  da    questi 
fatti ,  e  comecché  giudice  disinte- 
Mssato  dei  suo  filosofo  »  dopo  uà 

sia* 
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mastro  esatne  delie  circostante^ 
fiah  dabtra  dt  dichiararlo  f«o  del* 
la  più  lì^a  sconoscenza ,  .e  dietro 
a  questi  n^n  lievi  diferri  morali 
«i  prore»ra  di  non  poterlo  rig«ai^ 
dare  per  queU*uomo  incolpa^^v 
ed  esistenti^  in  quel  ^rado  di  per- 
fezione, ckì  non  di  rado  jlo  in- 
nalza il  ^natlsmo .  Troppo  deli- 
cato, e  scrupoloso  è  il  contegno, 
col  quale  il  Cavaliere  procede  a 
questa  condanna ,  perchè  chionqoe^ 
dotato  di  critica  impaniale  possa 
ricusar  di  soscriveria;  e  ad  essa  a 
nostro  giudizio  tanto  pia  fecilmen* 
te  si  presterà  chi  ben  considerate 
!  le  gesta  del  nostro  Stoico  ricono- 
sca xieir  ambiziofte  il  principio  a« 
oimatore  della  discordanza,  che  in 
quelle  ritrovasi  cor  di  lui  filosofi- 
ci precetti ,  la  tiranna  passione 
che  in  esso,  come  nella  volgare 
tfera  degli-  uomini,  vin»,.  e  sot^ 
foc&  i  dettami  deHa  fagione  ,  quel- 
la finalmente,  la  quale,  quasi  a  suo 
dispetto,  lo  incatenò  ad  uno  sta* 
to ,  che  fa  là*  sorgente  di  tutte  1# 
Mie  postenori  mancanze  r 
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Esaminato  il  carattere  di  Setie^  ^ 
ca  »  r  A.  passa  a  ùkt  vedere  qjUan* 
IO  sia  falsa  T  opinione  di  non  po- 
chi scrittori^  i  quali  fondati  jsopra 
r  erronea  autorità  di  S.  Girolamo, 
e  sopcìK  alcune  espressioni  del  no» 
stro  filosofo  y   le   quali  accennano 
aver  egli   avuta    una   chiara  idea 
della  Divinità  »  dei  suoi  attributi  » 
deir  immortalità  deir  anima,  e  dea 
prem)    destinati  al   giusto,  crede» 
rono  il  medesimo  esser  rischiarato 
dal  lume  della  Cristiana  Religione» 
Mostra  il  Rosmini  comf  quel  San* 
so -Dottore  restò  ingannato  da   uit 
apocrifo  carteggio  dello  Stoico  coir 
Apostolo    Paolo    suo   contempora- 
neo,   e   che    opera  comparisce  di 
siano  più    rozza ^  e   ignorante,  e 
quindi  ridotte  al  più  minuto  esa- 
metr  quelle  dottrine,   che   se  non 
deirate  dalla  vera  fede  ,  degue   e^ 
ratto  sembrare  di  chi  la  possedesse^ 
fa  chiaro  vedere ,  quanto  instabili 
esse  si  trovino  nelle  opere  del  no- 
stro filosofo  ,  e  quanto  comradet^ 
te  da*  principi  difettosi ,  e  dalle  emr 
fittk  dello  Stoico  materialismo^ 


Digitizedby  Google 


ì^6     Giornale  D£'LtTT. 

Seneca  a*lanqae,è  forza  creter- 
lo ,  han  fd  Crisciano,  e  go:ii  a  ccr- 
lòro  ,  che  iotaci  di  fervujta  fònra- 
sla,  e  mal  prevenati  sulla  di  lai 
religione  a  legger  si  ponessero  uà 
scrittore  così  seducente,  mentre, 
a  giudizio  del  famoso  Erasmo  di 
Ilorerdam  ,  ore  le  di  lur  opere  H 
cortsidcrino  come  d*  autore  Ciiscia- 
'no  ,  paganescamente  egli  scris- 
se ,  ove  al  contrario  si  leggano  có- 
me libri ,  di  pagano  a.Qtore  ,  psfr 
ch^  un  Cristiano  gli  abbia  det- 
tutl.  Meglio  al  certo  farà,  chi  preii- 
da  con  SeiieCa  a  perseguitare  le  bi- 
mane passioni ,  e  chi  soctd  1^  scor- 
ta di  lui  s'incammini  verso  il  5ti- 
blime  Tempio  della  morale  Sa- 
pienza •  Non  vi  ha  filosofo,  cke 
con  più  sicurezza  ne  ^bbia  trac* 
ciato  r arduo  sentiero,  non  *i  ha 
chi  con  maggior  verità ,  e^  Calore 
abbi^  trattata  la  tanto  nfe^elssaria 
scienza  cJei  cosfumi  di  lui%  die 
giunse  in  qtiesta  parte  ad  essere 
ammirato  iìno  dal  j^uo»  severo  cen- 
sore Quintiliano,  e  che  pari  non 
ebbe  neppur  tra  i  Greci  filosofi  , 
à  giudizio  di   quell'  istesso  Fiutar- 

co^ 
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ca»  che  Regnato  area  d*invidiara 
*i  JLfLtinii  i  Poeti,  e  gli  .Oratori 
più  4:clebn.  Questa  è  hi  vera  uti- 
lità^ che  Seneca  ci  of&e  nei  $uoi 
scrìtti ,  -  questo  è  Io  scopo,  al  qua- 
le un  savio ,  e  pruderne  leggitore 
indirizzar  deve  lo  studio  delle  ope» 
re  che  di  questo  filosofo  ci  son0 
rimaste ,  le  quali  non  essendo  che 
la  minor  parte  dei  travagli  di  oa 

.  uomo ,  che  quasi  sempre  dovè  iot* 
care  con  le  malattie  più  tormen* 
tose  i  e  che  visse  immerso  nei  pub- 
blici incarichi ,  e  nei  maneggi  del* 
la  corte  »  sono  un*  incontrast^bit 

.  riprova  della  fecondità  del  $uo  in* 

,  gegno  ,f  e  della  $ua   indefessa  ap- 

<  plicazione»  .  /   . 

.  •:  JL^Qu^  però  da  questo  scrittore 
stia  chi  non  perànche  b^ne  esercii 
tato  nell^  bella  t  ed  elegante  «a- 

!   niera.  disi  dire*   c€;rcbi    di.ac^iii» 

,  Utani  ia  parità ^.ed  U  bao^ ^o^M 

.;^iiqstu«.-^../;  •.  .  ;  r;;  ;, 

Quello   dt. Seneca  di    caratura 

t   arguta^  .p  ripieno  ia  moclp  itraboc* 

chevol^  di   concetti^   di   ant'itc^si, 

e  di   contrapposti ,.  è  ai&tto  privo 

di  quells^  nobile  sodezza ,  e.  nata* 
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rale  vfenxistk,  cTie  éòiì  tanta 'tàgfd- 
ftte'^atéfaiHiimo  negli  "seri ti!òtì  M^IF 
ioVeó  sècolo.  Slmile  ad  tih  (j^ 
^ti  ciii'ìl  Iticido^dfegK'ohiàti^rictfòJ- 
jpfe,  ed^óffasca  i  tratti  di  5i|Winie 
^erihelìo  »*!* 'elocuzione   di    Sene- 
^ca^ìTTostra   per/rjgni    dove   i-  lanx- 
*"p.i  y*  ingégno  ,  é  ìe  vìviti  V^  pe- 
'Wgnnq  lofee',  di.  ciiFcontiè'A'e  arrSL 
^ih€%kéiihiì  miniera' ,'"mà/Tion''  s^g* 
*'i^ét^a  m' ciò'à  tilirnà  tnrsiira:,  <é- 
$traè  toh  tali  inezie  là  mente  dèi 
'.Leg;gitore    dall*  importanza  -  della 
.  materia,  di  cui  si  tratta ,  e  per  le 
frequenti   repétizìoni  *  snervata   di- 
viene ,  e  sconnessa .  'peckato ,  * tGce 
'  Quintiliano  \  the   Éen&cà  ^cfriitertia 
col  .proprio  genio  ^  non  atIBìit  in  -  èia 
^'adòpi^ato  xP2^<ft2Ìf(?  •SftrirEv  «A  ri- 
'^'flettfeitab  ;p&5Cik;;^è!^'fttr'^m^gna 
*si  raf-c^  capace*  éi^, di' iaito^  ciò, 

*  *^h^é'  vblessfe;>^i  si  *latetelta%Bltàn. 
•'tos  thèilta1ofd-noa^,ri  «ft-fta- 

ta  la    pena  di  corr^gger^^  B-^ìkc* 
-^ciré^fairWBènfìèce^i'    ^'^-^^'P. 
-'^^  [-Eecò'àtT  tfii  9fi^èss<>  V^Whòtzo 

•  ài' questo  bel  librò  ^piehò-tir'éfati- 
'ca  ed'  erudìziócfé  in'cui  |)otfetìbe- 

si    solamente    desiderare    q^ahche 
vtlta  una  /naggior  concisione . 
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»  •        *    •  ...  .      ,«    •  ^ 

Piaggio  al  Mifntamìata  di.  Giorgi^» 
Santi  Professore  d*  tsiorìa  NaUf 
rate  nelV  Università  di  Pisa .  Pisa 
1795.  P^^  Ranieri  Prosperi»    .. 

T 

Xl  Montami$i talché  è. situato  nel- 
.  la  ProTfincia  IS^n^^a  al  confine  .d^I- 
..  la  Maremme^ ,  è  uh  luogo /rèso,  nò* 
to  ai  rfaturalisti ,  da  che  Piero  An- 
tonio  Micheli  ,ebb^^  scQp^jrico .  che 
^  era  un  antico ^esiintó   yulcàyq.  Il 
'  Sig.  Santi,*  che  da  ppltì  m^i  hi  il 
,  lodevol    coswmei'j.  ii^'it^Rieg^r^  Je 
v^canz^   A?9ad^qiipfi^  lysltYiirtàre 
^a   Naporalista  ^yar^  luoghi , ..della 
'  Toscana  >  qua  dapprima,  rivolse  Uè 
.  su^  ricerche  ;  .e  Tqhd^ndp  ora  con-» 
^  to  al  PubMicà'dc^  V-^aggip;';.^.a)ui 
^,/atto.  nel  ijrfijSU  c^.* vle^^'  '^.M^^ 
,  ^Istoria  Nacurajtjjfj  di  quejia;  H^^^^ 
.^^g^a  Q  delle  ,su5r^agg:iaceniè^'^fc^^ 
,,9f  premette  ,unà'^cai«a, TpR^gt?fi* 
.  ,.^.,Egli  ha^i'piplf^^^     la  massima 
éj^ligén;}^^,  jroji   iipparmiando  jnè 
^^.         "'  "  "  teaU 
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€empo,  né   fettica,    né   spesa    per 
non  lasciar  .nulla   d*  inosservato. 
Dà  ragguaglio  del  locale  dei  Paesi, 
dei  costumi  9  dei  capi  d' indostri^, 
*dcl  cc/inmercio  ,  e  deiragricolturrf. 
La   storia   politica    e  l'antiquaria 
non  sono   state   trascurate ,  ma  la 
Mineralogia ,  e  la  Botanica  ci  son 
trattate  minutamente .  Noi  ci  lii^- 
f eremo  a  parlare  delle  osservazb- 
Jii  principali,   e   dei   prodotti  più 
cospicui  qui   ritrovati,  rimettendo 
per  tutto  il  resto  i  Lettori  ali*  o^ 
pera  istessa.  .     ^ 

I  Bassi  rilievi  e  le  Medaglie  di 
Tartaro  del  Dott.  Leonardo  Vegttiy 
e  V  acido    vetrioUco    concreto^  del 
èaldassaìrri  haano  resi   noti  i  Ba<« 
gni  di  &  Filippo.  Di  qui  princi* 
|>iarono  le  ricerche  del  nostro  A» 
Tai  bagni  limitati  ora  soltanto  allT 
iiso  esterno ,  e  percliè  privi  d'abi- 
fazioni  mncò  con  poco  conconò  » 
*^  fòlio  fimaii  SII  d'ona  collina  tartaro* 
.   M  alle  falde  del  Montamiata  .Lo 
^  'sorgenti  delle  acque  non  han  jkh 
SCO  fisso  poiché  delle  aperture  d^on* 
de  ora  sgorgano ,  venendo  col  tem- 
po a  diminuini  e  ed  astraersi  a£* 

f ai- 
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fatto  la  lace  ,  5on  costrette  le  ac« 
qae  a  sollevarsi  se  han  tanta  for- 
za per  farlo,  o  a  farsi  giorno  lad- 
dove superar  possono  la  resistenza 
del  tartaro  altra  volta  depositato. 
Due  erano  le  sorgenti  nel  I489. 
Una  dava  un*  acqua  alla    temperie 

di  3;*  — -f^  e  r  altra  di  39*^  di  ' 

Reaumur.  I  Reagenti  chimici  mo- 
strarono che  nella  loro  compo- 
sizione vi  entra  molto  acido  car- 
bonico  9  dei  solfato  di  calce  »  e  del 
solfata  di  Magnesia  .  I  Tattari  son 
carbonato  di  calce  con  appena  un 
centesimo  di  solfato  di  calce,  e  sen- 
za apparenza  di  solfato  di  Magne^- 
3ia  nei  luoghi  scoperti,  ma  nelle 
eaveroositl  laddove  le  apque  non 
possono  giungere,  e  lungo  i  riga» 
gnoli  ove  la  deposizione  è  fatta 
dr  fresco,  trovasi  nel  Tartaro  an- 
co il  solfato  di  Magnesia. 

Sonovì  alcune  grotte  in  un  luo* 
go  detto  il  bollore  che  scavate  già 
dagli  uomini  per  V  estrazione  dello 
zolfo ,  haa  conservato  il  nome  di 
Zìdfiere.  Qui  un  calore  incomodo 
tà  opprjemvo  ,  benché  non  mag* 
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giore  di  25^ -^-  ,  la  respira7Ìonc 
difficile,  e  un  puzzo  incomodo  a 
clii  vi  si  accosta ,  annunziano  la 
Mofeta  -,  e'  qu)  il  Professo^  Baldas* 
sarri  trovò  il  sua  àcido  vitrlalico 
concreto..  Le  pareti  ,  la  volta,  e 
il  .fondo  di  tali  grotte  sono  incro- 
*  state  da  scherzose  e  varie  concre- 
zioni stalattitiche ,  e  stalammitiche 
di  color  bianco,  rifiorite  di  giallo 
dair  efflorescenza  dello  zolfo,  ^chi- 
.  nate  da  minutissimi  cristalli  aghi- 
formi ,  inumiditi  da  un  liquore  a« 
cido  al  gusto  '.  La'  Mofetà  'è  com- 
posta di  gas  idrogeno  solforato  ,  e 
di  gas  acido  Carbonico ,  le  'stalat- 
titi e  stalammiti  son  solfato  di  cal« 
ce  ,  ed  è  acido  solforico  il 'liquor 
che  le  umetta.  Ecco  come  giudi- 
ziosamente r  Autpre  spiega  la  gè* 
nesi  di  tutti  questi  composti . 

La  decomposizione  -dei  solfuri 
di  fenVf  dei  quali  ammassi  inesac* 
sti  si  trovano  qui  nelle  viscere  del- 
la terra,  mantiene  il  caler  delle 
acque,  e  produce  T emanazioni  di 
gas  idrogeno  solforato  e  di  gas  a» 
cido  carbonico,  che •  sr  ^sollevtmo 
mescolate  con  ì  yapori   aquei ,  e 

con 
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con  il  cjilovicp  •  Il  gas  acido  car* 
bonico»  còme  più  pesante,  resta 
sèmpre  nel  sito  inferiore .  Il  gas 
idrogeno  solforato,  venutp  al  con* 
ìati;9,,.aell'anhnojsfeVa  la  decpmpo- 
j[[^  ,  ^.,  vi  si  -decompone.  'L'ossige- 
no, 'fieir  axia  imito  coli' jdrpgèno 
forma  .de|l' acqua,  e.  forma  dell'a- 
cido so!f|[^ri.(;p  unito  cqllp,  zolfo,  che 
allungato  dall' acqua  allora  forma* 
tasi ^,.  e  dai  .Y.^p^>£^j..prees^i,stenti  in» 


.  v^ste  .^j   (;arhunaig  dr'^fal'ge  4.^Ìle 
ipcrQstajzioni  'ddf^^  e^  1?  "• 

ajjice  ix\  ^oìCàZp  ì^i  <;a|ce/syiluppan- 


AotiQ  l'acidq  far|pjn^ico.  Allorché 
il  solfato,  di^  calce  è  beh  saturato 
ne  alKO  trova  V  acido  con  cui  po- 
>W.com|);aiia^,^  riùei\q,.VaUora^;  e 

,,gqp:i^  jSfSfiò  f^i^en^Jo  delle  minutis- 
sime :  parti- djdcct^.jsolTato  ,di  cal- 
CG^^p  ridficefido  cQs\,^la  suj>erfi9Ìe 

\d^*  jncrosw^iòtté  selenitica  in  pic- 
coli. (xristalUui,  i  quali  dal  Baldas- 
f  arri  ^  ingannato  dair  umore  che  li 
uinett^'Va,  fumo  creduti  'Acido  v£- 
trioLicQ  cQncretQ  nataralmente.  Una 
pM^sipa»^  di;  ci^opco    che  si,  svi* 
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ria  ammosferica ,  e  del  gas  idroge- 
no  solforato  ,  non  riassorbita  nelle 
nuove  composizioni ,  «i  precipita 
e  produce  il  senso  di  caldo  che  si 
prova  nelle  grotte;  e  iiila  porzió- 
ac  di  tolfo  del  gas  idrogeno  sol- 
forato non  trovando  subito  Tossi- 
gene  che  racidiflchi ,  si  precipita 
sulle  pareti ,  e  sul  suolo . 

Le  incrostazioni  di  queste  .gròt- 
te »  e  quelle  cHe  trovansi  lungo  la 
corrente  delle  acque  presen tatto  il 
fenomeno  di  solfato ,  e  .di  carbo- 
'  nato  di  calce  mescolati  insieme, 
benché  siavi  eccesso  di  acido  sol- 
forico •  L*  A«  osserva  che  V  acido 
dovendo  agire  su  una  ma^a  già 
consolidata  di  carbonato  di  calce, 
spiega  Ta  sua  azione  soffra' uiia  zo- 
na esterna  di  una  W  qual  dimen-» 
sione  ,  saturata  la  quale  e  diventata 
però  insolubile,  non  può  pio  aid- 
dentro  T acido  penetrare,  e  resta 
illeso  air  interno  il  carbonato  di 
calce . 

Dai  Bagni  di  S.  Filippo  passia^ 
moad  esporre  i  prodotti  del  Mon- 
tamiata ,  dei  véro  paese  vulcani- 
co; lì  jpià  conosciuto  |C^ '11  |>iù  ov- 

TÌO, 
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vio   è   il  Peperino  che   par  Sass^ 
morto  f  e  Pietra  salina   si  chiama.    ' 
l^^rè  una  rocca  composta,   varia 
di  ^durezza ,  e  di  colore  or  bigio  » 
or  rossigno^  or  bruno,  or  nero, e 
che  fócilmente  si  distingue  in  due 
specie  diverse .  Scorgesi  in  una  di 
queste  (che  di  orìgine  granitosa, 
apparisce  )  copia  grande  di  mica, 
e   di  cristalli   di    felspato ,    legati 
quasi  da  un  cemento  siliceo  gra* 
Buloso  che  altro  non  è  se  non  fel- 
spata  fatto  di  squammette   soprap* 
poste  le  une  all'  altre  ^  e  sì  pie-» 
cole  che  ad  occhio  nudo  sembrano 
quasi    grani.    \Jti  impasto  silkeo 
più  forte  in  colore  y  privo  di  mica 
lega  soltanto  il  felspato  cristalliz- 
zato nell'  altra  specie  che  agevola 
incute  si   scorge  aver  tratta  origi* 
ne   dal  poriido.  La    tessitura   del 
Peperino  rarefatta  e  tumefatta ,  le 
ccUecte  smaltate  di  vetro ,  i  felspa* 
ci  ciie  hanno  perduta  la  loro  tra* 
«parenza,  ed    hanno  talvolta    un 
aspetto  fibroso  e  pomiceo,  son  ma- 
nifesti segni  dell' eifettodeir  azio- 
ne del  fuoco. 

Per  ànime  di  4asso  dai  Naturali 
Tomo  C.  G  del 
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«lei  paese  s'intendono  cretti  noe* 
cioli  che  hel  Peperino  óyviaineptp 
«i  croyano  incastranti ,  e  che  a  col- 
po d'o'c^Jito  dalla  nfassa  di  quel- 
jlo  si  distinguono  ^  tanto  per  il 
icolore ,  e  per  la  composizio;ie  ;ie 
differiscono .  SLono  o  carburi  di  fer- 
ro ,  o  pezzi  4i  altro  Peperino  più 
cqinpaìtto,  >icuae  son  pietre  mi- 
cacee^, altre  ftantmentì  di  schisto, 
Dimostrano  queste  a  ttìwa  eviden- 
za che  il  Peperino  ammollito  e  fu- 
so esser  doveva ,  z^tiò  immergersi 
potessero  nella  sostanza  di  lui ,  t^a- 
co  più  che  nell'incastro  di  alcune 
yedonsi  delli  stracci ,  e  colature , 
jaljtjre  ppaphe ,  altre  vetrose,  p  tra- 
sparenti • 

I  Peperini  tenuti  a  fuoco  di  fu- 
sione per  ^8  ore  continue  si  son 
convertiti  in  smalti  ossia  vetri  Of 
pachi  »  nei  cjuali  conservayapsi  i 
felspatt  diminuiti  di  mole  e  talo- 
ra integri  nella  sostanza  interna^ 
ma  '  esternun^ente  fusi ,  e  coperta 
da  una  patina  yetjrosa  ^  l^ida  1 9 
""qnasi  crisfallina 

. ,    /l  Paperino  nprp  fl  .cristalli  piiif>' 
'  gUi  di  Felspato  è  jpomposto  di 
Silice   ..f  .  •  ...  P4J>   ■ 
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•  Ferro  ......  014 

Argilla  .  •  .  .  .  005 

'Magnesia .  ^  .  .  c^s, 

1  medesimi  componenti  si  trovano 

in   tutte  le   varietà  dei   Peperini  » 

benckè  «iano  diverse  le  proporzioni. 

I  Peperini  trovansi  a  massi  stac-  . 
<ati ,  qua  e  là  dispersi ,  ora  am- 
montati ,  -sempre  senz*  ordine ,  e 
come  gettati  con  confusione  e  tu- 
multo.  L^azione  coAtinua  dell*  acque» 
dei  ghiacci ,  e  delle  nevi  ,  ti  logo- 
ra, e  si  risolvono  in  nna  rena  cri- 
stallina abbondante  di  felspato ,  e 
di  mica . 

.  Tal  rena  |)olveriz«ata  e  mesco- 
lata in  un  crogiolo  colla  metà^ 
d'alcali  estratto  per  incinerazione 
dalla  Pterìs  aquilina  qui  in  gran 
copia  spontanea,  e  tenuta  per  tre 
ore  a  fuoco  di  fusione  ,  ha  dato 
un  vetro  verde  opaco  tendente  al 
turchino* 

Oltre  i  frammenti  di  felspato  , 
che  son  nella  rena  ,  trovansi  altri 
felspati  erratici ,  talora  amorfi  e 
ben  trasparenti ,  talora  romboidali, 
ma  opachi.  Polverizzati  e  senza 
addizione  tenuti  al  fuoco  di  fusio- 
ne per  quattr^ore  si  son  fusi  in  un 
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vetro  opai:o  celluioso,  quasi* fibro 
$0  ,  e  simile  a  certe  colature  pO' 
itilcee  che  spesso  trovansi  nei  pe- 
perini ,  le  quali  pure  forse  dalla 
fusione  dei  felspati  hanno  origlnei 

Le  pagliette  di  mica  staccate  dal 
peperino  qualche  volta  sono  dalle 
acque  insiemp  ridotte,  9  lasciate 
in  secco  .  Alle  PiignorcL  vicino  Sau- 
ra Fiora  trovasene  una  cava  dico* 
lor  giallo  bronzino,  chiamata  dal 
volgo  Rena  i' oro  ^  e  adoprata  per 
polverino  da  scritto  prima  ^che  ne 
fosse  impedito  V  accesso  da  un 
masso  di  Peperino,  che  vi  è  rovi* 
nato  sopra. 

Il  Latte  di  Luna  e  più  giusta- 
mente secondo  il  Sig.  Fabbroni  Ia 
Farina  fissile  trovasi  vicino  a  Ca- 
stel del  Piano.  E'  nota  una  giu- 
diziosa memoria  di'  questp  dotto 
Fisico  su  tal  minerale,  di  cui  si  è 
servito  per  far  dei  mattoni  galleg- 
gianti .  Ei  ne  ha  fatta  ima  giudi- 
ziosa analisi,  dalla  quale  resulta 
che  i  suoir  componenti  sono  silice, 
magnesia  ,  acqua  ^  argilla ,  calce  , 
jB  ferro .  Il  Sig.  Santi  la  crede  pro- 
porrà dalla  decomposizione  del  f^- 
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La  Terra  botare  gialla  ,  e  la  Ter* 
\  va  iV ombra  si  trovano  nei  casta* 
'  '  gnati  vicino  a  Castel  del  Piano  • 
Sono  adopraie  dai  Pittori .  La  pri- 
]  ma  fusa  col  vetro  in  piccola  dose 
*  gli  dà  un  color  verdechiaro .  La 
'     seconda'  un   bel   color  di   crisolito 

»e  la  dose  è  di  — 
so 

La  composizione  della   terra  bo« 

lare  gialla  è  di  Ferro  .  •  ...  056 

Argilla  ....  0^4 

Silice Gif 

M^tgne&ia  '•  .  003 

La  Terra  d*  ombra  è  composta  di 

Ferro 050 

Argilla  ....  024 

Silice o2t 

Magnesia .' .  •  005 

Sopra  Castel  del  Piano  in  luogo  * 
detto  le  Macinajolc  trovasi  una  sor- 
te di  Peperino,  dal  consueto  nell* 
aspetto  alquanto  diverso ,  che  nel 
Paese  chiamasi  Macigno.  Egli  è  di 
iin.  colore  or  grigio  capo ,  or  rossi- 
gno;  durissimo ,  compatto,  ma  cellu- 
lo^.    Le  cellule   sono  intonacare 

da 
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da  una  vetrificazione-  dura  >  or  tra- 
sparente e  limpida  come  ghiaccio- 
li «.  ot  brcrna^  or  gi^Iognola,  or 
bianca   semiopaca>   e    per   lo  più 
globtilosa ..  La  saa  base   è    il   fel- 
spata  in  massa   ed  informe ,  e  ci 
si  ravvisa  il  fctspato   vitrea,  e  il 
mica  nero  ^  V  Analisi  ha   mostra- 
to che  irella  sua  composizione  en- 
tra di  Silice  .  ♦  ^  •  r  •  .  ,  .  086 
Ferro  ..........  006^ 

Argilla  .  .  .^  .  .  .  .  ooj 

Magnesia  ♦....•  ..  .  ..  005 

Già  per  le  piaggie  deUi'  Stàbbid'^ 
tó  e  al  Poder  delle  }^ole  V  Aurore 
ha  trovata  una  produzione ,  che  ha 
tatti  i  caratteri  di  formazione  per 
la  via  umida  •  Ef*  qn^sta.  una:  pie^ 
tra?  dnri^sima,,  epaca  e  pesante  r 
di  color  bruno ,.  tutta  aspersa  air 
esterna  di  aghetti  bruni ,  'che  s'in- 
crociano, ia  mille  versi,  i^a  che 
compendo  la  pietra  ,v  corrispon- 
dono a  tante  pallette  di  mkalo- 
centi  V  larghe^  e  lUnghe^^,  spesso 
più  d'un  pollice,  ritenute  in  un' 
impasto  granuloso  di  felspato  bm» 
WiXy,  eoa  particelle  quarzose  bian- 
che: 
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che  pocd  visibili  ad  occhio  nudo, 
ma  assai  cospicue  qoU*' aiuto- di  boo* 
na  letfte*   Il   peso  .  spetifico  è  :: 
^3^8:  tóoa.al  fqocò    tii:  fWione^ 
mescdaca  Con  soda  ha^  foiWato  un 
vetro  o  stffalcOf  brt^na  verdognoio . 
L*  A.,  l' Iwt  cbiamatsi  -ùivct  iinmccio^ 
Stt  micace^Ht^  ia   sua  composizione 
è    di    Silice  ;  .  .  ....;••.  666 

Argilla  .  .  .  •  .••'...  0^4 
Fefrp  •  .r  .........  Ola 

.     Magnesia    .  .  ^  .....  .  .  oo8 

Cosi  pàriintetue  harf  nittaÈ  T  apt>av 
#ert7.a  d'  essere  state  forniate  per 
•la  viit  trnlida*  quelle,  che  il  Sig. 
Santi  ha  chiamate  PerU  Silicee  del 
monte  Ainiat»;i  .  Hanno  esse  V  o^ 
^etta  di  stalattiti*  Sem  bianche, 
l^erlarr^  tuctde^  8w£(lia&ine^<  ÌMgr 
gìkref^  or  giobofeséy  oc  teseti ,  itfa 
un  pOQicr  c^rereiceiKfji  in  cimar  che 
. èrnnoiidàsiMt  ^  La.  ionr.  ttfperficie 
tuida-  y  0  :c»sitinina  coittpa^isee 
•ecabrÉ,  tabef&ulosttr,:é  tdottrirycre^ 
ffiriatjave-  iimariir  t  ':fiaiilnieiftf  di 
esse  Dflirano'  all'  Qctliqo<:  attttttof  di 
tante:  bna  fcattura:  Vitrar;/  Sofi^  lég-^ 
gietó  r  dure,,  fitr^li  jócMm^it  crl- 
usSn  artificiale:. il  suo   peso»  ape- 

ci* 
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cifiéo  e  :  :  1917  :  tooo ,  e  són  com- 
poste di  Silice  •  •  , 940 

Calce  •  •  .  •  .  ^  «  •  oio 
'  Argilla 040 

Alcune  sono  state  trovate  an    pie 
circa  sotto  terra  ^o  isolate  e  stac- 
cate ,  o  aggruppate  €  collette  in* 
sieme  alla  base  ^  o  aderenti  ai  la* 
ci»  o  ancora  doppiamente  ed  oppo- 
stamente aggrappate»  cosicché   le 
punte  d'un. gruppo- eravt  rivolte  ed 
attaccate    alle    punte    d*  un   altro 
pressa  a  poca  simile  ;  altre  poi  e- 
ran  pendenti  dalla  parte   inferiore 
dei  massi  di  Peperino  in  decompo- 
sizione «  tenero,  e  sfacciato .  In  tal 
,  Peperini  era  sparito  affatto  il   fel- 
dspato cristallizestta,  e  sol  sussiste- 
;va  <il  mica  e  T  impasto ,  ammolli- 
r  to  anco»  questo  .  disgre^to  »   e-  se* 
'  midocomposto .  La  torea  aitauEione , 
:  •  lo  .nato  del ^  Peperino  «sdperin- 
etimtMinte  hapao  daxo  aUVA.  mo- 
tivo dicrèdffe  che  siano  seate  co- 
sì fonBatèwperinfiltraaione.  e  stilli* 
~  eidioi);.  come  la  1  oltre  ^  scalattirì  e 
'  stalammitij^  echo  le  parcelle  si- 
.  liceeche  d^  costi tuisconoi  asiano  sta* 

te 
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ce*>scrodi!e  rdrir^-a-equ*   <atdiss«ni  e 

'  Lail  nttwra  !  |iei  prodotti,  .e;  il 
coinpiesso  delli^;  ì^f^Q^vazioni  por^u* 
na^4' Av;?a.eo.ng^tt^K^re  suik>  stato 
antico  liif  qu9stom(t)afe  ,  suUa».  ^ì^'^, 
acceAsiohe  ,  sii-  i  progr^^si  del  tuo* 
€0  valcanico»  .sulla  ,  posizione  d<:i 
crateri  9  soile^  aadse^  che  possono 
8ve4ov.ridot<0'  nel  lo  V  scaca  actua^ 
le ,  e.  ci  dal  iii^  «1^  occasione  un 
qi^idro  ^  mae&tOfo.    di  xjuesti  gran- 

. di:-. scioinv^gicnenti  della  natura. 

Il  Montamiata  nei  siti  più  ba^sl 
•è   ridotto-   a-  cultura  ,   e    vi   sono 

•  oanipi  sativii'/ vigne,  e  uliveti;  la 
regione  di  mezzo  è  rivesuta  di.  al- 
ti e. vigorosi  ca«»agni,r^e  jsono  con 
i  loro  frutti  di'  ttn'.tttUU^»rg^ndis* 

sima  ai  «moritegnol^VG  1^  <^i^^  ^ 
•ttcoperci  di  faggj^^^  Molte  e  varie 
piante  ci<  nascono-  spontaheamen-r 
te,  i  cataloghi  delle  quali  arrlc* 
cbitl  :  di  o$serf  azioni  sono  riportati 
-olla  fitfe  della  narrazione  delle  par* 
tlcolgri  t.escarsioni  •  Vie  là  figura 
della  Q'^piS'Virens  dì  Linneo  the 
qinntunque  molto  fra  noi  comune, 
G  5 .        non 
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non  era  però  figurata  né  ben  do» 
scritta  ;  e  TI  sono  le  figore,  eie  de* 
scrizioni  di  sci  piante  nnovetChe 
r  Autore  però  si  procesta  di  dar 
per  tali  solo  relariramente  ai  libri 
che  ha  potati  consultare.  Sono  qne» 
ste  laLonicera  Etnisca  flortbus  ritt- 
gentìhus  9  capitàUs  termitialibus  pl^ 
rumque  temis ,  JUiis  deciduis  ptt^ 
bescentihas  oppositis  :  summis  cary^ 
nato  perjhtiatis:  inferioribiis  petÌQ- 
lis  tantum  connatis. 

II  Quercus  pseodoisober,  JhUis 
lanceolatisj  sinuatiSf  sul>tus  mcanis , 
corticc  rimoso  fangoso^ 

Il  Lichen  scaber  teprosus,  luteì^ 
GÌnereus  ,  tuberculis  cjfUndricis  can^ 
colorìias  « 

La  Periaa  crassa  coriacea  Jùscoij 
crathetlformis  »  margine  lacero . 

L^Hypnnm  cincinnatam  prolijc^ 
rum ,  pcrichaetiis  Longitudine  Jcre 
setarum ,  calyptra  pilosjt ,.  surcidU 
siccitate  convotutis^ 

U  Allium  atbom  nrnheUa  capsu^ 
lìjèro:^  stOiminihus  stmpticibuiS^  sca- 
pa nudo  trtqìietro  .^  Jòtii^  radicatihus 
lanccolatis^^    Ciirinùtis  j  amptexh:au^ 
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L*  opera,  è  scritta  con  stile  facile 
éA  elegante ,  ed  è  per  tatti  \  lati 
f accomand^^U  a  chi  apprezza  le 
cose  patrie,' tanto  più  ehe'  TAtt- 
tore  ci  far  sperare  di  vederla,  con» 
tinùata,  avendo  egli  nei  suoi  sacr- 
cessivi  viagfgj  raccolti  i  materi:i'i 
per  dar  T  Istoria  Natur4le  di  cnua 
l^  Provincia   Sanese . 
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Gli  Atti  ,  e  Monumenti  d'e^  FrateUi 
Arvdli ,  scolpiti  già  ih  tavole  di 
Tiiarmo ,  ed  ora  raccolti ,  dicifirau^ 
e  commentali.  Roma  i^pS?  To- 
mi II..  ia  4. 


De 


^5stò  sino  dall*anno  1:^86.  il  Sig; 
Ab..  Cancellieri  uà  gran  de^derio» 
néìV  animo  de^i  amatori  delle  aa^ 
ffiefaitU-,  e  dalle  lettere  amene  ,  al- 
lorché pobblicaiido.  le  Tlivole  Ar* 
vali,,  raccoire,  ordinare,  ed  inter*- 
pretad-e  diil  Sig:  Ab.  Gaetano  Ma:- 
lini;,  da  cai  ebbele  per  ornare  I2C: 
sua  elegante  e  magnìfica-,  opera* 
de  Sàcvetaniisi  Vètanun  ,.  disse  che- 
questi  prometteva  di  pubblicarle 
nuovamente  esso-  me.iesimo  con  un» 
suo  commentario^,  clie  allora,  di^ 
stolto  da  più  cose  ,  ed  impedito  al- 
tresì, da:  qualche,  incomodo  di  sa-- 
Iute,  non  aveva  potuto  fare,  sog- 
giugaendo  a  tal  proposito  :  Wiaa/rk 
Sant'i  ài  vkc^.  swpj^ctixnt  praestir^ 
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tissimo  Viro ,  ut    quamprimum   /nt^ 
Jusmodi  consilium  profligare  possitP 
Vìx  enim  puto  q^dquam  disei^ius\ 
atque  eruditius  fieri  a  qitoquam  pos- 
se :  omninoqu^  ab  acri ,  &  suhàcta 
^u$  judicio  in  onuii  antìquitate  in- 
ifestigania  mhE  rwn  speranduin  cs^ 
se^  prò  cenò  sumanw.    Ora   final- 
mente   dopo  nove   anni    i    voti*  cfi 
lui ,    e    quelli*   pure  di    moltisf  inri 
sono    rimaci    soddisfatti ,     c5s<!ndo 
per  le  stampe-  di  Propaga n.k   yé- 
nuti  alla  luce  in*  questi  giorni  due- 
l^usti  volumi  col  titolb  già  dato, 
ricchi    di    esattissimi    rami   sparai 
qua  e  ISt  per  T  opera ,  e  con  mal* 
ti  anche  in   fine  di   essa,    i  quali 
rutti  cappresemà no  varj  ^monumen- 
ti di  antichità  figurata^  e  scritta*  » 
.  con   i    saggj    di    alcune    iscrizióni 
Avvali ,    bene    interessanti-  per   la 
paleografia    latina.  ,    offrendo    agli 
occhj  de^  leggitori  varie  forme  di 
lettere ,  che  ih  vano  cercherebbero 
essi  fra  le  moltissime   messe  insie- 
me dai  laboriosi  Scrittori  di  cos« 
diplomatiche.   E*  il  libro  dedicato 
daU*  Autore  al  Sig.  Card,  Luigi  Va^- 
ÌSbjuì    GoRzaga ,  Vescovo  di   Alba*- 

no, 
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no ,  grande  estimatore  ,  e  cultofe 
<UUe  lettere  ,  e  delle  belle  arti  ^ 
ed  oltre  modo  rispettabile  non  tan« 
co  per  la  sua  dignità  »  quanto  per 
gli  aaticki  »  e  oandidi  costumi,  che 
r  adornano  «  e  per  la  sua  esimia 
probià  »  ed  onoratezza .  Viene  ap- 
presso alla  dedica  una  lunga  pre- 
fazione, o  proetnia^  com^  si  no- 
mina ,  in  cui  dà  V  Ab.  Marini  buon 
conto  del  suo  lavoro ,  e  tuqca  V  o^ 
rigiri  di  questo  ;  ed  in  fine  ptova 
essere  grandissima  la  dìfKcoUà  di 
ben  leggere,  ed  intendere  le  vec« 
chie  iscrizioni,  contro  ravviso  di 
un  moderno  Scrittore ,  il  qoal ,  non 
ostante  ne  avesse  con  grave  danno 
dd,la  storia  ecclesiastica  Ietta  una 
malissimo  »  ed  interpretatala  a  ro« 
vescio  »  volle  pur  sostenere  «  che 
per  far  ciò  bastava  U  saper  legge-^ 
re  9  non  ignorare  La  Lingua  9  nella 
quale  sono  scritte ,  ed  avere  buon 
senso.  I  sei  Indici,  che  avvedu- 
tamente si  fanno  precedere  all'  o^ 
pera ,  qual  chiave  e  guida  per  e$- 
sa  I  sono  farti  con  molto  discerni« 
«sento  ,  e  con  quella  fatica  e  dU 
licenza,  che  Jomina  per    lUtca;  e 

che 
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c^e  i  propria  del  N.  A.  ;  della  utir 
lità  lora  «  necessità  se  ne  avTC* 
dranito.  gli  Antiquari»  tutte  le  vol^ 
te,  che  gittdichicraftna  espediente 
a*  ùmì  loro  il  ccftisttltar  questo  H- 
bro  •  Il  primo  contiene  t  nomi  de* 
Fralelli  Arvali  e  de'  loroJM^inistri,, 
il  secondo  qoetli  di  tutti  i  Conso- 
li   nominati  nelle  lapidi ,    che  si 
'hanno  sparse   per  V  opera,   o  che 
sono  in  essa  per  alcuna  maniera 
illustrati  :  e  sono  per  questa  parte 
ancor  pia  che  quel  rimanente  int- 
penanti  cotesti  cioè  vdumi ,  einen- 
dandòvisi  moltissimi  coUeg}  di  Còn- 
soli con    molta    felicità  ,  giudizio ,. 
e   dottrina  «    distinti    sempre    con 
sana  critica  i  veri  dai  falsi  munu- 
menti ,   de'   quali  non  sembra  che 
all^ Autore  alcun  possa   nascf>nder« 
si ,  comechè  si    stiano    per   mezzo 
ad  iniìnitt  libri  ,    oltre   il   numera 
ben    grande    degP  inediti  »  che    si 
tiene  fra  le  sue  cane  ,  copiati  quar 
si  sempre  diligentemente  dagli  ori- 
.    ginali  •   E   ben   s' avrebb*  egli    per 
sentimento  nostro  a  pregare,   per- 
chè volesse  prendere  sopra  se  Tim- 
pf\^5a  di  donare  al  pubblico  gV  in«» 

te- 
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ren  fasti  cansolarl  ,  co!n|>(!rtfti-  Rct- 
la  ^maniera  ,  eheitì  qusst'  Indice  ri* 
si  mostrano' ,  '  t:oh  qde'  i9odi'' -ifxHf^i 
cioè,   die  édno  legrttlm^iijjrife  gO* 

nti ,  cori  4  quali?  véggiàih  -Apil^aé 
qgasi  tane  le  mòdenrcFcollèztoni 
de*  medesimt ,  appostivi  dalle  al- 
trui mere  conghietture ,  e  da  <|ael- 
te  ptincipalmente-  del-  Pan  vi  tuo  >  e 
d^lla  jgnoràtiza  dèU'iferte  di  saper 
separare  'le  false  ìscririorn  *  dalle 
Vere  :  coli*  ajutò  dt  qt»este  più  che 
per  gli  scritti  degfi  Antichi ,  per- 
venatici  assai  mal  trattati  da*  co*- 
pisti»  e  difettosi,  sì  dee  far  ciò^» 
uè  fórse  vi  è  ora  chi  il  pòssa  me- 
glio dello  illastrator  degli  Arvali . 
Sono  nel  terzo  Indice  compresi  i 
prenomi ,  nomi  ,  e-  eb^omi  delle 
persone ,  che  si  ricoi^d^o  nelle  la- 
pidi inedite  greche ,  e  latine,  gerr* 
tilesche ,  e  cristiane  recate  neil'  d- 
pera,  e  passano*  queste  forse  il 
migliaio  ,  e  s*^ incontrano  quasi  ad 
ègni  pagina  ,  in  tanto  che  può  il 
Cbrp  presente  aver  luogo  tra  rac- 
coglitori de' monumenti  scritti,  ne: 
•giài  V  ultimo  per  la    molta  esattcss- 
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fta  e  fedeltà  »  colla   quale  vengono 
queste    riferite;    e   si    vede   bene 
che  la   vogtia ,    che   ha   il  N.    A. 
avuta    di    metterne    fuori  più  che 
potesse  I  Io  ha  a    bella  posta  con- 
dotto a  trattare  spessissimo  di  as- 
sai cose    in    particolare,  che  non 
avevano  a  far  nulla  coir.argomen- 
to  suo ,  persuaso  ,    siccome  prore* 
stasi  nella  prefazione ,  che  cali  mo* 
numenti  dovunque  si  trovino  esser 
debbono  a  molti  di  molt*  uso  sem- 
pre. Ed  è  dgli  forse  sopra  di  ogni 
altro  ricchissimo  di  così  fatta  mer- 
ce ,  che ,  come  si  disse  ,  si  è  .  an« 
che  procacciata  per  lo  più  consul* 
tando  i  marmi  ed  i  .  bronzi   stessi 
accuratamente  in  qualunque  luogo 
ha  potuto  vederli  ;  potè  quindi  con 
ragione  darsi  vanto  in  altra  stia  o« 
pera  di  avere  per  ventura  da  se>co- 
-piato  più  iscrizioni  ^  che  altri  non 
ha  lectd  ne'  libri  :  infinite  poi  so- 
no le  stampate  ,   eh'  egli^  eon  cale 
ittdostria  ,  e  col  soccorso  similmen- 
te di  «onghietture  ingegnose  e  dot** 
re  va  tratto  tratto  in  questa  emen- 
dando. E  il  quarto  Indice  per  le  si* 
gle  e  cifre ,  che  ci  s' affacciano  nelle 

det- 
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dette  lapidi  inedite^  ed  in  molci^ 
sime  già  edice»  ma-  non  intese,  o 
non  bene  spiegate  per  T addietro; 
ed  è  pur  questo  di  grande  impocw 
tanz^ , siccome  tutto  ciò ,  che  l'Ali- 
tore  .ha  scritto  a4la  p^  536  ec.  in- 
tona) al  modo  facile  e  vero  di  ret^^ 
tamenr^  inie^pfetare  le  sigle  de- 
gli'Ab  tichit  preti)  essa  che  ciascuna 
da^sse:  di  monunienti  b»  le  sue  pro- 
prie ,  siccome  l^'^bbe»  le  Tavole 
degli  .Arv^rU.^nell^'qwli  ne  va  e- 
gli^  mostranda  e  spiiegarmio  diverse, 
che  nott  sr  trovimo-  in:  alna  pkrre» 
e  però  e*^  dice  coir  rargi<m^,che 
r  arte  .di  diciferarle  per  bene  dee 
sopra  tutto  ripetersi  dal  combinare 
fra  loro  cose  della  stessa  oatorii: 
ed:  st^gpmemo  y ,  e  vedere  9e  wt 
^ueiHe  si  abbia  ioai  dtstesatseme  y. 
e.iteiiloi  sHfSQ^.liioga  scritto» queUo». 
che  ìit  alfi^  è 'acitennata  eo»  les?- 
terQ  mlmriie  ^  e  per  lo  pia.  iaiaia» 
Ir  tlelle  ptfrole  j:  eit  in  conferma  di 
tal  teoria  reca  avitissimi  esMifì:» 
e  tttttit  di -tali  note;  a  s^lie^^oh^ 
eapfto  ancor  fton  avevano  gli  era- 
diti  che  cosa  signìficassefa.'ba  -geo- 
.  i  nomi  cioède*^  luoghi,.  <<bU 
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le  Nazioni»  che  seno  mentQvati  im 
qxte' marmi,  ha   avuto   posto   neir 
Indke  quinto  ,   e  nel    sesto  che  è 
pienissimo,  le  parole,  e    le  cose, 
delle  quagli  si  parla  "per   tutta  V op- 
perà, e  varie  giunfe    altresì  messe 
a'  lor  pósti;  oltre  le  molte»  che  si 
leggono  in  fine  della  pag>  Srg  in-- 
sino   airultima  .   Venuti   gì*  Indici 
al  lor  termine ,  si  fanno-  vedere  le 
Tavole  de*  Sacerdoti   Arvalt  t    che 
Bon  di  numero  LXVII,   le  prime 
2CLVIL  contengono  ciò>  che  ci  ri- 
matne  degli  Atti  diurni  del  IbrCól:- 
leg^ro-t    sona  le   altre  tjuasi  tutte 
iscrizioni  onorarie,  fatte    per   al- 
cuni  che    furono    Arvali  ,  infra  i 
quali  si  contano  otto  Imperatori:: 
delle  pffime  XLVIT.  si  è   dato  net- 
tai facciata  opposta  la  intera  teziorw. 
ne,  supplite  assai  felicenrente  con* 
lettere  corsive  le  mancanze  ,>  e  spie-^ 
gate  le  sig]re,.ele  note  sempre,,  e  ttit- 
to  più  ampiamente  t  e  pi  A  acconcia^ 
mente,  che  non  erasi  eseguito  nella' 
edizione  precedente,  la  quale  oltre 
a  ciò  manca  di  atcuna  Tavola ,  ed 
iu   piil   d*una  %Qno  occofsi  degli 
abaglj; .  Siam  finalmetite    air  opera 
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stessa ,  o  sia  alle  Osservazioni  so- 
pra le  dette  Tavole,  le  qoali  ha 
voluto  il  N.  A.  distendere  per  ino« 
da»  <he  venissero  a  formare  co- 
me un  minuto  comentario  ad  il- 
lustrazione di  quasi  tutte  le  paro- 
le di.  esse,  e  però  vi  discorre  ora 
di  cose  gramaticali  ,  ed  ortografi- 
che,  ora   di  prosopografiche ,  ora 

<  di  stirlche  »  ora  di  cronologiche  , 
ora  di  formule  del  ipopolo  Roma* 
no»  ora  di  sigle ,  ora  di  note  delle 
parti  deir  asse  ,  ora  di  sacerdoti , 
di  sacrifici,  e  di  liturgia  in  uni* 
versale,  ora  degli  Arvall,  e  lor 
riti  in  particolare  ,  ora  delle  one- 
ste missioni  ,  delle  quali  ha  scrit* 
to  un  eccellente  e  molto  interessan- 
te trattato ,  che  lo  ha  anche  por- 
tato a  dover  dire  che  cosa  fossero  ve* 
ramente  le   sòprascrizionì    de'  Te- 

. statuenti,    non  inteaé   neppor  dal 

^Salmasio,  ora  de*  Magistrati  urba- 
ni ,  e  municipali ,  ora  de'  diiieren- 

jti  governi  delle  Provincie,  e  de*" 
nomi  solenni  e  legittimi  delle  per« 
;sone  ,  che  .|é  reggevano,  mandate 
dal  Senato  ,.  e  tìagli  Imperatori , 
argomento   inrralciàtisslmo ,   e  che 

ha 

Digitizedby  Google 


A  R  T  1   e    O    LO      VII.       l6$ 

ha  dato  occasione  a  mille  difficol- 
tà,  e  a  false  conseguenze  »  in  som- 
ma discorre  di  cotto  qaello,  che 
a  poco  a  poco  gli  si  offre  dalle 
Tavole ,  che  vuol  comentare ,  di* 
cendo  sempre  cose  nuove  e  sue  » 
senza  ripetere  il  già  detto  da  co* 
loro,  che  in  trattare  degli  stessi 
argomenti  lo  precedettero ,  e  fa« 
cendosi  strada*  a  ricerche  curiose 
ed  utili  per  tutti  i  generi  dall^  e- 
rudizion  Greca  e  Romana^  e  spe- 
cialmente nelle  note  alle  osserm'm 
cfioni ,  nelle  quali  corre  con  assai 
più  di  libertà  per  campi  vuoti ,  e 
separati  ai&tto  da  quelli ,  che  fu- 
rono r intendimento  suo.  Di  tutto 
per  altro  dovranno  gli  Eruditi  sa- 
pergli buon  grado ,  perchè  in  gra- 
zia appunto  di  una  cai  libertà  dà 
egli  loro  in  quesc'  opera  non  quel- 
lo' solo,  che  poteva  illustrare  gli 
Arvali,  ma  un  numero  \>en  gran*- 
de  di  belle  e  compendiosa  disser- 
tazioni ,  che  hanno  in  se  forse  rac- 
chiuso quanto  ài  uom  dotto  e  pa* 
zienre  è  occorso  di  osservare  ne* 
inolti  anni ,  che  si  è  andato  rav- 
volgendo   attorno    a  (questi   studi , 

ne* 
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ne'qaali  quanto  valesse  bea  sì  av* 
vide  assai  per  tempo  il  celebre 
Sig.  Ab.  Zaccaria ,  poc^  anzi  defon* 
to  •  avendo  nella  sua  Tstituzion  Xd* 
pidaria ,  stampata  sino  dall*  anno 
1770.,  predetto  che  ddW  Ab.  Ma- 
rini r  Antiquaria,  aspettava  jgrandi 
cose  (p.  328.) 

Ma  tempo  è  che  si  parli  degli 
Arvali ,  che  sono  T  oggetto  dell^  o- 
pera,  e  facciasi  a*  nostri  Lettori 
saper  jqaello  »  che  con  questa  siila 
mano  «e  a*  è  ora  solamente  sapu- 
to »  xhe  per  verità  era  poco  meno 
«he  un  bel  nulla  ciò ,  che  per  es- 
«i  detto  ci  avevano  gli  Scrittori 
antichi ,  «  poco  era  pure  il  detto- 
ci da' moderni:  nà  è  a  noi  paruto 
che  tal  cosa  si  pote&se  far  meglio 
che  col  recare  quivi  distesamente 
qaanto  intorno  ad  essa  ne  ha  serie** 
to  il  R  A'  nel  suo  Proemio  «  ia 
cui  ha  stimato  bene  di  unire  in* 
.  sieme  tutto  quello /che  risguarda- 
va  que'  Sacerdoti  ;  giacché  V  ordi- 
ne ed  il  sistema  da  lui  tenuto  in 
coin«:uare  le  Tavole,  ha  fs^ttosì, 
4:he  ciò  trovisi  sparso  confusamene 
(e  per  tutta  T opera,  e  per  conse* 

guen- 
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^ucnza  da  non  potersi  facilmente 
raggiugfiere  ù  xaccorris  da  chi  ne 
fosse  vago  . 

=3  Della  fondazione  degli  Axv%^ 
li  parlano  apertissimamente  le  aa- 
tontà  de'  Libri  poco  av,anti  reca- 
te, «d  è  certissimo^  che  si  voII/5 
un  tal  Collegio  unicamente ,  per- 
chè fossevi  ehi  dagl*  Iddìi  con  prie- 
^hi  solenni  Ja  fecondità  delle  cam- 
pagne impetrasse  ,  sjcm  puhllcs 
fdciunt  pro'pÈerea ,  ut  fruges  ferant 
M'VkL  disse  Varrone ,  prò  agris  Ful- 
genzio ,  e  furono  perciò  da  Plinio 
chiamati  gli  Arvali  (^rvQrum  Sac^r^ 
dotes.  In  progresso  di  tempo,  aU 
meno  sotto  gì' Ji^  pera  tori ,  giacché 
Tiiuna  meqioria  abbiam  di  essi  di)» 
fante  la-  Jlepubblica,  furon  vedi|«- 
ti ,  noi^  nieno  che  gli  altri  Sacer- 
dpti ,  inescolarsi  in  tarile  altre  fac^ 
jcende  sacr«?  ,  e  quasi  tutte  per  ser- 
vigio degli  Augusti  ,  e  della  Casa 
Imperiale,  onde  ho  sospettato  si 
potesse  per  tal  cosa  affermare ,  es- 
sere accaduto  loro  qujpUo,  che  a' 
Fasti  cal^iidari ,  i  quali  imiiiigina» 
ti  da  prima  per  oaorare  gli  Dei 
#pli»  dovettero  ì:o1  tempo  dar  luo- 
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go  a*  nomi  pare ,  ed  alle  imprese 
degli  uomini  ,  e  M.  Antonio,  che 
Cicerone  riprende ,  riprensibile  egli 
medesimo  per  lo  avere  voluto  al- 
trettanto, fa  il    primo  forse    che 
que'  sacri    dittici    profanò  ,  né   da 
cotali  giunte  salvar  si  poterono  an- 
cor que*  Fasti ,  che  erano  già  stati 
a*  marmi  raccomandati;  cose  tut- 
te, che  non  ebbero,  né    aver  po- 
tevano lunga  durata  ,  e  ci  ha  pur 
Tacito  detto ,  che  degli  onori  e  fe- 
ste annue  decretate  p^r  Germani* 
co  ^  pleraque  manente  quaedam  sta^ 
tim  omissa^  aut  vetustas   oblittera,'- 
vit.  E  perchè  i  primi.  Arvali  furo- 
no tutti  figliuoli  della   nutrice    di 
Romulo    Acca  Laurenzia,  JFrateUf 
Arvali  sì  denominarono    allora,  e 
dopo  sempre  nelle  lapidi,  e  la  lor 
compagnia  Collegio  *,  sebbene  d*  al- 
tro avviso    mostrisi    Varrone ,  che 
in  essi  deriva  I'  appellazion  di  Fra* 
telli    da'  Greci  (l'altra  a  ferendo  è 
meritamente   derisa  dal    Vossio,) 
jiresso  i  quali  si  sa  che  (p^arc^^,  ed 
air  Eolica  (ppccr»}^  ,  dicevasi  chi  alla 
medesima  Tribù  apparteneva,  ippa* 
Tf/ot  la   Società  religiosa,    e    ippci* 

rpUQv   J 
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fpfioy  il  Tempio ,  in  cui  quella  si 
riparava ,  di  che  il  già  mio  ecceU 
lente  Amico  Marcorelli  discorre   a 
lungo  ,  e    tiene  per  una  chimera 
favolosa  quello,   che   di'*  si    narra 
di  Acck,   nato   bx  ignorata   piena 
vocis    Frater    itcLyvuiéHj    cam  olim 
idem  valeret  ac  ^^i^rw^  t  indej\icttim^ 
ut  jinxerit  Accam  nokvmivo»  t'&  duo- 
dena    filiorum  prole    beatissimam  » 
cum  purum  putumque  f aerini  sacro* 
ramAfinistrorum  cvvTAyfLOL.  Sembra 
in  verità  che  di  questa  maniera 
debba  stare  la  cosa ,  e  così  starà 
$enza  nflho  per  quelli ,  i  quali  han* 
no  per   dimostrato  quanto  basta  , 
che  nelle  Tavole  di  Gubbio  siano 
assolutamente  ricordati  alcuni  Sa«- 
cerdoti ,  che  il  nome  portassero  di 
Frati  9  o  Fratelli  Ateriati^   Aterìi^ 
e  Aderii  9,  quasi  ad  icpua ,  ad  sacra 
(  procuranda  )  ,   che  quello    faces^ 
sero ,  che  gli    Arvali ,  affinchè  la 
terra  fosse  fruttifera  e   ubertosa , 
incidessero  gli  Atti  del  lor  CòU&f 
jgio ,  e  fbsser  dódici  essi  pure,  giac«- 
che  le  parole  di  una  di  quelle  Ta- 
vole latinamtote  scritta  FRATROM 
ATIERSIRDESENDUFsonosi  poc' 
Tomo  Cb  H  an- 
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anzi  senza  temer  di  sbagliare  ìn^ 
cerpretac^  FratriCni'  Atetjiatiiftn  de 
cem  rfua,  cioè  dpdici:  vi'  é,  anzi  il 
Conte  Carli  »  il'  qual  ' salive' cprag-» 
giosamenté»  che  inique,  .jifpi} zi  Sii 
altro  iion  trattasi  j^'cl^e^jlli  roga^fio^ 
né,  o  preghiere^  per  ,ptùnerc  un 
buon  raccolto  dalle  '  campcigne  ^  ese- 
guite da  un  CQtlegio  de*  Sacerdoti 
detti  Aryati,  è' da  questi  essere  con* 
gruente  cosa  ^d  dedtift^e  V  origine  de* 
Frati  4rvali  'di^  Ronict'.  'Ma! le  '  voci 
di  FrateUr,  Jrore(fa/  ì^a^ff  Mar 
dri^  se  fede  s*  ha  a  3àìfe  i^d  alcu- 
ne iscrizioni  /  si  udirojc^o  tta*  Gen* 
tili  in  Roma  ^  ed  altróve  in  più  di 
una  Società  ,  istituits^  iiHissimani.eB- 
te  per  onorar^  gU  Pei^j  p.  da  quel- 
la poi  degli 'A  rvali*  ha;  gaiamente 
giudicato  .  Ahdrea  r  iiirii;^ , .  che  n«* 
Cristiani  venisse  ij  nomp  d^lle  Con- 
fraternite. Il*  iciea'deUi  fratellanza^ 
per  questi  ripeter  si  dèe  dà*  prin- 
cipi assai  più  reo^oti  ^  e  più  pari^ 
imperocché  c^rt£i  cos^  ^  ^P^e.  gli  E- 
Krei  il  home 'diedero  4i  "  Fratelli  ^ 
coloro,  qui'  ex  'lf(}dem  Trìbu  i  Ò^ .  <ju| 
participés  ejusdem  verbi ,  eqri^pid^mr 
^ùé  sacrorum  érahi^^  ^  j^rò  tra  qujj- 
'  •    '"    "  ?t9>" 
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sto  ,  e  tra  che  fu  a*  Cristiani  sino 
dal  lor  nascere  tutto  comune ,  ed 
il    Padre   principalmente,    AUkpoi 
Fratres'  si  chiamarono,    e   la  lor 
chiesa ,  o  adunanza  ,  AStk^oTtn  ^ra* 
ttrnitaSf  e  vidi  in  Pesaro  nel  Mu- 
seo  Olivieri    un  epitaffio    Greco, 
andatovi  dalle   Catacombe  di    Ro- 
ma ,  in  cui  il  defunto  Eunico ,  che 
fu  degno  di  conseguire  la  grazia  del 
Signore  KAAwC    HHiuiMENOC    THN 
XAPIN    TOT  ©EOT ,  rivolto  a  tutti 
X  Fedeli  dice  loro  EIPHNHn  EXE- 
TE    AÙEA«OI,    IN    PACE    FRA^ 
TRES  dice,  credo  io,   allo  stesso 
modo    un   Bacchilo  in    un   Latino 
del  Buonarroti  «  Il    numero    degli 
Arvali  fu  di    dodici  a  principio, 
siccome  ne  assicurano  Plinio  ,  Gel- 
lio ,  e  Fulgenzio ,  ed  ^  assai  pro*- 
babile  che  non*  fossero  né    più  né 
meno    in  appresso:    nelle    nostre 
Tavole  per  altro,   che  sempre  ci 
fanno  sapere  quali  e  quanti,  furo^ 
no   gli  adunati   per  la  tale  occa- 
sione ,  e  per  r  altrettale  »  non  so- 
no mai  tanti  ^  e  solo  nove  se  ne 
vedono  insieme  nelleXXIILe  XXV., 
ed  otto  nelle  IX.  e  XLI. ,  nelle  al- 
H  %  tie' 
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tre  quando    sei  ,    quando   cinque, 
ed  ancor  meno.  Si  eleggevano  dal 
Collegio,  unito  nel    Tempio  della 
Concordia  in  Campidoglio ,  ed  una 
Tolta    nella    Regia ,  nel   posto  de* 
defunti ,  essendo  il  Sacerdozio   Sm 
(2iH  ,   per    mezzo  di   suffragi  9  non 
dati  forse  apenamente,  e  premes- 
sa una  solenne  orazione,  che  s*in- 
titola    precatio  cooptadonis  ^    ed  il 
cooptiito  inaugurarsi  dal  Maestro  \ 
erano  però    alcuna   voli^a^  per  vi- 
gì  ietti ,  o  tabelle  mandate    a*  CoL- 
legiali,  nominati  dagl*  Imperatori  » 
che  ne  avranno  anche  messo  qual- 
cuno oltre  il  numero   determinato. 
Il  lor  capo ,  che  era  da   tutti  co- 
me Maggiore  onorato  ed  ubbidito  , 
chiamossi,  siccome    quello   di  più 
altri  Sacerdoti,  Maestro ^  e  fu  so- 
lo, e  però   niun  Bretomaestro   so-^ 
gn'ato   da    qualcuno,  e  teneva    la 
carica  per  urio  anno,  al^ual  es^ 
so,    alla    maniera   de*  Consoli  ^    e 
de*  Magistrati  eponimi ,  dava  il  no* 
me ,  e  dicevasi   la  tal  (osa  fatta , 
o  accaduta  nel  Magistero  del  tale . 
Alla  elezione  del  Maestro-  si  veni* 
va  nel  Ma^^io  nel  secondo  giorqo 

del 
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del  sacro  Diale*,  di  cui  ora  ora  « 
trovandosi  gli  Arvalt  insieme  adu« 
nati  nel    Loco  della    Dea  Dia^  e 
P  eletto  mettevasi    nella  possessio-* 
ne   della    saa  dignità   alli    i^.  di 
Decembre^  e   questa  ad   altri   la- 
sciava nello  stesso  dì  dell'  anno  se* 
guence  ;  e  cosi  dicevasi  tal  Magi» 
stero  durare  a  Sattimalibus  primis 
in    Saturnalia   secunda^   a  quel   di 
essendo    i    Saturnali  fissati;   e   d 
può  pur  credere ,  che  da  questi  a- 
vesse  suo  principio  e  termiae  TAn* 
no  A r valico,  perchè   della    buona 
agricoltura  era  quasi  presidente,  e 
vindice  Dio  ,  Saturno:  poteva  non 
pertanto  cotesto  Maestro  essere  per 
un  altr'anno  riconfermato  nerpo- 
sto ,  o  esservi  dopo  altri  anni  per 
la  seconda  volta ,  e  medesimamen* 
te  jper  la  terza  chiamato  «  Le  veci 
di  Itti  faceva  uno,  che  per  ciò  si 
nominava  Promaestro  ^   o  Proma&^ 
stro  nel  luogo  ad  Maestro ,  ed  era 
dignità  straordinurìa  questa,  e  par- 
mi  non  fo^se  alle  finzioni  del  CoU 
le^o  se  non    allora    quando,   per 
alcuna  cagione    impedito,   essere 
non  vi  poteva  il  Maestro ,  da  cui 
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si  eleggeva  ,  ^  forse  tal  volta  dft* 
gli  Arvali  tutti ,  accadendo  che  in 
mezzo  all*yanno  del  Magistero  si 
morisse  il  Maestro;  la  qual  cosa 
io  non  dò  per  sicura ,  giacché 
questi  possono  essersi  preso  allora 
un  nuovo  Maestro  fuor  d^  ordine 
per  quella  parte  dell'anno,  che 
re;stava  a  compiersi  [  Dopo  il  Mae- 
stro, o  il  Promaestro,  viene  un 
Arvale,  che  si  dice  Flamine^  il 
quale  creavasi  nel  giorno  medesL^ 
mo  che  il  Maestro ,  ed  annuo  con^ 
seguentemente  era  il  di  lui  mini- 
stero; e  si  osserva  che  non  poten- 
do costui  trovarsi  a  certi  conci* 
stori  (  non  sembra  dovesse  assi-» 
stere  a  tutti  ) ,  ne^  quali  era  la 
persona  sua  ^  siccome .  quella  del 
Maestro ,  richiesta  »  uno  il  rappre* 
senta  col  titolo  di  Prqflaminexol' 
tre  questa  un'altra  dignità  sacra 
(che  tale  giudico  che  fosse)  eb- 
bero ^li  Arvali  col  nome  di  /^re- 
tore ,^  il  qua!  operava  in  alcuni  sa- 
crifici »  ed  è  probabile  fosse  esso 
pure  trascelta  dal  ceto  de'- Fratel- 
li .  Ministri  ne*  sacri  solenni ,  che 
dal  Collegio  facevansi   innanzi  di 
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dietro  Q  in  mezzo' al  pasto ^  e  cre- 
do altresì  ne'  Svovetaicrilj ,  furono 
quattro  Giovinetti ,  vestiti  ora  del- 
la pretesta  ^  óra  del  ricino  ,  inge- 
nui tutti ,  e  nati  dà  Senatori  ,  i  cui 
padri  e  madri  per  non  so  qual 
buono  augurio  ci  dovevan  vivere 
tuttavia,  e  forse  che  questi  dopo 
si  rendevan  Frati ,  quando  V  età , 
il  costume,  e  la  buona  occasione 
il  permetteva .  Altra  gente  ebbero 
gli  Arvali ,  che  gli  serviva  di  quan- 
to in  città  e  fuori  era  lof  uopo, 
ma  principalmente  dovendo  dar 
opera  K'piaculi,  VEdituo,  che  pa- 
re si  nominasse  anche  a  sacris ,  è 
a  sacris  Domini  Nostri.^  i  Calatori^ 
i  Pubblici  »  o  Servi  pubblici  i  i  Com- 
mentariensi ,  o  d  ^Cgnimentariis  Fra- 
trum,  4rvaliumf,  e  lo  Scriba.  E 
questo  basti  de^  Superiori,  e  delle 
Dignità  degli  Arvali,  e  decloro 
, Ministri,  .e  famiglia;  passiam  ora 
a  ciò ,  che  essi  andavan  facendo 
particolarmente  .  Si  dice  dagli  Scrit- 
tori che  fossero  istituiti  ed  ordi- 
nati per  fare  sacra  puhtica  profra^ 
gibus,  ma  quali  questi  lor  sacrifi- 
ci, ed  a  cui  fatti  non  si  dice ,  p:.^- 
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rò  assai  bene ,  se  io  ben  seppi  ri- 
guardare ,  dalle  nostre  Tavole ,  le 
sole  a  renderci  informati  di  un 
sacrificio  solenriissimo,  e,  secon- 
do ogni  apparenza ,  annuale  ,  che 
gli  Arvali  tanno  col  portare  e  ri- 
portare air  Ara  lejrugi  per  tre 
giorni,  e  questi  determinati  e  fissi 
sempre;  ed  averlo  essi  fatto  infi- 
no -da*  tempi  forse  della  lor  fonda- 
zione ,  e  quello  essere  precisamen- 
te ,  di  cui  discorrorip  gli  Antichi, 
oltre*  I^  menzion  itile  frngi,  par- 
rebbe si.  dovesse  poter  argomenta- 
re dal  vecchissimo,  e  per  le  paro- 
le e  lor  costruzione  quasi  inintel- 
ligibile carme f  che  yi.cantavan 
tuttavia,  nel  terzo  Secolo  della,  sa- 
lutifera Incarnaa;iòne  del  Figlitiol 
di  Dio:  ed  un  tal  sacrificio , quan- 
tunque di  più  .sacrifici  composto , 
dicevasi  cominciato  nel  primo^  dì  >  . 
e  consumato  nel  terzo.  Di.  niuna 
cosa  tanto  si  parla  nelle  Tavole 
quanto  di  questa  ,  ond*è  che  iti* 
siem  combinandole!  e  quasi  unen« 
done  molte  in  Una ,  potrò  ora  dar* 
ne  a  chi  ne  fosse  vago  un  preci- 
so e  puntuale   ragguaglio,   molto 
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maggiormente  ^he  di  tanti  e  tali 
riti»  e  cirjtponie  adoperati  in  tal 
sacrificio  e'  istruiscon  esse , .  quanti 
in  questa  materia  non  no:  abbiaii\ . 
forse  d' altronde  »  involatici  dalla 
vecchiezza  i  Libri  degr/iiJf^a- 
/nenti ,  ra  itfOLXi^x  /^09hol  ,  ne*  qua- 
li erano  registrate  caennuniae^  itcm 
castus  muUiplices  t  ed  isdegaanJo 
ostinatamente  i  bronzi  Eugubini  » 
che  fanno  mostra  di  contenerne 
buona  parte ,  di  essere  intesi  pe^ 
snodo ,  che  sodisfaccia  »  anche  da 
coloro ,  che  sopra  degli  altri  han- 
no ogn* ingegno,,  ed  o*ni  arte  pò» 
età  per  interpretarli. 

Celebravasi  adunque,  dagli  Arva- 
li  un  sacrificio,  o  festa,  che  da 
un  Nume ,  il  qual  dee  essere  srato 
il  lor  ruttare  e  patrono,  sacrifi* 
cium  Deae  Diae  chiama  vasi;  e  di 
tosi  fatta  Dea ,  si  spesso  ne'  lor 
monumenti  ricordata ,  non  si  ha 
veruna  memoria  altrpve^  ed  appe* 
na  conghietturandp  può  dirsi  chi 
di?  si  fp^se,  ed  a  Cer?r$  mi  av- 
visai io  di  dovermi  fermar  col 
pensiero  ,  siccome  alla  J>ea ,  che 
produce  e  dona  lo  biaJe:  ed  pra 
H  5  poi 
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pei  costei  in  tanta  Teneratione  da' 
nostri  Sacerdoti  tenuta»  che  an- 
che il  Genio  suo,  Juno  Deae  Dite 
detto ,  invocaTano  particokiraieiitet 
ed  onoravano ,  nel  Luco  però  sem* 
pre  »  che  pur  da  lei  ^vea  nomeu 
giacché' in  Roma  nelle  altre  feste» 
che  fanno  essi ,  cogli  akri  Dei  Dia 
non  è  nominata  giamjfTai .  Durava 
questo  sacrificio  tre  intere  glorna- 
te  «  non  però  successivamente  «  e 
segttitamente,  Tenendo  la  prima 
interrotta  dalla  ceguente  .,  nella 
i|Qal  si  può  pensare  che  si  dispo- 
nessero le  cose  opportune,  da  do- 
versi recare  nel  iLuco  la  mattina 
appresso,  tali  forse  da  non  poter 
essere  preparate  prima  che  fosse  il 
sacrificio  cominciato  ,  e  passato 
questo  giorno  si  torna  alla  festa 
di  nuovo  ^  e  per  due  altri  conti- 
ne ì  e  furono  questi  tre  di  per()e« 
tuamante  il  17.  19.  e  20.  ,  o  il 
27.  19:  e  30.  del  mese  di  Maggio, 
la  iquale  incostanza,  di  cui  non  si 
rende  veramente  ragion  tale,  che 
possa  le  menti  de*  curiosi  tener 
conttrnr» ,  e'\  appagate  abbastanza» 
foie   Ai    CaJegio     nella    necessità 
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d' intivMr^  tàAi  feste ,  al  coqskiaciare 
deiranno  ^  smosi^o^chei  usanza  era 
de  fare  àt  tutte  le  connettive  ^  e  fa 
pur  presMr  i  «ostri ^  ed.  i  sempre 
di   quelle,   che  chlamiani  mobili  ^ 
ed  In  tal  guisa  per  tempo  sapeva* 
no  in  quali  gtoini  cftdeva  la  festa 
in  x)Mir  Anno  per.  non  mancare 
al  dover  loro ,  e  to  sapeva  il  Po- 
pola» che?  vi  saTa -accorfio  da  ogni 
parte  »  tutto  ioceressaco  ;,  com*  esser 
doveva ,  in  cosa ,  il  c»t  ciggerco  era 
il  poter  vivere  neiraU>ói\(ktnza  Uè* 
tamente  tutto  V^xiM  «  fu  |>erciò  que* 
^to  detto  da  yarrone  sacrificio  piMli^ 
cot  e  Pubblica  sacta^  ^xì^^  Fesro», 
sunt  quae  puUico   sumpty,  prò   Pa- 
pato fiant ,  quacquc  prò  Aiontibus  / 
Pdgis  j  Curiis^    SdC/ilU$.9   fd  e.bbe 
.  ben    poco  giudizio   il .  Boindin   di 
afTórmare,.  non   essere   gli  Arvali 
.stati  MiaUtri  pubblici  ddliX  Rclisio» 
ne  •  Cotesta  intinunione.^^i  fa  seiti« 
pre  prima  i  de*  i^.  ^i  <#ennaìo  ,   e 
idopooli.  .)«.  Ai^Xampidoglto  »  nel 
«.Pronao.»  oi  sia  uU'^tr^a  e  vestx- 
.  bolo  della  Dea  Concordia ,  e  si  fa 
con   grande    {ipparato  e   formalità 
dfai    .Maestro,    ed  in   assenztt    sua 
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4!al  P^Mìdestro ,  dopodi  eswnì  la« 
vate  le  mani,  coperto  il  capo,  e 
recato-  $ìib  divù  - columim  colla  per* 
sona  rivolta*  verso  rorieflfc,  reci* 
tata  prima  la  usitatissima  prece ,  o 
voto,  che  ral  Cosa  tortuisse  a  bene 
e  a  con  sdì  azione  di  tatti  *,  e  la  for« 
mola  dello  invito  era  questa,  IL 
sacrificia  delU  Dea  ^Diù  in  quesi? 
àtirto  saviìatli  tf. -di  M<kggio  fa  casa 
(non  si  dice  di  chi,  peixhà  non 
potevasi  sapere  allora  qoaV  sareb- 
be stata,  se  del  Maestro,  o  del 
Promaestro)  «U£  19.  nel  Luco  ^  e  in 
casa ,  e  alCi  20«  cn  casa  ,  ntitla  piò  . 
Quello,  che  nel  primo  giórno' si 
ira.  fatto ,  riiacevasi  nel  terzo  e- 
sattamente,  e4  era  >  che*  in  Ro« 
ma,  ili  casa  del  Maestro,  o  man- 
cando esso  ,  o  non  |>ocendo ,  in 
quella  del  Promaestro  ,  e  di  rado 
-per  volere  del  Promaestro  nel -Pa* 
lazzo ,  nel  Tempio  degl*  imperato- 
ri' divinizzati ,  Recatisi  a  Sacerdoti 
la  mattina  pier  téuipo^  in  «u  lo  schia- 
riìr  del  giornot^  dceememénte  abbii- 
'gliatt  colla:  toga  pretesta,  comin« 
ctarto  il  sacrificio  della  lor  Dia  , 
cUs  in  casa  era    incruento  sem^ 
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o  seow   vittioie,  tìngu*nwnp.  ^d*,^ 
cose  odorifere  la   Dea^  ed  i   pani, 
coronuti  lieir alloro» sacrificano  eoiv 
iomo  4' incenso  e  con  vino»  e. toc- 
cano Xe  fi'Ugi  »   o   biade ,    arUU  e 
trerdi,  che  ivi    trovano»   infra  le 
le  quali  det>bono  essere  state  le  spi* 
gbe  della  scagione  corrént^^»  ungo- 
no da  capo  con  unguento.: predio- 
fo  la  lor  Dea  ,  appresso  alla  qaal 
cosa  a  sìeder  postisi^  sopra*  catiadv^ 
si  tcaggjoii  di  dosso  la  pr^tefia  »  e 
da  seder  levatisi  si  porgano  al  ba* 
gno ,    dal  quale   tornati  t  .essendo 
già  r  ora  del  rpeszo  giorno  passar*» 
ta  ,   data    l' acqua    alle   ms^ni ,  in 
.abiti  bianchi  «  come  si  ocMiviene  a 
chi  dee  cenare»  cenatom  ^  sif^si 
nominati ,  si  assettano  sji*  letti  trì-» 
xllniiir}^  e  mangiano  allegramente, 
.e  con  essi  anche  i  lor  nobili  Gar- 
«  zoni;  ed  è  beilo  il  leggere  alenila 
.  volta   scarnato    cho;.i  tre  mangiari 
.  d,i  ^]ueU'  ann«»   yaUej:o  .ceif^to  d^i^a* 
i.ri  pcpr  ciascun  convitato  in  ciascun 
giorno.  In  m^zzo  al    banchetto  si 
;  riducono  tutti  a  giacere  sppra  col- 
trici di  color  bianco,  seminate. di 
belli  e  ffiiccbi  pez^i  di  fregi  »  e  nuo* 
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vamente  sacrificano  con  inMflso  e 
vitto,  e  fanno  Sa  platrelli  tfaispor- 
tare  air  Ara,  quasi  pet  o&rta*  «Ha; 
Dea ,  da'  Ragatxi ,  da'  Pubblici  «  e 
daXalatori  le  dette.  JhJtgi  libate , 
assaggiate  cioè  e  prtgastate  dagii 
Arvali  (  si  rileggs^  il  sopra  recitato 
luogo  di  Plinto),  é  da  esisi  tocca- 
te anche  per  la  secenda  volta  ;  poi, 
fatti  i  torchi  accendere ,  pare  che 
colle  salviette  tocchino  i  canestri  » 
ne*  quali  avean  riposte  le  frugi , 
e  qaesti  alia  propria  casa  colle  ro- 
ìie,  e  con  altre  robe  manda  cia- 
scuno per  mezzo  de'  Caiatori.  Sia- 
mo già  alla  secónda  menstt ,  che 
si  diceva  de*  beltarj  ,  perchè  in* 
gombra  di  o:tni  maniera  di  cose 
melate,  e  dolci,  e  pur  anche  di 
pomi ,  i  quali  da'  Garzoncelli  nvi- 
nistri  erano  rìpartiramente  divisi 
fra  tutti,  e  ad  ognuno  dati  simiU 
mente  unguenti  »  ^  ghirlande  di 
rose;  Aste  venire  prima  de*1>elLi^ 
fj ,  e  date  aitcora  le  sportide  in 
cento  denari*  contanti  per  ogni  An 
vale,  e  in  25.  per  ogni  Ragazzo; 
facto-  ciò ,  e  gridato  da  tutti  ud 
alta  voce  Fiiiciuii^  le  ne  partono, 
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aspettando  di  rionirsi  »  passato  che 
fosse   il  di  seguente»  .nel   l^ucot 
aella  f  iornat a.  seconda,  della  festa. 
Venata  pertanto  questa  s'avviano 
tutti  ad  un  luogo  fuori  della  Cit^ 
t^ ,  nel  quale  avevano  un  lor  Bo- 
sco sacro,  e  più  Tempietti  in  jds- 
»ò  ,  e    fabbriche,    o  padiglioni  «  e 
sìnp  un   Circo .  per  .  le  corse  delle 
carrette  r  era  questo  situato  pres^ 
alla  strada  denominata  Campana  , 
a  cinque  miglia  fuori  le   mura  di 
Roma,  e  troverebbesi  in  oggi  for- 
se non  molto   dalle   Tre  Fontane 
Ristante:  viene  frequentemiente  un 
tal  Luco  ricordato  ne'  nostri  mar- 
mi, e  spesse  volte  nell'anno. vi  si 
conducono    gli  Arvali»  ma    dov'  è 
chi    degli   antichi ,  e    de*  moderni 
Scrittori  lo  nomini  ?   Giuntivi   co- 
storo di   buon*  ora  la  mattina  delli 
19.^  o  a9   di  Màggio  ,  .prima  di  at- 
'  tendere  ad  altro  ^  fannovi,  un    sa- 
crificio espiatorio  «.uccidendo  a  pii 
deir  Ara  due  porcelline    nominate 
piaculari  y  perchè  per  esse  così  im- 
molate  far.  si   poteva    nel    Luco 
quello  ^  che  era   vietato  altramen-» 
te ,  jcome  a  dire  il  porarnc  col  fer- 
ro 
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ro  gli  alberi,  e  il  compiete  varf^ 
lavori  rastici ,  che .  occorreva  dì 
dover  fare  in  quello  »  e  nel  vkiitdr 
terreno  ,  che  è  ciò,  che  si  diceva 
Lucum  coinquire^,  &  opus  Jhcere -, 
due  cose,  che  non  si^  mettevano 
già  in  opera  allora  subito,  ma 
quando  V  opportunità,  voleva  che  st 
dicessero  .  Per  gli  >  altri  sacrifici 
piaculari,  de*  quali  in  appresso» 
non  le  due  porchette,  ina  bensì 
la  porca  unita  alFagnella ,  o  i  Svo* 
vctdurUj  si  adoperavano .  E  subito 
che  il  Maestro,  o  il  Promaestro 
coni  sacerdoti  riposato  si  fu  alcun 
poco ,  '  immola  al  Focaia ,  che  è 
altra  cosa  dall'Ara,  una  vacca 
bianca,  cui  il  nome  si*  dà  di  ono- 
raria, per  r  onore,  che  da  cotal 
sacrificio,  che  non  era  del  gene- 
re de'  piacular),  ricevevan  gli  Dei> 
dopo  si  va  al  Tetrastilo ,  ad  un 
Iliogo  cioè  cinto  air  intomo  di  un 
portico^  quadrilatero,  e  sedendosi 
ciascuno  sopra  sedili  di  pietra ,  il 
Maestro  si  conduce  ali*  Aria ,  e  vi 
porta  sopra  piatti  porzione  dèlie 
interiora  ài  queste  porchette  fatte 
lesse,    osservate  prima    bea    bene 
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secondo  r  arte  arus^-vicina ,  e  tenu- 
te per  buone ,  e  po^cifl    passa   nel 
Circo,  *e  sopra  del   Voenlo^  ornato 
di  un  cespa  di  argano,  getta  quel- 
le àèlla   vacca  *    tornasi  al   Tetra- 
snlo,ed  iyi  in  un  libro  scrive  pub- 
blicamente di  essere  stato  presente^ 
od  avere  in  quel   sacrifìcio   operai 
to  :  e  deposta    la    pretesta,   s'in- 
cammina egli    verso    il  suo  padi- 
giionc.ó  tenda,  che  pare  ne  aves- 
se una  distinta  da  quella,,  che  per 
gaardarsi^dal  sole  e   dalla  pioggia 
debbono  avervi  avuto*  gli    Arvali  . 
Circa  r  ora  .  del   mezzo  dì    questi 
pretestati  si  uniscono  nel  Tetrasti- 
lo ,  e  stando  a  sedere   scrivono  es- 
si pure  una  cauziQtie  in  tutto  simi- 
le a  quella  aveva    prima    fatta    il 
Maestro,  «d  allora  ,  mésse    giù  le 
*  preceste ,  si  inangiano  così  per  co- 
lezione  le  porcellette  ,  e  dopo  an- 
dht  il  sangue  ,  questo  fritto  proba- 
bilmente,  e   quelle    arrostite,  poi 
di  bel  nuovo  colla  pretesta ,  e  col 
capo  velatole    coronato  di   ghir- 
lande  di.  spighe  ,    dalle  quali   ca« 
devan  dietro  al  collo  vitte  ,  o  fa- 
scie  strette-,  date  a  portarsi  dagli 
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Arvali  in  ispezial  modo,  a  dimo- 
strazione della  loro  dignità  pr^  re- 
ligiosissimo  insigni ,  sén  vanno  air 
alto  del  iiUco ,  mandato  prima  chi , 
rotta  la  calca ,  aprisse  loro  la  via  » 
ed  ivi  il  Maestro ,  o  il  Promaestra 
coi  Flamine  immola  una  grassa 
agnelletta,  e  ne  esplora  diligente- 
mente le  viscere ,  per  vedere  se 
avea  con  essa  Litatoi  compiuto  un 
tal  sacrificio  tutti  spargono  vino 
ed  incenso  I  è  ritornati  al  Tempia 
sacrificano  sopra  una  mensa ,  e  nel 
cespo  avanti  al  Tempio  sacrifica 
solo  il  Maestro  col  Flamine ,  nuo- 
vamente vanno  ali*  Ara  ,  alla  qua* 
le  erano  già  stati  due  altre  volte» 
vi  danno  i  Tenori,  che  non  si  sa 
bene  che  fossero ,  '  e  tenendo  in 
mano  nappi  di  argento  con  i  ^fm- 
puli  pieni  di  vino,  e  Vacerra^  e 
stando  avanti  alla  porta  del  Tem* 
pio  versano  sopra  TAra  incenso  e 
vino  »  e  fermati  visi  ,  si  partono 
dal  lor  corpo  due ,  i  quali  accom-» 
pagnati  da'  Pubblici  vanno  a  di- 
mandare le  frugi ,  forse  '  dal  vici- 
no Popolo ,  che  a  riverenza  della^ 
Dea,  e  per  interesse    avrà    offerte 

lac* 
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largamente  e  vplontien;  e  tornati 
questi   dove  gli  altri   erano,  l'uno 
dà  le  frugi   alT  altro  colla  man  de- 
stra ,  e  qaestl  colla  sinistra    le  ri- 
ceve, ed  a  viccnJa   se    le    rendo- 
no, ed    in    fine    le  depositano    in 
quelle    de'  Pubblici  -,  entrano   dopo 
tutti  nel  Tempio ,.  e  pare   per  far 
prieghi  alle  pentole^    ed  aperte  le 
porte  di  esso   si  pongono  a  giace- 
re su    per  1*  erto  di  una  collinet- 
ta ,  ma  poco    appresso  eccoli  alle 
sedie    di    marmo   un*  altra    volta, 
ed  ivi ,  aiutati  da*  Pubblici ,  si   ri- 
partiscono i  pani  laureati ,  ed  al- 
tre non  so  quali  cose,  gettano  for- 
se avanti  alle  Statue    de'  lor  Nu- 
mi le  corone,  unguentano  le  Dee^ 
che  nel  Luco  par  che  siano  due, 
(Dia,  e  la.  sua  Giunone,  o  piut- 
tosto Dia ,  cioè  Cerere  ,   ?   la    fi- 
gliuola di  lei   Proserpina  ,^sì  spes- 
so come  la  madre  coronata  di  spi-» 
ghe  )  ,   essendo   una    sola  quella  » 
che  ungevasi  in  casa    il  Maestro , 
ed  è  r uscio    del  Tempio  chiuso» 
da  cui    n'  era    prima   uscito    fuori 
ogni  profano  .    I  Sacerdoti  rinchiu- 
si in  esso ,  in  abito  succinto ,  da- 
to 
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to  da*  Pubblici  a  ciascono  il  Ii« 
bretto,  o  tavoletta,  nel  qual  ea 
scritto  il  solennissimo  priego,  o 
inno,  o  canzone,  questo  dividen- 
do in  numeri  e  in  misure ,  e  per- 
cuotendo ad  un  medesimo  tempo 
la  terra  ballando,  e  tripudiando 
cantavano ,  e  dopo  tal  trìpudio  , 
fatto  ,  credo  io  col  suono  di  cam- 
panelle ,  il  segno ,  si  apre  il  Tem- 
pio ,  entravano  dentro  i  Pubblici  « 
e  ad  essi  sono  subito  i  libretti  del 
carme  renduti .  Ma  póicliè  tante  , 
e  tanto  strane ,  e  tante  supersti* 
ziosé  operazioni  del  sacro  Diale 
venute  furono  al  lor  termine ,  si 
raunano  insieme  gli  Arvali  affin 
di  eleggere  il  nuovo  Maestro  per 
Tanno  prossimo,  e  con  esso  , 
siccome  detto  è,  il  Flamine,  e 
Telezion  fatta.  ,  ed  appressandosi 
il  tempo  dèi  mangiare,  con  gli 
abiti  .cenatoti  indosso  entrano  nel- 
le camere  ,  e  nel  padiglione  del 
Maestro ,  dove,  le  ravole  messe  e- 
rano ,  e  quivi  stando  a  sedere  ce« 
nano,  ed  in  fine  si  fa  a  tutti  la 
distribuzione  delle  sportule,  delle 
rose,  debitori,  e  di  tutto  il  secon- 

do 
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do  messo.  E  dimorati  alquanto, 
sentendo  esser  Torà  della  corsa 
già  venuta,  si  dirizzano  verso  del 
Circo ,  che  avevan  nel  Bosco ,  non 
conosciuto  che  per  le  lor  Tavole, 
ed  uno  de'  Garzoncelli  qtlando  pre- 
te^tdtOt  e  quando  riciniato^  in  pia- 
nellette  ben  calzate,  fattosi  innan- 
.  zi  uno,  che  gridava,  Jhte  luogo ^ 
Jiite  luogo  9  \B,  a  dare  le  mosse  al- 
le bighe  ^  alle  quadrighe  9  e  a*  de- 
suliorit  e  là  pervenuto,  e  salito 
sopra  le  carceri  del  Circo,  si  fa 
vedere  colla  mappa  in  m^no,  che 
il  segno  era  del  correre:  presede- 
va allo  spettacolo  una ,  o  più  per- 
sone, del  Collegio,  se  io  non  erro, 
e  davansi  a^  vincitori  palme,  e 
corone  di  argento.  Dopo  tutto  qué- 
sto ,  essendo  già  il  sole  per  andar 
sotto,,  e  niuna  cosa  restando  a  do- 
versi fare  nel  Bosco,  se  ne  ritor- 
nano gli  Arvali  in  Roma  alla  casa 
del  lor  Maestro ,  giacche  la  festqi  di 
quel  giorno  celebrar  doveasi ,  se- 
condo il  precedente  avviso  datone, 
in  Luco  &  domi ,  p  vi  fanno  le 
funzioni  degli  altri  giorni ,  ma  nop 
)»  jgpna ,  f^tta  prima  nel  Luco ,  n 
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mettono  però  In  abito  bianco  con* 
vivale,  forse  per  merendarsi  »  sa- 
crificano coli'  incenso  e  col  vino  ^ 
Si  prendono  le  lor  corone  e  gU 
unguenti,  che  custodiscono  in  to-. 
v;igliuoIe,  e  cento  denari  a  titolo 
di  sportule  :  nel  giorno  appresso  , 
terzo  ed  ultimo  della  festa,  fanno, 
come  ho  detto,  tutto  quello  fatto 
avevano  nel  primo.  Io  ho  in  più 
luoghi  della  mia  opera  portato  op* 
plnione  che  il  sin  qui  descritto 
sacrificio  Arvalico  quello  fosse  , 
che  si  nominava  sacro  Ambarvale^ 
e  che  facevasi  appunto  ab  his^ 
qui  projrugibus  Jaciunt;  lo  sarà 
forse,  ma  parmi  ora,  consideran- 
do meglio ,  che  pei:  assai  cose  noi 
sia .  Niun  certamente  de'  pochi , 
che  parlano  degli  Arvali ,  ha  scrit- 
to che  facessero  T  Ambarvale  ,  né 
que',  che  mentovano  T  Ambarva- 
le ,  dissero  mai  che  fosse  opera 
questo  degU  Arvali .  Poi  è  indubi« 
tato  che  si  faceva  ogni  anno  per 
la  lustrazione  delle  campagne  co* 
Svovetaurilj  ^  e  che  queste  vittime 
per  tre  volte  portav^nsi  in  giro 
attorno  alle  nuove  fingi  ^  donde  i 
•  I  no-. 
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nomi  dì  ambarvale  y  e  di  lustrazio» 
ne;  niènte  di  tali  cose   nel  nostra^ 
sacro,  ed  i  Svovctaurìlj  degli  Ar* 
vali    sono    solamente    per  lustrare. 
il  Luco  9  ^Uòithè  hanno  essi  biso-f^* 
gno  (Ji  farvi  de'  lavori   insòliti  pekf 
le  cagioni ,  che  ho   dette ,  e    rida- 
rò in  'appresso  :  è  però  non  dove- 
va Io  Scaligero  sopra  Pesto    seri-  ' 
vere:  Arvales  Fvatres  ad  hoc'crea^ 
ti  erant  ,  ut,  terminos  ftgri    Uomani 
SvovetaurUia  circumjerrent  9  io  non 
vedo    che  fosser    creati^  per   altro 
propriamente   che  prò  j)'ugibus\  e 
le   nostre   Tavole  il    dimostrano , 
non  che  gli  Scrittori ,  ed  altra  co- 
sa era  il    sacrificare  ^ut  Jruges  fi* 
tantarva^  pd   altra  Ti' /^(^frare    i 
cqn^fiì  del  tcìrritorio  Romano .  Fa- 
Cev^si  Ti^mbarv^Ie  da.  ogni'  capo 
d^,Y^miglia  nel    proprio  podere,  e   . 
Circa  il  tempo  del  sacrò  Piale ,  ed 
in  esso  anchp  cantavasi  nn  carme, 
che  non  p  V  Arv^Iico ,  e  chi  can« 
tava  andava  pur   sènz'  ordine  sai* 
renando.!,  |e  dando  motus.  ificompo- 
siiqs .  Per  alcupa  es^ression  di  Ti» 

W>Ì?^^^«^^9  :?c'^^^ar«ro,*>d 

^  rT^^ì^m^ti^Q  cjfi^  f^  TIC  i^fesse 
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eziandio  un  secondo  dòpo  che  la 
-ricolta  era  in  sull'  a}^ ,  ma  ciò  ne- 
ga il  Salmasio^  e   negalo    il   Rei- 
nardo,  il  qoai  distinguendo,  sicco-^ 
^me    credetti   di  dover   distinguere 
aneti*  io  gli  Ambarvali  pùbblici  dai 
privati,  e  male  adoperando  i  mar- 
mi   del    Grutero  ,   sostiene  che   i 
primi    si  eseguissero   dagli   Arvali 
inXampidoglio ,  nel  Tempio  della 
Concordia;  é  vuole  altresì  vi   fos- 
sero degli  Ambarvali  straordinarj  » 
perchè  trova  in  Vopisco  che  sotto 
Aureliano   il   Senato   agli    ii.    di 
Gennajo    per   la    paura,    e    isbi- 
gottimento  grande,  in  cui  fu ,  the 
non  venissero  i  Barbari  in  Roma^ 
ordinò  si  consultassero  i  Libri  Si» 
billiùi,  fosse  celebrato  ^AmbarbiOf 
lustrata  la  Città^  cantati  t  carmi ,  e 
promessi  gli  Amharvali.y enmen* 
te  non  si  sa  troppo  bene  intende* 
re  che  fosse  tutto  questo,  e  il  ci- 
tato Salmasio  teme -puf  di  qualche 
giunta  indiscreta  nelle  parole  pre- 
cedenti  nos  àgris  Amharvalia  .ft^* 
'diccMii^S.dove  mala  scripta  lectio^ 
dite  jH  Casaubonp,  che   avca   jios 
Afàs  'futnultuarias  ìndicemus,   m^ 
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perchè  non  te^féminoi  per  buane- 
queste  i4;*e,  perle  temporariexìoc^ 
delle  qutfli  ho  discorso  alia  p.  683.,» 
di  repente  e  tumultuariamente,  fat- 
te ?  e  nega  con  ragione  ;  il  ÌSalma' 
sio  che*dal    Senato   T  iniiraaziòn' 
venisse  dell'  Ambarvale ,  quantùn- 
que  non  potess'egli  sapere  allora 
che  quella  del  sacro  della  Dea  Dia, 
fac^va-si    dagli    Arvali   medesimi  . 
I^d  ora  sono  in  dubbio  similmen* 
te ,  se  del  Luco   degli    Arvali   ab-  ^ 
bia   parlato  Strabone    nell'  oscuro 
passo ,  che  io  riportai  alla    p.  7. , 
molto  pia  ch^  ei  dice  che  il  sacri- 
ficio facevasi  non  in  quel  sol  )uo- 
$0,  ma  in  tutti  quelli,  qui  limites 

>suntf  e  che  volendovi  il  Salmasio 
leggere  Afi$9éfik>f  ^  actum  £5$etdeir 
Ambarvale ,  e  vi  rimarebber  le  so- 
le vittime  <imburbiàUf  che  girava» 
no  circa  i  coniSni  della  città:  A/<- 
/Sotpvrxv  però  hanno  due  Codici  del 

'  Bessaribne  ,  collazionati  diligente* 
mente  dallo  Scriragero  sopra  Te* 
éi9Ìohe  di  Aldo  V  che  possiede  la 
Barberina ,  e  cosi  ha  posto  al  mar«* 
gine  della  '  sua  il  Casaubono . 

Tomo  a  I  Ma 
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Ma  tornisi  al  Luco  degli:  Arva- 
li:  disfi  già^ che  ninna  operazione 
si  prpteva  in  questo)  intraprendere, 
se  prima  coir  a^ato  ed  efficacia  di 
sacrific)   espiatori  ^   che    dicevansi 
f  iaculi  f .  non  ^  ne   davano  gli   Dei 
quivi  ;  stanziaci   una   quasi   tacita 
permissipne  :  ma  non  enino   sem- 
pre cali  le'  cose ,  che  uopo  era  di 
fare^  che  dpyésser  tutti  i  Fratelli 
correr  a  queVsacrific)  ».  bastava  vi 
andasse  un  lor  Calf^tore  ,  e^^u^Iche 
altro  Officiale ,  e  la  ^  famiglia ,'  sic* 
cqme  tre^  volte  vi  Tujron^qtiesti  per 
alcun  alSero^  cheTia^yecchie       in 
più  tempi  av^a-  j&tto  rC^dlj^re,  e- 
spiato  da  essi  '  colla  pprca  e    colf 
agnella   grassa  ;  e^  vi  \  si  re«a.vano 
bgni^anno'  forse  nel    Maggio    pet 
far  incidere  gli  Atti    del  Collegio 
'  nelle  ,Ta vòle  di  ^  pietra ,  che    sta- 
-ivano  collocate  Intorno  al  Tempio 
della  Dea  Dia- 9  e  vicin  di  esso,  e 
r  avanzò  ^diiqUfste^  che   valsero 
'  '  tanti  pjakCttlt  i  qu^Ilo^  è  t  che  io  ho 
'    ora  diligeàtf  n),eq|é  jràpjpolto  •  A  vo- 
'    leif  oiò^  lare' 9Ì'^'!rJMÌ:biec|evaTio   più 
l       ferri  »  ma  con'  ferro  •  niun   poteva 
(       senza  grave  delitto  entrare  o  pas- 
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sare  pel  Bosc#,  quindi  è  che  il 
piaculo  vi  abbisognava,  e  questo 
procurato  colla  porca  ed  agnella 
parimente,  e  .struibus  &  fertis^ 
che  una  sorta  era  di  libazioni,  di- 
cevasi  fatto  ob'ferrum  inUtum  seri- 
pturae,  &  scalpturae  marmoris  caus^ 
sa^  e  ,  compiuta  la  faccenda ,  che 
^urar  soleva  circa  a  due  settima- 
ne ,  un  altro  se  ne  rinnovava  ob 
^ferrum  elatunt  5  dalle  ultime  Tavo- 
le  si  è  saputo  ,  che  per  ottenere 
cotesti  piacoli  negli  anni  221.  e 
saj.  sacrificò  lo  stesso  Maestro , 
e  portò  air  Ara  le  interiora  delle 
vittime.  Si  coi;tdttsse  però  sempre 
a  qiiel  Luco  il  Collegio  in  perdo- 
na tutte  le  volte  cbe  la  necessita 
yol(éva  vi  si  facessero  de*  lavori 
straordinari  per  alcuno  impennato 
disastro  avvenuto,  di  che  era  egli 
già  stato  precedentemente  awisa-t 
to  in  una  delle  assemblee  Capito- 
line. Per  tre  fiate  ci  dicon  le  Ta- 
vole i  che  ora  abbiamo ,  che  vi 
andarono  gli  Arvali  per  queste  oc- 
correnze ,^  e  fecer  per  esse  sempre 
le  medesime  funzioni  ;  la  vera 
cagione  di  una  di  tali  and^i* 
I  2  te 
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te  noa   scippiamo  qaal  fosse,   es« 
sondo  la  Tavola  difettpsa  in  quel- 
la pane  ,,  ov*  esser    doveva:   delle 
altre  due    le  cause  furon  queste, 
della  prima  la  stirpazlone  di  on 
caprifico  nato  iji  sul  Tempio  della 
Dea  Dia ,  e  il  risarcimento  di  que- 
sto, della  sfonda  r  espiazione  de- 
gli alberi  tocchi  da*  fulmini  in  una 
griin  tempesta  di  venti  e  tuoni,  il 
doverne    ripiantare    de*  nuòvi   ne' 
posti  de',  fulminati  ,  e  rifar  le  Are 
tempor^rie  del,  Luco.  Il  sacrificio, 
phe  per  tali  bisogne  si  adopera ,  è 
sempre  di  questa  jnaniera  ;  prima 
-  cdiissa,  operis  inchoandl  sì  fa  il  pia- 
culo  de*  Svoyetaurilj  rnaggiori ,  cioè 
;  con  ostie  adulte,  e   non  di  latte: 
dopo,  ciò  si   sacrificano   più  altre 
vittime  in  varj  lup^i   del  feosco, 
ed  a  più  Dei,  inaschie   a* maschi» 
e  femmine  alle   femmine   coll*^  or* 
dine   seguente   appresso.   Standosi 
gli  Àrvali  av^pti  al  T^nipio  della 
Dea  Dia   ad   ^s^a  sono  immolate 
di^e  vacche ,  a  piano  due  mohto- 
|ii,^a    Cìioye  due  castrati  intonsi, 
^  Marte   due    montoni^   alla  Giu- 
Jione ,  o  .si^    ài  Genio   della    De^ 
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Dia  dae  pecore ,  e  ilue  altre ,  ov- 
véro dae  castrati,  al  sia  Dio  sia 
Dea,  alle  Vergini  dive  due  peco- 
re, ai  Famuli  divi  due  castrati ,  e 
due  ai  Lari,  dUe  pecore  alla  Ma* 
dre  di  costoro  ,  e  due  al-sfa  Dio 
sia  Dea ,  che  ha  in  guardia  il  Iuf^« 
go  ed  il  Luco  ,  due  castrati  al;  Fon- 
cé ,  e  due  a  Sut^niano  quando  è 
àffar  di  fulmini ,  due  pecore  a  Flo- 
ra ,  due  a  Vesta ,  due  a  Vesta  ma*- 
dre,  e  ,di|e  alle  AdoléndW,  Com- 
jnolàridà ,  o  Còitiqbèhda  ,*  e  Defe- 
runda  ,  che  sono  Deésse  ancor  i]ue^^ 
ste;  si  va  quindi  ài  Cesdrèo  ^  che 
era  un  Tempietto  sacro  agi'  Impe- 
ratori,  ed  Imperatrici  divinizzati, 
e  vi  si  scannano  tanti  castrati» 
quanti  allora  éràn  questi,  ed  è  la 
funzióne  terminata,  e  potevasi  al- 
lora impunemente  metter  mano  a* 
lavori  da  que*  del  mestiere ,  e  quan» 
do  tutto  era  venuto  ài  suo  fine ,  e 
di  ciò  informati  i  Sacerdoti ,  si  ri- 
con'dùcon  questi  di  nuovo  al  Bo- 
sco, e  causSiX  opcris  perfkcti  rifan- 
nóyi  i  medesimi  sacrifici  piaculari, 
già  fotti  prima  'citds^ii  •  opèris  in- 
choaiidi .  In  cotesto  Luo^  non  si  sa 

che 
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che  faceiàer  tUtù  mai ,  però  direni 
ora  quellp ,  eh*  essi  fecero  in  Ro- 
ma; io  gli  vedo  unirsi,  quasi  sem. 
pise    nel   Campidoglio»  ed  ivi  ora 
nel   Tempio  della   Dea   Opi,  ora 
nel  pronao    della  Dea   Concordia , 
ora  presso  air  Ara  della  Provviden- 
za ,  ed  ora  avanti  alla  Cella  di  Giu- 
none Regina  ;  qualche  volta  si  tro» 
vano  per  la  via  sacra  nella  Reggia^ 
qualcbe^altra  avanti  alla  casa  Do* 
miziàna ,  e  pur  anche  nel  Palazzo 
nel  Tempio  nuovo,    o  in   quello 
éegV  Imperatori  Divi  »  che  era  fbr« 
se   orla   cosa   medesima,  lasciate 
stare  le  case  de* Maestri,  e  Pra-^ 
miaestri^   delle  quali  ho  detto,  I 
niotivi  ttttcl( quelli  cioèt,  di  cui  le 
Tavole  sopravvissute  )  di  jtali  adm^ 
nate  furono  i  seguenti.;  il  pubbli^ 
eo    intima  della   festa  ., della  Dea 
Dia,  le  relazioni  di. ciò f   che  ac* 
cadeva  di  straordinario  nel.  Luco 
di  Costei ,  la  elezione  di  nuovi  Sa« 
cerdoti,  e  T  assistere  a:d  alèuni  Lm-» 
di  votivi  »  né  in  queste  alcun  sa- 
crificio; X  voti  per  la  salate ,  pro- 
sperità ,  e   sicurezza    dell*  Impera- 
tore f  pel  di  lui  Natale  ,  Consola^ 
xo,  guarigione,  pericoli  scampati  ^ 
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venuta,  in  Róma  i  paf  tefiza ,  e  ri. 
totno  iti  essa»»  feiic«.:arriyo  altro* 
ve ,  peri  essere  stato^  4i^V^ac;ato  Pa- 
dre dellù  Patri*  ,;per  ay^re^.^dot-»  - 
tato  aicUao   ia  -  .fìgliuplg,  i   petchì^ .; 
ne-  creasse ,  ^l  pa£KQ:déÌl^  Impe- 
tàttiùi'^i  è  $ttaJ  cim^cicra^.i^ncf  ^  per, 
$omn(s<iìsa«^  e,  'i:onffittr^.z(oni.  cpntro 
a  *  paclfitiól  K^«t .  Ml[  Impero  ,  per 
onorare  Ha  memoria  Ay^jCn*  Domi-. 
a^io  AenobarJbo^  p^  If   r.estittizi9- 
ne  e  deilkazio«i;4e|fCf^mpulogUo 
fiefttw  da ,  Tw^  e  jpfiT;  ul?imp  ^  voti 
solenni  ^/vcba.jsÌL  jpjtm^piyano  alil 
$.  di  Gennaro  anjtiu^lflEl.Qnte  pel  bea 
essere  degli  Aiigi^tU  y i^vf  nt)*^  scio* 
gUendo  i   facù  V  fitl<i9.\  pr^ifd^ntc^ 
dfÀ  ptecedente  .Mto$(rSd.i?4  obhlU 
gandosi  il  pres^nde^  ila  df^  innovi  j  e 
diiveasi^allina^  sempre  ccia;  gjrande 
ftppassmKe&  celigione,,  e.  col  Pre? 
oedtorei» ,  d»  prevenisse  ;  tqtt;q  il 
eortt7{  reoicarè.un  deterpij^a.tp  prie  - 
^'iajiOqovseì)  a;  Giunqne  t  e  a  Mi- 
Mrfà ,  e  alconai  vqU^  ^Ache   alla 
SÀlut9;«-Gli   Dei»   a-  quali  in  taii 
occasioni .  sach&caiVQ, .  gli  '  Arvali  « 
^^o^do  ad  ano  quando  ad  un  aU 
tfo»»^409o    Giovo  u  Giunone,  Mi- 

ner- 
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.    nerva»  la  salute  pubblica,  quella 
di  Aogasto  »  quella  del  Popolo  Ro* 
^  mano  ,  la  Provvidenza  degli  Dei , 
la  Concordia  «   la   Fecondità  ,  la 
Felicità»  la  Speranza,  la  Fortuna 
del    Comandsinte   dello    Esercito, 
gì*  Iddii  Penati ,  il  Lare  Viale  ^  il: 
Genio 'deir  Imperatore ,  la  Giuno- 
ne della  Imperatrice ,  il  Divo  Au- 
gusto /  la  Diva  Augusta ,  e  il  Di- 
vo  Claudio  V   dando   a'  maschi   il 
ba& ,  e  ben  di  rada  il  ^  toro  »   alle 
femmine  la  vacca  fempre ,  e  talo- 
ra vittima  doppia  a^ksoano.  Del 
saper  noi    tutt«  queste  cose  siam 
debitori ,  còme  già  dissi ,  alle  Ta- 
vole degli  Arvalii  le  quali  comin- 
ciano a  inatruirci   de*lor   fatti  da* 
b;mpi  di  Àugtasto  «  e  vanno  a  ter- 
minaHp  ih  quelli  dr  Gordiano^  npa 
già  che  n^nd  fossero  essi^tuttavia 
dopo  r  impero  di  costui  »  ^nift  per* 
che  soaosi  le  mietttorie  perdute  «  o 
si  giaceion'tf  ,  Dio  sa  iaipiàl.'par* 
te  di  Roma  ;   nascose  :  che  io  col 
Maflèi  ,  e    coUMrrico   tengo    per 
fcrniò^trhe  no»  cef sasse  il  lor  Col- 
legió'^ejr'Ia  sopra vven ma  réligiou 
cristi  ITU-  nejl*  Imperatori.,  jma  che 
*  si 
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sf^tcwi,  COSÌ  'aHtt^ meglio'  '"che  •pò- 
teVav'iiHfcdt&ì?qe^'è»WP,^iietà  f*-' 
li^lofèìV^^^lé^lMfi^qWlW  li#^  Sa- 
li ,  -  rtWBÌ  air Wi^tàlìéii  Tftflìae  *  ìe:- 

meiuè;iiel''C2néH3ftfW  intitolato  da 
Furio  Tnoni^"^;Vtlót^ì^ .  MAncarou 
nittc  ,  o  q(fesi*tófte*a*  poco  a  p^ 
^6  probabilmente  ^</lWii  ÌJ  finire  Jet 

IV.  ^eiòló  /  ed  il'^ómittciwe  del 

V.  (Illa  '*^ft  ?i  jtfdèsiò  •  per  mto 
rfcH^to^tfcr  Sbftiifib  Pdiirtefico  G>i 
fcsiè'T/pare  éhe'  Àòn  Vivesse  Rx* 
tAa  altre  Yt&std  gentilesche,  o,  co» 
nie  si' diiséro-  pòstcriorwtèn^e  P«i- 
jfanie,  che  i  ZwperciiZi),  avvilire 
a  princij^io  còlla  privazione  '  <W 
privilegi*,' e  poscia  impoverite  per 
tìon  aVe>  potato' le^proprie  reniiite 
tonservaré*.  Si  (lùò  nati  ostante 
cxedére  che  ir  Tempio*  della  Dea 
Dia ,  di  cui  ho  detto  ,  avesse  una 
vita  ancor  più  lunga,  che  i  suoi 
Sacerdoti  non  ebbero  ,  sostenuta 
da  una  nota  legge  delVImp.  Co- 
stante, il  '<]ual  volle  ,  ut  Aedes 
TempLorum  ,  quae  extra  muros  (Ur- 
bis R.)  suntpositae,  inUctae  incor^ 
tuptaeque   consistant  •  •  •  i  cum  ex 

l  5  non^ 
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TMinuUis  v4  Lu4or\Lm  ^  Vd  Grcenf» 

xmfl.^,non  co^vei^r4ML  cq^vdli;,  ex 
quibus  f apulo  féM^ampràifbeatdr 
pris^arum  soUemnifa^  ^  ocìiiptatiim  : 
fu  egli  quel  Tempio  tino  degli  e« 
stramurani  dirittamente, /nel  qua- 
le ii. erano  i  Ro^nani  ìiolazzati  o* 
gni  anno  andando  nel  vicin  Circo 
al  corso  delle  carrette,  e  però  pa* 
re  che  debba  ay^r  goduto  esso  pu- 
re del  bi^n^fiiicip  dell^  legge  sa .  Non 
si  finirebbe  mai  se  si  valessero  ad 
una  ad  una  ridire  le  cose  conte* 
nute  in  questo  libro.  Noi  ci  sia* 
xTìo  ristretti  à  riferire  colle  parole 
dell*  Autore  quel  che  appartiene  al 
soggetto  principale  dell*  op^ra ,  e 
a  ddLXA  unVidea^di  q^el  che  fqs^e* 
ro  gli  Arcali  ^  ei  con  quali  insti" 
tuaiòni  t  riu  si  goyersics^erp  « 
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Q^ijimetà/riti^^  de   N!^vt3   tiimbalU 

'  bu^  ,  eiìriunqu^  Plèxu  Aniiomico* 
.  ì^athologivusauctorejohan.  Adamo 
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nomi  •  grancli  ;  td  autorevoli  di 
coloro  f,^he  si  occuparono  con  glo- 
ria di  un'arte,  o  dì  una  Scienza, 
impongono  sovente  al  comune  de* 
posteri  al  segno  di  scora gy^ìrli  dal 
coltivarla,  e  promaoyerla  con  nao- 
va  diligenza  ;  pare  ahbiani  >  tV>3- 
quenti  occasioni  di  restare  ad  evi- 
denza convinti  che  i  maggiori  sfor- 
zi di  attenzione  ,  e  di  fatica  fatti 
da  uno  ,  e  talvolta  da  molti  abili 
soggetti ,  non  sono  per  lo  più  suf- 
ficienti a  condurre  a  quella  perfe- 
zione ,  di  cui  è  capace,  una  sola 
"benché  piccola  pure,  o  ramo  di 
scienza ,  e  dopo  i  fiori  della  novi- 
tà,  e  dopo  le  primizie''  già  colte 
dagli  antichi 4  e  da'  più  recenti  mòs» 

der- 
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iiertìì  spesso  veddamo  ,  che  in  que- 
sta grand^os;|>p  e  nobilissima  pUn* 
ta  dell'umano  sapere»  qualunque 
siasi  bench^, vecchio  ramo  in  ogni 
tempo  $\  rinverdè,  e  sf  rinflofavc^ 
g^tta  nuovi  ram pólli»  e  più  ìiiato^ 
ri,  e  squisiti  frutti  produce,  ogni 
Tolta  <he  vi  sì  adopra  cori  diligen- 
te industria ,  e  con  ostinata  co- 
stanza un  novello  più  esperto  »  ed 
Gttivo  coltivatore. 

La  storia  delle  naturali  scienze 
ancorché  le  più  facilmente  acces* 
cibili  >  e  più  da  vicino  connesse 
colla  nuda  testimonianza  dei  sensi 
ci  somminiétra  una  prova  per  noi 
consolante  della  verità  qui  sopra 
enunciata  ,  e  ci  rassicura  della  per- 
fettiSilitk  delle  umane  cognizioni , 
e  ci  sveglia  a  ritentare  le  ricerche 
sopra  materie  già  trattate  dà  mol. 
ti  altri  colla  ben  fondata  speranza 
di  sempre  nuòve  scoperte'. 

pa  questi  principi ,  e  specialmen- 
te dalla  storia  della  sua  sciènza  a- 
nimato  il  Sig*  Giovanni  Schmidc 
Dissettore  Anatomico  ,  e  Professo- 
re di  Instltutioni  Chirurgiche  ne!!*^ 
Accademia  Cesàrco-Regia   Glu<ep<t 

pi 
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pina  (fi  Vienila,  Vedetta  dìcmòl^^ 
co  discor£'  èrano  fra  lorft  gli .  att-^ 
tori^  nella    descrizione  ^ì^  Ner*l" 
lombari,  e \che  là  natura  noni  èrit 
sèmpre  a  se  stessa  conforme  nella 
distrìbuzione  dei  medesimi,  si  accin« 
se  a  schiarire  questa  jper   anco  o^ 
àcursf  parte  di  KevròlogìàV   è'   vi 
.  riusci  coh  tanto  successo  da  lasciar^ 
si  indietso  le  cognizioni ,  e  la  glò- 
tia  de*  suoi  pia  celebri  antecessore . 
'    Ed  ecco  che  ora   ci   presenta  il 
suo  nuovo,  e  veramente  completo 
trattato  de* nervi    Lombari,  e  del 
loro  plesso,  e  sentendo  i  suoi  me- 
riti non  si  è  scora^ito  dal  pubbli- 
carlo dopo  la  bella    descrizione  a* 
natomica  de*  nervi  lombari ,  e   sa- 
cri,^ e  delle  estremità  inferiori  da- 
ta alla  luce  con  quattro  tavole  in 
rame  dal  Slg.  Fischer  a  Lipsia  nel 
1791. 

*-  Nulla  eì  lascia  a  desiderare  m 
questo  suo  lavoro  ,  in  cut  diligen- 
temente raccòglie  ,  e  dispone  a  suo 
luogo  tutto  quello ,  che  è  stato 
scritto  finora  sopra  i  nervi  lombav 
ri,  e  presenta  una  descrizione  de* 
nervi  lombari  molto  più  esatea  ,  ed 

este- 
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cqa  anà  miovf  ^  e  '  pj^if^f^t^, ,  jio- . 
niffcUtufa  sotcopònct.  qt^si  '  tùj;^!^ 
qioLnpi  air  occhiò  ;  fedliele  'd^\^f^^^ 
inq^ttro  bellissime  'tavo).e  ut  r^« 
me ,  che  comefl^no  o^o  figure  » 
(egaitef  ciascttna  d,i  oj^  ^^^^  « 
9  copiosa  interUiieire ,  f  per  *  co*' 
foilace  i*  opera  in  ulumo  a^iangqi 
Atta  serie  di  osservazioni  pratiche 
sue  proprie  ,  dalle  quali  resulta  ad 
eviden2a  ràtilicà,  e  T  importanza 
di  questa  parte  di  nevrologia  nella 
cognizione  »  e  nella  cura  delle  varie 
malattie ,  che  hanno  una  relazione 
colle  ramificazioni  de'  nervi  lom- 
bari • 

N^l  ^af  conto  di  questo  trat- 
tato passeremo  leggermente  sulla 
parte  istorica  ,  ed  erudita ,  e  ci  oc« 
coperemo  principalmente  del  fatto 
anatomico ,  e  delle  conseguenze  , 
•che  se  ne  deducono  relative  alla 
pràtica . 

L*  Autore  parla  prima  de*  nervi, 
o  coniugazioni  lombari  In  genera- 
le ,  fissa  a  cinque  il  numero  loro 
da  alcuni  controverso  ;  descrive 
r   origine  »   e    la    formazione    de' 

gan- 
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fatici}  lombari;  4«itidi  esppne  i 

rami  principali  che  cbstaiuem^nte 

da  ciascun   tronca  lombare  ^iii» 

tano  ,  é  sono  t  rami  tobbaii  pò* 

fteriori  ,   gli  '  accessori    al   xìervb 

grand*  intercostale  ,  ed  i  W^^iLn 

anteriori.:  di  questi  rami  anteriori 

i  quattro  superiori  contrD>utscono 

a  formare  il   plesso  lombare  «  dal 

quale  hanno  origine  i  due  insigni 

nervi ,  cioè  il  crurale  anteriore  ,  e 

r  interno  detto  comunemente   ot* 

turatorio. 

Oltre  i  rami  principati  suddetti , 
r  Autore  ne  stabilisce  cinque  se* 
condarj ,  o  particolari  che  costan« 
temente  nascono  da  uno^  de*  cin- 
que rami  anteriori ,  e  che  egli  de- 
nomina come  segiict  cioè,  il  lief'* 
vo  ilio-ipogastrico,  T ilio-inguina^ 
le,  lo  spermatico  esterno i  il  lom- 
bo-inguinale «  ed  il  cutaneo  e^ 
jterno.  ,        ^ 

Ai  già  detti  rami,  sccònda,r)'co» 
stanti  altri  ne  aggiunge ,  .chei  dà 
per  iiicostanti ,  .e  che  denomina  xi 
cutaneo  medflo  ».  iL  cutaneo  ^intc- 
riore, eci  il  cutareo  interno'. 
Principiando    dal    numero    de* 

ner* 
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\dtf  rprt^br^ir  ,,.a  .  ^pln^fi  e  jlstip, 
notato  .varici  daglji' autor;  aritlclii  v 
é  dainìpa^rni  <.       ,  \. 

inero^fldle  y^rteprq  vàFia..piut.tostcjL 
in,  piU:>  .cjv;  jn  cnehb  di  veaiiquut* 
jro;  pttre  Je  Vertgbirerd(3;l  collo  so- 
no state  ^ritrovate; ora*  otto  dulV 
Eastàchio:,  ora  sèi  dal  C;c,>lpmbo  i 
quello  del  dorso  ,.Qpa .  uricrici., .  prà 
tredici  dal  Colombo,  dal,VQsalio, 
e  da  yido  Vi-U.  .  ^ 
^  Ma  il  Fallòpplo  s'alo  ?i  oppone 
a  questa'  varietà,  delle  vertebre , 
e  ne  sostiene  costante,  il  numero 
in  modo,  che  se  quelle  del  dor- 
so crescono  di  uria,  scemano'  di 
una  quelle  de*  Iqmbi ,  le  quali  in 
tal  caso  si  riducono  a  sole  quat«- 
,fro^  ed  il  Riolahp  conferma  qué- 
sta dottrina  del  Falloppio  .     ,   ^ 

V  Hubero  però  nel  suo  '  trattalo 
sulle  ossa  ci  dice  di  aver  veduto 
a  Basilea  ^ne  sieheletrò  con  tredici 
costole  ,  e  tredici  vertebra  dor- 
sali, e  ciò  non  ostante  con  cinque 

ver* 

Digitizedby  VjOOQIC 


Articolo  VIIL    209 

vertebre  lombari ,  ed  il  Sig.  Schmidt 
si  appella  ad  uno  scheletro  che  si 
conserva  a  Vienna  nel  museo  dell* 
Accademia  ,  nel  quale  vedonsi  tre* 
dicifcòste,  e  vèrtebre  dorsali,  ed 
insiei^e  cinque  vertebre  lombari . 
In  questi  casi  T  A.  ,  è  con  esso 
il  Signore  Soemmeflng  ha  osserva* 
to ,  che  sotto  la  duodecima  costo* 
la  »  e  vèrtebra  dorsale  ,  si  trova  la 
decimaterza  vertebra  dorsale  colla 
s\ia  costolina  diie  liiieie  appena  pia., 
lunga  !  del  primo  processo  trasverso 
lombare ,  pure  collocata  nelU  fos* 
setta^;sua  propria  ^  nella  quale  ut 
articola  ed  è  ritenuta  dai  suoi  li* 
gamenti  esattamente  cd^ne  là  dttil«t 
deqima  costola.       -  • 

.^.jAlle  trpdijci  .vertebre,  dorsali  cbr-' 
flspoadono^  allpra  tredici  ^jà  ^  di^ 
nervi  ,jlónaU,^* ma  i  iierirt  é:le  Vjèt^ 

f^fvg^f •  ri^sta  perciò  dkll*'  Autore 
stabil^o'jch^.^  h  delle  'ver* 

tfsbre,  ^  è  de*  nervi  dprsstli  varia 
t^Ìvolt^i|  eci  arrivai  al  decimo  terzo, 
m^  cj^e  ouèUp.  (ielle  tertébb  èner« 
vi  lorubj^i.non  è  Tmài  ii^  più,  h^ 
meiio  diicinqu?. 

.  "     -  Quan- 
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Qaanto  poi  egli  avverte    sali*  ò- 
rigine  de' nervi  lombari  dalla  spia- 
nai midolla  ^  molto  coiiforme  alle  ' 
pia  esatte^  le  recenti  osservazioni^ 
e  scoperte  delI'Hubero',  dèlfttal- 
ler  .del  Prochaska,  e  dello  "Scarpa  ;  - 

.Ii^oltre'^yexició  tediaci   in  mare- 
razione  jper  .otto  giórni  i  gang)}  de**' 
nppfì  lqmhfTì\  hn,  vfecfùto  non-'so-^ 
lo  ^^ascettb 'anterióre  separarsi'^ ilal 
g^ingUa  del  fasce tto  pòscetiore,  ma' 
G^.  tacitò  I  fìlameh'ti   n^eWosi  -  del 
fascet^.  anteriore  Vra  loro 'scam** 
bievoiméxité  sicorìgiiingòno;  qùait- 
C0  '  quelli  tiel  fa'scéttó  poéiieriore  ^a  p** 
pena  esciti  dal^Qanglid^  elette  moU 
co  più  si  connettono  poi  fra  Ioro^> 
i^  filamenti  del  fascetto  anteriore 
€on^qtiìplli  dèi  posterióre  ;iiopo  clip 
solalo  1  eicirt  '  d^l   ^^cecto  '  anteriore 
i  filet^^^Cc^ssorj>1f  ntfrvó  grande 
^^r^^staléy  I  Fisiòlogi;  accttirati 
gioiranno  sapéfé'i  -  e  vxé^ietétttkt 
volentién  ove  ;^  e  .cólnfe*'*  '  t>^^cH8 
sé^a  i^na  ^t^ntp   divèrga  ^  dist^ibit^ 
suon^  di  heryosi  GÌÉtA6ttà  èra  M, 
4oró;-5Ìrì^^IÌ,,^J^ 

scokti  ^  con  ìàessùoàS  '  cAitsre^oiJr^ 
eàoj^j  intimamente^  itiddiV^ii V  • 

com- 
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combinaci  nelle  intumescenxe  gan* 
gliformi  . 

Le  corde  nervose»  che  compon* 
gono  r  ultimo  dorsale ,  il  primo  » 
il  secondo,  il  terzo,  il  quana^  ed  • 
il  quinto  pajo  lombare  sono  soc^ 
cessivamence  sempre  più  namerose 
ed  hanno  un  cornane  involucro 
dalla  dura  madre  « 

Sono  inoltre  ciaKuna  rivestita 
dalla  pia  aiadre,  e  cosi  distinte 
in  due  fascetti  uno  anteriore,*  l\zU. 
tro  posteriore 'mediarne  un  diviso* 
rio  intermedia,  che  biparte  in ilne 
piccole  vagine  la  vagina ,  o  l*  ixt« 
volucro  loro  comune  lormato  dal* 
la  dura  madre  • 

Il  fascetto  posteriore  unicameii-; 
te  si  espande  nel  ganglio  spinale» 
e  non  ^ià' 1*  anteriore  come<  ossett 
varóno  i  Sigg.  Scarpa  e  Procfaask^  ^ 
<  Il  primo  de*  rami  principali  .che 
iqandà  ciascun  nervo  lombare^  ^ 
il  ramo  lombare  posteriore:  else 
è  il  pia  considerabile  fra  i  (M^inci- 
pali  t  e  nasce  dal  fascetto  posterio» 
re  subito  sotto  il  gànglio  :  la  dc^ 
scricione^che  dà  V  Autore  di  que- 
sti cinque/  rami  lombari  posteriori 

e  pia 
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è  pia  generale  che  particolare  ; 
mentre  non  accompagna  successi- 
vamente le  divisioni  di  ciascun 
ramo,  lombare  pesteriora  fino  al  lo- 
ro termine^  conforme  in  questa 
sorta^^di  descrizioni  si  desidera.  E' 
utile  per  esempio  il  sapere  che  il 
ramo  posteriore  del  primo  paiolom- 
1>are  scende  lungo  la  sostanza  de* 
nuscoU  sacro  lombare,  e  lunghis* 
Simo,  del  docso^^  cui  si  distribui-» 
sce ,'  !  e.  elle  ^i  rf^  succutap^o  n^ll  a  ; 
pane. posteriore ,  e  snperiore  d^IIa 
natica  i  :  similmente  e-  da  notarsi  ». 
che  il  ramo  posteriore  del  seconda 
pajo  lombare ,  scendendo  dietro  il 
processo  trasverso  della  terza  ver* 
cebra  lombare  si  distribuisce  al 
sniscolo  sacro-lombare;,  ed  oltre- 
'  passa'  la  crestn  dell'  Ileo  con  un 
raiÀo  che  diventa  succutaneo  nel- 
la ^patte  snperiore  ;  e  posteriore 
delia  natica  «  ha  cogniaÌAnei  di  que-f 
Iti,  e  di  altri  fami  succut9^eji /del- 
la natica  provenienti  4ai  lombari 
^i  è  trovata,  di  rec.enta  utilissima 
tféilai  cura  i  d^jla  toinbairginQ  [.  ner- 
TTOsa  cvattattfi,  felicet^ente,  .cql  me- 
todo '  C^tunniano  pcf,  L'  ischia.U 
nervosa . 
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I    secondi    principali    rami   de* 
tronchi  nervosi  lombari,  sono  gli 
accessori  al  gran  nervo  intercosta- 
le .  Il  Vesalio  ha  accennata  questa 
comunicazione    fìra   i   nervi   lom- 
bari ,  e  V  intercostale ,  e  1*  Eusta- 
chio la  ha  delineata  •  Dopo  il  Vi- 
eassenio  che  la  interpetrd    in  una 
maniera  sua  propria,. ed   erronea , 
il  Wintloiv,  il  Sabatier,  il    Saem- 
merìng  ,  il  Walter  r  ed  il   Fischer 
tutti  la  riconóscono  vera»  e  sola- 
mente discordano  friel  numero   di 
questi    rametti    accessori     ali*  in- 
tercostale •  Ecco   sopra   di   ciò   le 
osservazioni  dell*  autore*  che   sono 
motto  estese,  e  ben  condotte. 
'     Tutti    quésti  rametti    accessori 
hanno  la  loro  origine  costante  dal 
fascetro  anteriore  di  ciascun  tron- 
co lombare  immediatamente  oltre* 
passato  il  ganglio  ,  e   quasi  nella 
parte  opposta  air  origine  del  ramo 
lombare  posteriore,    ma  un  poco 
più  sotto. 

;•  Con  questa  origine  il  primo  pajo 
lombare  manda  due  rami  accesso* 
fi  air  intercostale  ;  il  secondo  pajo 
parimente  due^  unp  il  terzo,  due 

il 
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il  quarto,  ed  uno  di  nuovo  il  quin- 
to pajo. 

Molto  maggiore ,  e  superiore  a 
quello  indicato  dal  Sig.  Scmidt  e 
da  ogni  altro  è  il  numero  di  que- 
sti nervetti  accessorj  descritto  dal 
Sig.  Walter  ,  che  ne  ammette  ora 
cinque^  ora.  quattro ,  e  non  meno 
mai  di  tre. 

Dalla  descrizione  »  che  V  Autore 
da  di  questi  filetti ,  si  deducono  i 
seguenti  corolUn.;  che  questi  ra^ 
metti  accessori  vengono  dal  fascet- 
to.  anteriore y. e  ^nasconona  pdico 
più  l>as$i.. del  ramo  lombare  poste» 
riore  ^^  onde .  si  .deblK>nq .  riconosce- 
re; per  il  secondo  ramo  ^principale 
de! nervi  lombari;. che essi^ non  na« 
scono  mai  dal  ramo,  anteriore,  lom^ 
bare  già  anastomizatOiCoa  altri 
nervi,  ma  sempre^axanti  chei  se» 
gua  la  di  lui  anastomosi  ;  che  il 
numero  di  questi:  filetti  ^accessori 
non  è  costante,  ^nè  .determinato  ; 
che  sono  per  lo  più  .dtte  »«  edàm* 
mancabilmente^iina  ;  quando  è  uno 
si  bipane  ;  talvolta  di  ..doe  se  ne 
forma  un  solo  ;  gli  «nici  sono  più 
grossetti  di  ciascheduno  dei  due  • 

Que- 
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Questi  nervett^i  accessori  vanno 
ai  gangij  detti  lombari  intercbsia- 
,li^  che  sono  pter  lo  più  cinque, 
•  quante  le  vertebre  lombari ,  e  sonq 
situati  non  $opra  il  corpo  della. ver* 
tebre>  ma  sopra  le  /:artilagini  ad 
esse  intermedie  non  senza  qualche 
prqyidp  avvediinento . 

Ù  Sig.  Scarpa  ha  insegnato  il  pri* 
mo  che  questi,  filetti  accessori  non 
nascono  mai'  dal  gan|;liò  spinale  , 
ma  sotto  difesso  nella  seguente  va- 
ria .maniera  :  quando  sono  unici 
partono  dalla  riunione  del  fascetto 
anteriore  col  posteriore  ;  quando 
sono  duplicati ,  vengono  sempre 
dalla  faccia  ante^riòre  del  fascetto 
anteriprp  già  riunito  còl  poste* 
r  jiore.    /* 

!  il  ,N^  A.  dopo  varie  osservazio- 
ni fatte  coU*  5^}  a  to  della  macera- 
zione in  cinque  cadaveri  ci  assi- 
cura ,  che  questi  filetti  accessori  ^ 
siano  unici,  siano  duplicati ,  esco- 
no.sempre  dal  .fascèito  anteriore 
.oltrepassato  il  ganglio'^  e  molto 
prima  c:he  questo  .fascetto  si, riu- 
nisca »  e  si  anastómizzi  in  forma 
\AÌ  plesj&o  ciol  ^sfetto    posteriore  » 

cui 
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coi  appartiene  il   ganglio  spinale. 

I^d  eccoci  ai  nervi  lombari  an« 
teriori  che  sono  il  terzo  ramo  prin* 
cipale  di  ciascun  tronco,  p  pajo 
lombare ,  e  chedair  Autore  si  chia- 
mano ^eryi  comunicanti,  o  anse 
di  comunicazione . 

Appena  il  fascetto  anteriore  ha 
dato  sotto  il  ganglio  spinale  i  £• 
letti  accessori  air  intercostale  »  si 
unisce  al  fascet;to  posteriore  ,  e  co- 
li forma  il  ramo  lombare  anterio« 
re  ^  detto  ancora  comunicante  «  e 
con  ragione:  poiché  l'ultimo  pajo 
dorsale  scende  al  ramo  anteriore. 
del  primo  lombare,  e  comunica 
con  queKo ,  e  forma  un*  ansa  ;  que- 
sto parimente  scende  al  ramo  an- 
teriore o  comunicante  del  secondo 
lombare  ,  e  vi  forma  un'  ansa  di 
comunicazione .  Il  ramo  comuni- 
cante del  secondo  scendendo  pari- 
mente si  unisce,  e  forn|u  un'ansa 
col  ran^o  comunicante  del  terzo , 
e  questo  col'  quarto  ^  e  questo  col 
quinto  lombare  ,  e  questo  col  pri*. 
mo  pajo  de' sacri. 

Così  i  cinque  frami  anteriori 
lombari  si  uniscono  fra' loro  me» 

diantc 
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dlante  quattro  anse  di  comunica» 
zione  e  medTante  altre  due,  una  su- 
periore col  duodecimo  dorsale,  ed 
una  inferiore  col  primo  de*  sacri . 
In  qual  maniera  si  congiunga- 
no, e  si  connettano  qudscì  rami 
anteriori ,  o  comunicanti ,  non  è 
stato  abbastanza  esaminato  ,  né 
schiarito  finora  .      ~ 

Il  Sig.  Scarpa  parlando  de*  gaui* 
•glj  spinali ^del  collo,  e  del  dorso, 
ci  insegna  che  ciascuno  è  forma-- 
to  non  tanto  dal  suo  fascetto  ner- 
voso posteriore  ,  ma  ancora  da  al- 
tri stami  nervosi ,  che  vi  scen- 
dono dal  nervo  spinale  sopraposta, 
i  cui  nervosi  filamenti  essendo  for- 
mati dalla  riunione  del  fascetto 
anteriore  ,  e  del  posteriore ,  resta 
evidente  che  in  un  ganglio  spina- 
le entrano  così  ancora  de*  fila- 
menti esciti  dal  ganglio  spinale 
superiore,  e  che  perciò  questi  gan- 
glj  non  sono  tanto  «empiici,  co- 
me si  chiamano» 

Le  osservazioni  poi  del  nostro 
Autore  sopra  i  ganglj  spinali  lom- 
bari sono  hotal)ilmente  diverse. 

Tomo  C.  K  U 

Digitizedby  Google 


Il 8      Giornale  db*  Lett. 

Il  solo  fascetto  posieripre  entra 
nel  ganglio  spinale ,  ed  appena  e- 
fce  dal    medesimo  manda  il  ramo 
lombare  posteriore,  e  non  si  uni* 
sce  al    fascetto    anteriore    se  non 
dopo  che  questo. ha    mandati  i  & 
letti  accessori  al  grand' intercosta- 
le ;   cosi    il    ramo    lombare  ante- 
riore ,    o  comunicante   è    formato 
dalla    riunione  del  fascetto  ante* 
riore ,  e  del  posteriore ,  e  così  for- 
mato riceve  l'altro  ramo  anterio- 
re a  lui  superiore,  similmente  for- 
mato» e  con  esso  riunendosi  fia  un* 
ansa,  o  arco,  ed  in  tal  modo  accre- 
«ciato  discende  al  sottoposto  nervo 
anteriore  ,  similmente  formato,  cui 
unendosi    forma  un* ansa,  o  arco: 
onde    resulta ,  che  quei    filamenti 
de'  nervi   Lombari ,  che   sono  en- 
trati  una  volta  nel  loro  ganglio, 
non   entrano    mai    di    nuovo  nel 
ganglio  sottoposto,  come  asserisce 
il  Sig.  Scarpa  dei  nervi  cervicali  i 
^  dorsali. 

Il  primo  de*  rami  lombari  ante- 
riori formato  nella  indicata  ma- 
niera ,  cioè  dal  fascetto  anteriore, 
e  dal   posteriore   del   primo    pajo 

lom- 
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lombare ,  e  dal  ramo  antwore  dell* 
ultimo  dorsale ,  mescola  insieme  i 
suddetti  filamenti  con  moltiplici 
decussazioni^  ed  intralciamenti ^  e 
si  unisce  ad  angolo  acuto  col  fa*^ 
scetto  proveniente  dal  ganglio  spi* 
naie  del  secondo  pajo  lombare ,  « 
così  forma  la  prima  ansa  di  co<» 
xnunicazione  lombare  ^ 

Il  secoiido  ramo  unteriore  simiV 
mente  si  aggiunge  con  angolo  a* 
cuto  al  terzo  ramo  anteriore,  e  fa 
la  seconda  ansa  lombare.;  così  si 
forma  la  terza ,  e  la  quarta  ansa 
lombare  ^  «  la  quinta  col  primo 
■  pajo  de'  sacri  • 

Il  quarto  ramo  anteriore  diffe* 
^riscé  assai -dai  tre  a  lui  sopraposti; 
mentre  esso  ^  composto  di  filamen- 
ti non  intralciati  fra  loro,  e  si  di- 
vide subito  in  due  porzioni  ine- 
guali ,  colla  maggiore  >  e  superio- 
re delle  Kjùali  si  unisce  al  terzo 
ramo  anteriore  non  per  aggiun* 
g^ersl  al  sottoposto ,  come  fanno  i 
tre  a  lui  sopraposti, ma  unicamen- 
te pei:  formare  un  grosso  tronco , 
che  è  iJ  nervo  crurale  anteriore  ^ 
La  indicata  riunione  de*  rami  ante* 
K  a  r*o- 
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fiori  Lombari  cioè  del  primo  ,  del 
secoado,  del  terzo ,.  e  .  della  por- 
zione maggiore  del  qaarco  si  chia- 
ina  dall'  Autore  plesso  Lombare . 

La  porzione  minore  del  quarto 
scende  ad  unirsi  con  angolo  al 
quinto,  e  con  questo  contribuisce 
a  formare  la  porzione  superiore 
del  plesso  Ischiatico. 

L*  Autore  parla  di  un  ansa  tra- 
sversa che  riunisce  i  due  plessi 
Lombare  ,  ed  Ischiatico  ^  e*  si  esten- 
de fra  la  porzione  minore  del  qùar* 
to  ramo  /anterióre ,  e  la  .parte  in- 
feriore del  plesso- Lombare^  o  la 
riunione'  di  esso  in  un  solo  tronco. 

Quest*  ansa  trasvérsa  è  stata  dee 
volte  soltanto  trovata  dall'autore, 
in  trenta  cadaveri  :  lo  Styx ,  ed  il 
Winslow  ne  parlano  pure  , /ma  in 
una  maniera  sostanzialmente  di- 
versa sì  per  l'origine,  ed  inser- 
zione sua,  sì  per  l'uso.  L'Auto- 
re crede  con  ^'ragione  che  essa 
parta  dall'  imo'  plesso  .Lombare  ,  e 
si  aggiunga^  alla  più .  alta  radice 
del  plesso  ischiatico,.  ,.*,-    *.  . 

Ed  eccoci  ai, rami'  sécónJ^rj,  ma 
postanti*    de'  cinque  ''nervi''  lem* 
^'  ba- 
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bari  anterion'  tanto  xll\istrati  dall* 
autore .  La  poca  diligenza  usata 
neir  osservare  i  nervi  lombari  li* 
no*  tfai   tempi  tfèl   Victìssenio,  e  ^ 

del  Winslow  ,   e    la  mancanza   di  A 

ixiétotfo  ,  e  di  noirfi  appropriati 
iifiiW  aria  '  rhcostanzà;  stessa'  de* 
xìérviIotirt)ari's^eet>ridàt'j  ne  fecero 
ta  dottrina  alqùàhcp' incerta,  e  gli 
autóri';' fra: loro  'dWéBlrdiV  • 

'tì'^^/rrao  de*  'ràmr  ddnibàri  se» 
còhdao ,  è  s*upcrtore*i^li  altri  si 
Chiama,  dall' A'^icO'fe^^IIio- Ipogastri*  ^ 
,co  :  Esso' nasce -dal  rateo  anterio» 
'^e  del  ;pri;mo  lèmbat®  'ton  uno,  e 
talvolta  cftln'trèliramefi'tì ,  e  scende  ' 
bbliquamente  vetsò  la  cresta 'del? 
''Ileo  scorrendo  sèlla?*  fàccia*  àntd- 
'riOfe;''a(?l  ;'taultìblÒ '^^^  de* 

"^Ì'oTxi^;^^^uj  cui  léfhbo    es'ttrnò   in'- 
''fe/fè|riflbnte  si   divide   in  due  ra- 
mi V^le^'^aU  uno  traversa    ì  nia- 
'Vcc^i*^ obliqui  del  basso  ventre,  ed  * 

insieme  la  cresta  '  dell' ileo,  e  va 

'  parte  in  avanti  a  '  diffondersi  sotto 

•gl*mte^draenti,"bbe''  cuopròhp   il 

lascia    lata   e   i'-èstérna    coscia,  e 

pàrté'ìhdietro  alla'fnembranà  ;adi. 

posa, che  cuoprè  T  thùscoli  glutei: 

'  ''".  l'aU     ^ 
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V  altra  rama  fora  il  muscolo  obli- 
quo minore,  e  poi  solla  cresca  supe- 
riore» ed  aateriore  dell*  ileo  traversa 
Tobliquo  maggiore  9  sopra  la  cuie* 
spatisione  aponeuratica  va  noa  lun- 
gi dair  aA^Uo.  inguinale  a  termi- 
nare nella  membrana  adiposa  del- 
la regione  Ipo^strlca^  dalla  qua« 
le  prende   il  nome .  Questo  nervo 
non  si  distribuisce  né  alle  glandu* 
]e  inguinali,  come  dice  il  Winslow» 
né    alla     regione  del  pube  tr  co- 
me   espone  il.  Sabatiet  »  né   alla 
scroto,   com^  a:ssecisce  il  Fischer. 
Uio-Ingui^ale^   si    denomiua  il 
seconda  rama  secondàrio  lombare. 
£ssa  nasce,  dal  primo  nervo,  lom* 
bve  aoiterior^  sot^p^  1*  Uio^ippga-^ 
•strica,,  di  cui  è  uà.-  poco  mkiorflt» 
scorre  similmewe  ^uUa  fiiccik  aa- 
teriore   del  quadrata  d^*  lombi  »  e 
vi  si  divide,  ora  piùi  alto  ».  9ra  più 
basso  ia  due  rami  i  V  esterno;  scor- 
re   lunga    il  labra  interno,  della 
cresta   delllleo^  fora  il    muscolo 
tr^vet;§9{,   scprre  .ff%    qu^?o,    e 
r obliquo   minore,    cui    dà,  rami  ^ 
.  e  dopo  Ip^  Fora  ,  '  quindi  comunica 
col  ramo   iQtewp,  e-fr%.^il.  n^^s- 

QOJa 
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colo  obliqua  interno,  e  Tapon^- 
▼rosi  dell'esterno  scorre  Inngainen- 
te  prima  di  dividersi  in  rami ,  de* 
quali  alcuni  vanno  vicino  alla  li- 
nea  alba ,  altri  scendono  a  quelle 
fibre  del  muscolo  obliquo  mino» 
re»  che  formano  il  muscolo  cre^ 
màstere  ;  il  ramo  interno  poi  si 
separa  dall^  esterno  ,  traversa  dall' 
indietro  in  avanti  il  margine  e- 
»terno  dalla  fossa  Iliaca,  si  [divi- 
de  in  un  ramo  che  comunica  coli* 
esterno  già  descritto,  ed  in  un 
altro  più  lungo,  che  fora  il  mu^ 
scolo  trasverso  ,  e  r  obliquo  mi* 
nore  sotto  la  spina  superiore  an- 
teriore deir  osso  ileo  ,  e  sulla  fiic« 
eia  anteriore  dell'obliquo  minore 
scorre  ali*  indetvtr»  »  e  s' introduce 
neir  snella  ingmnule' ,  e  si  distri- 
tvaisce  negli  uomini  alla  membra- 
na»  che  cuopre  il  muscolo  crema- 
stere  »  ed  alla  adipósa  del  pube , 
e  delle  gtandale  inguinalt  intera 
ne ,  e  nelle  donoe  airadiposa  del- 
le gran  labbrs. 

Alla  descrizione  de"  già  mento» 
vati  due  nervi  secondar)  l'Autore 
aggiunge  l'esposizione   delle   fre* 

quen- 
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qaenti  varietà  sì  rapporto  alla  orU 
gine ,  che  alla  distribuzione  »  cui 
essi  sono  soggetti,  e  che  troppo 
lungo  sarebbe    iUqui  riportare. 

Il  nervo  Spermatico  esterno ,  co- 
sì chiamato  dal  Sig.  Walter,  che 
lo  deriva  dall'ansa  del  primo  pa* 
jo  lombare,  è  il  terzo  de*  nervi 
lombari  secondar]  costanti .  Esso 
ha  costantemente  una  doppia  ori- 
gine dai  filamenti,  cioè  del  primo 
ramo  anteriore  lombare,  e  da  quelli 
del  secondo:  così  nato  penetra  il 
muscolo  grande  Psoas ,  e  compa- 
risce in  avanti  all^  altezza  della 
terza  vertebra  lombare  congiunto 
col  nervo  lombo-inguinale  ,  col 
quale  scende  per  un  qualche  trat^ 
to  congiunto  liingo  il  lato  inter- 
no del  muscolo  grande  Psoas ,  e 
vicino  air  arco  ligamentoso  del 
Poupart  si  divide  in  due  rami, 
de*  quali  V  interno  traversa  l'ar- 
teria crurale.,  va  obliquamente  air 
anello  inguinale ,  si  getta  sopra  il 
cordone  spermatico ,  e  va  alla  tu- 
nica vaginale  del  testicolo  :  V  ester- 
'  no  si  biparte  ,  fora  il  muscolo 
trasverso ,  e  si  "aggiunge  con  dop- 
pia 
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pia  inserzione  al  nervo  lombo^m* 

gp  inale  • 

Lomb(v»InguinaIe  dicesi  deirAu» 
tote  il  quarto  de'  nervi  lombari  se* 
condarj  costanti .  Esso  nasce  dal 
secpndo  ramo  anteriore,  ma  non 
sempre  neir  ìstesso  luogo.  Di  sei 
Cjadaveri  in  quattro  nacque  dal  se- 
condo ramo  anteriore  sotto  iUgan* 
glio,  in  due  dalla  sua  ansa  di  co« 
municazione  talvolta  con  doppia 
radice  «  talvolta  con  una  sola  ;  ia 
qU>cst.o  ultimo  caso  comecché  com- 
pagno ,  .ed  unito  al  nervo  sperma- 
tico ejsternq  »  è  ancora  da  esso  dif* 
.ficilmepte  separabile:  comparisco 
avanti  il  muscolo  grande  Psoas  air 
altezza  della  cartilagine  intermedia 
alla  seconda,  ed  alla  terza  verte- 
bra lombare.  Questo  nervo  scorre 
sul  detto  muscolo ,  scende  esterno, 
é  contiguo  al  nervo  spermatico  e- 
sterno  »  e  quando  è  composto  di  una 
doppia  origine  si  divide  in  due 
rami  ,  de'  quali  l'esterno  traversa 
anrerlormente  il  trqnco  del  nervo 
crurale  anteriore,  fora  il  muscolo 
trasverso,  e  1* obliquo*  minore,  ri* 
ce?e  due.  rami  dello  spermatico 
K  5  cster« 
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esterno,  e  così  accresciaca  passa 
per  r  anello  inguinale  ,  va  alla 
membrana  adiposa  della  parte  sa« 
periore  della  faccia  interna  del  £«• 
more ,  dello  scroto ,  e  della  pabe, 
ove  fa  un'  anastomosi  col  ramo  in* 
terno  del  nervo  ilio-inguinale;  il 
ramo  interno  più  considerabile  ^ 
manda  rami  che  si  gettano  sul  la« 
to  interno  dell*  arteria  crurale  ,  cui 
fanno  quasi  qna  rete  nervosa  >  da« 
ti  t  quali  rami  sottentra  l'arco  li' 
gamentoso  del  Poupart ,  va  ali*  ia- 
fuora,  traversa  il  nervo  cutaneo 
esterno,  e  si  distribuisce  alla  par- 
te superiore  ed  esterna  detta  fac« 
eia  anteriore  della  coscia. 

Le  varietà  relative  ai  due  ner-* 
vi  ultimamente  menzionati  si  (ri- 
ducono dair  Autore  air  essere  am« 
bedue  meno ,  o  più  strettamente 
leniti ,  e  congiunti  secondo  che  il 
nervo  lombo-inguinale  ha  due,  o 
tna  sola  radice  «  ed  origine  « 

Il  cutaneo  esterno  è  il  quinto» 
ed  ultimo  dei  lombari  secondari 
costann  .  Esso  è  stato  così  defno- 
ininato  da  qualche  tempo,  dopo 
the  fa  già  dall' Eustachio  assai  be-^ 
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ne  delFnéata,  >  poi  accuratafnente 
descritta  dal  Winslow  :  alcom  tina- 
tornici  lo  derivano  dal  secondo  « 
altri  dal  terzo  paio  lombare,  e 
qnasi  ^  tatti  insegano  che  esso  fa 
col  tronco. del  nervo  crurale  ante-* 
fiore  ona  anastomòsi  ;  ma  il  Sig« 
Schnridt  la  nega' ve  stabirisce  per' 
Icg^ge  costante  »  che  Jqaósto  nervo 
nasce  dalla  sec<^nda  ansa  anasto« 
motica  per  lo  pia  con  doppia ,  taU 
volta  con  semplice  i  radice  ir 

Questa*  qualuriqtle  sii  dòn  sempre 
trovasi  neir  iitessd'  luògo  della  già 
détta  ausa  aha^tomòtica  ;  spesso  è 
mólto  alta  )  talvolta  pia  bas&a,  cioè 
dove  la  seconda  è  vicina  a  comu- 
nicare colla  terza  ansa:  per  un 
terzo  raro  caso  il  nervo  cutaneo 
esterno  viene,  come  semì^ra  a  pri- 
ma vista  ^dalFa  tférza  ansa-,  e  per  , 
un  quarto'  pare  che'  manchi  del 
tutto:  ma  sebBené  si  esamina  iV 
terzo  caso  '  si  "  "  vedono  i  ^filamenti  ' 
nervósi  ,  benché  connessi  da  tela 
cellulare  colla  tertd,  ansa ,  venire* 
nfauffesramente  dalla  seconda  :  tal- 
vòlta delle  doe  radici  una  pare 
vénja  dalla  terza  ansa ,  V  altra  dal 
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tronco  ^el  nenro  ^crurale;  pnM 
tanto  Ttum  quanto  Faltn  radico 
tono  state  .d^ir  Aotore  accompa- 
gnate costantemente  fino  alla  se* 
cqnda  ansa  »  onde  realmente  na* 
scono . 

Nel  quarto  caso»  inetti  pare  che 
manchi  totalmente  il  nenro  cuta* 
neo  estemo  »  esso  non  nianca  mai» 
e  si  trova  svolgendo  il  plesso  lom* 
bare  ,    che    anco    allora    provie- 
ne dal  secondo  pafo,  lombare.  Se  il 
detto  nervo  ha  due  radici»  esse  si 
riuniscono  insieme   sul  lembo  e«»« 
sterno  dello  Psoas  in  un  solo  ner- 
vo, il  quale  sopra  i)  muscolo  ilia* 
co   interno   traversa   dall*  indietro 
ili  avanti  la  fossa  iliaca  ^   e   così 
si  dirige  alla  spina  superiore    an« 
tenore  dell'osso  ileo*»  e  quivi  man* 
da  all'indentro  un   rametto  ^    che- 
sotto  Inarcata  ligapientosa  del  .Poo» 
part  si   unisce  tal  voltar  col  nerva. 
cutaneo   medio  da  .  descriversi  ^  e 
per  Io  più  scorre  lungo  il   nervo 
crurale   anteriore  «  non  per  unirsi 
con; esso,  come  è  stato  insegnato^, 
dair  Eusta^chio  e  da  rS^oIti  Anato» 
miti,, ma  per  perdersi-  neiradipa 
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ìmngù  r  arteria  crarale.  Il  WuU 
slow  conobbe  questo  ramo  compa*. 
gno  deir  aiterfa  crurale ,  ma  oltre 
questo  un  altro  ne  ammise  »  che» 
comunica  col  nervo  crurale ,  e  cho 
dall'  Autore  costantemente  si  nega» 

Il  suddetto  rama  interno  del  cu* 
taneo  escemo  talyolta  manca  da 
pn  Iato,  e  resta  quivi  supplito  da^ 
rametti  del  lombo  inguinale»  o  di 
altri  nervi  . 

.  Il  cutaneo  estemo  appena  tra* 
passato  Tarco  ligamentoso  del  Poo« 
part  Si  divide  in  ere  riuzii  9  che  ' 
scorrono  fra  le  due  lamine  della 
lata  fascia,  e  sono  uno  posteriore |. 
uno  medio,  e  T altro  auteriorè* 

Il  posteriore  con  due  rametti 
traversa  la  lamina  anteriore  dell^ 
lata  fascia,  e  si  perde  nella  mepi^v 
jbrana  adiposa  »  che  cupprè  .1  niu<» 
scoli  glutei  ed  it  tenso^  '  della 
lata  fascia  :  il  medio  diviso  i^  due 
scende  fra  le  due  lamine  della  la^ 
ta  fascia  lungo  il  muscolo  yVasro 
esterno ,  finché  V  uno,  e  i*  altro  sì 
suddividono  negl*  iiiiteg^menti  del 
ginocchio:  rante^riore  scorfe.  ac- 
lanto  al  rama  ;nfdio  lungo  la  fac^ 
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eia  «ntcriore  del  femore,  <l^ si  pet^ 
de  nella  membrana  adiposa  sopra 
il  ginocchio.  Questa  distribuzione 
del  cutaneo  esterno  talvolta  tro« 
Vasi  alquanto  diversa  .  - 

Quando  pare  che  il  nervo  cu- 
taneo esterno  manchi,  lo  che  in 
trenta  cadaveri  è  accaduto  di  os- 
servare due  sole  volte  air  Autore, 
esso  non  si  vede,  coinè  suole,  com* 
parire  sotto  il  peritoneo,  né  den- 
aro lo  Psoas ,  ma  cercandolo  con 
mauser  diligenza  si  osserva  esci- 
re  dal  tronco  del  crurale  anteìrio* 
re  insieme  col  cutaneo  media ,  pas* 
sare  sotto  1*  arco  ligameìitoso  del 
Foupart ,  ^  portarsi  all'  infuora  fra 
le  due  lamine  della  lata  fascia,  ed 
esaminando  se  questi  due  nervi 
cutanei ,  come  il  crurale^  nascevano 
dal  plesso  lombare^  o  altrimenti  ^ 
tidde  r  A.  con*a)Uto  della  macerazio- 
ne, che  il  cutàneo  esterno  nascei- 
Va  costantemente  dall*  ansa  secon- 
da ,  ove  i  hervi  dì  questa  si  me* 
scolano  colla  terza  .*  ancora  in  qué- 
sto caso  il  cutaneo  esterno  man  • 
dava  il  suo  filamento  interno  clte 
mccompagnava  T arteria  crurale,  e 
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nasceva  con  due  origini  dall*  ansa 
feconda  senza  dare  alcun  filamen- 
to al  nervo  crurale,  né  riceverne; 
onde  è  costantemente  vero ,  che  il 
cutaneo  esterno  viene  sempre  dair 
ansa  seconda  ancor  quando  pare 
venga  dalla  terza  o  dal  crurale  » 
cui  non  si  aggiunge  mai,  facen* 
dosi  piuttosto ,  o  accessorio  a  qual- 
che nervo  cutaneo,  o  compagno 
4eir  arteria  crurale ,  ed  è  parimen- 
te vero  che  il  nervo  crurale  ante- 
riore non  ha  mai  nn  vero  nervo 
accessorio . 

Ai  cinque  gtk  descrìtti  rami  se» 
coniar^ ,  ma  colanti  de'  nervi  k>m- 
bari  anteriori ,  si  aggiungono,  ma 
non  sempre,  i  seguenti»  detti  perciò 
dair  autore  secondar)  incoscami  » 
che  sono ,  e  si  denominano  il  ner* 
vo  cutaneo  mediò»  il  nervo  cota* 
lìep  interno ,  detto  dal  Winslow 
malamente  accessorio  al  crurale 
anteriore,  il  nervo  cutaneo  ante* 
?tore,  e  r  accessorio  al  nervo  ero- 
Tale  inremo ,  o  sia  airoituratore* 
Qviesti  ultimi  due  nervi ,' comecthè 
qttando  si  trovano  sono  provenienp 
ti  in  parte'  dal   plesso  lombare,  $i 
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descrivono    d^ir Autore  dopo   Te- 
f posizione  del  medesimo  plesso. 

I  tre  cutanei  mentovati  in  pri-^ 
mo  luogo  non  nascono  tutti,  co* 
me  insegna  il  Winslow,  dal  nervo 
crurale,  eccettuato  il  cutaneo  «ster- 
no,  né  dai  lombari,  come  insegna 
1*  Mailer  ,  che  poi  nel  descriverli 
li  deriva  in  parte  dal  nervo  era. 
tale . 

II  cutaneo  medio  nasce  dalPan* 
la  comunicante  del  terzo  pa)o  lom.- 
bare ,  e  scende  esterno  al  nerva 
crurale  anteriore,  onde  si  porta 
un  poco  ali*  infuora  ,  e  passando 
sotto  l'arco  ligamentoso  del  Pou« 
part  vi  riceve  per  la  parte  sua  e- 
sterna  il  ramo  interno  del  cutaneo 
esterno,  che  vi  si  inserisce  ad  an- 
golo superiormente  acuto;  così  di* 
venuto  più  grande  scende  lungo 
la  faccisl  media.,  o  anteriore  della 
coscia  fra  il  cutaneo  estemo.,  e 
r  anteriore ,  col  quale  parimente  si 
connette  mediante  un  rametto  iii« 
termedio . 

'  Il  cutaneo  anteriore  nasce  spes* 
so  da  qualche  ramo  del  nervo  criu* 
tale  anteriore,  talvoUa   dalla ^  ter* 
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za  aiisa  anascoxnotica  con  una  so- 
la radice  ,  fora   esteriormente  ana 
piccola    porzione    inferiore    dello 
psQas,  e  vicino  all'arcata  crurale , 
ehe  sottentra,  scorre  sopra  il  ner« 
Vo  crurale  anteriore  »  e  quivi  man-. 
da  alcuni   piccoli   rami   che  uniti 
con  quelli   del  nervo  lombo-ingui* 
naie    formano  intorno    al    tronco 
dell*  arteria    femorale   una    specie 
di   rete  nervosa ,  ed  entrando  sot- 
to  la  lata   fascia    passa   avanti  il 
muscolo  iliaco  interno^  ed  il   sar-« 
torio ,  quindi    fora    la   lamina  in* 
terna  della  lata  fascia  ,  e  si    divi* 
de  in  due   rami,  de*  quali  V  escer- 
no riceve  il  ramo  interno  del  cu- 
taneo   esterno ,  e   si    accresce ,   e 
scende  fra  le  due  lamine  della  la» 
ta.^fascia  lungo  la   faccia  ^  media  » 
ed  anteriore   della,  coscia  .  Questo 
nervo ,  quando   nasce    dalla  terza 
ansa  anastomorica ,  secondo  T  Au- 
tore, è  quello  che  dal  Winslpw  si 
crede  ,  e  da  iQi ,  e  poi  dagli  altri 
si   denomina    accessorio  al    nervo 
crurale  .  . 

Il  nervb  cutaneo  interno  ,  di  .al- 
cuni anatomici    il  superiore  per  lo 
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pia  nasce  dal  nervo  crurale  ante- 
riore con  un  tronco  a  comune  col 
cutaneo  anteriore  »  rarissime  volte 
sotto  l'arcata  crurale  nasce  dal 
cutaneo  medio  insieme,  col  quale 
scende  fra  le  due  lamine  della 
fascia  lata  obliquamente  alla  fac« 
eia  interna  della  somma  coscia  ^ 
óve  manda  molti  rami  alla  tela 
cellulosa  delle  glandule  inguinali  ^ 
ed  èlle  femorali  senza  distribuirsi 
alla  loro  sostanza  ^  arrivato  alla 
faccia  interjia  del  femore  si  parte 
in  tre  rami  esterno,  interno,  e 
medio,  che  mentre  si  accostano  al 
Iato  interno  della  coscia  si  fanno 
minori ,  e  mandano  rami  alla  cu- 
ce della  medesima  ^  e  del  lato  iu^ 
terno  del  ginocchio .  Rapporto  al* 
la  varia  origine  di  questo  nervo 
r  autore  si  uniforma  a  quanto  ne 
ha  scritto  lo  Styx,. 

Come  questo  nervo  cutaneo  in- 
temo va  alla  cellulare  »  e  non  già 
alla  sostanza  delle  glandule  ingui- 
nali, e  femorali ,  così  ancora  i  ra- 
mi del  nervo  lombo  «inguinale  van* 
ma  air  adiposa ,  non  alla  sostanza 
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dalle  glamiulc  iugainali  „  e  femo- 
rali, e  ciò  conferma  il  sentimento 
de*  Siggi  Walter^  Cruiksbank,  e 
Mascagni  contrario  a  quello  del 
Sig.Hewson^ cioè  che  le  diramazioni 
nervose  non  arrivano  mai  alla  so« 
stanza  delle  glandulc  conglobate^ 
o  linfatiche . 


iSarà  contitttiata  .\ 
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Atti  della  Real  Società  Econòmica  di 
firenze  ,  ossia  dei  Georgojtli.  l^oV 
IL  Fivente  presso  Ant   Giuseppe 

V  Pagani  e  Compagni  Stampatori 
della  detta  R,  Società  1795.  m  8. 


vendo  noi  annunziato  il  pri- 
mo Volume  degli  Atti  della  R. 
Società  Economica  di  Firenze  nel 
Tom.  LXXXVI.  di  questo  Oior^a- 
le  ,  ci  facciamo  ora  un  dovere  di 
riferire  in  breve  tutto  ciò  che  si 
eontiene  nel  secondo  per  soddisfare 
all'  impegno  ,  che  in  queir  occa- 
sione contraemmo  coi  nostri  Let- 
tori. Dopo  una  succinta  istoria  di 
quest'Accademia  dali^Sj  al  1794» 
e  dopo  i  privilegi  Sovrani,  le  Let- 
tere dei  Soci,  e  Società  corrispon- 
denti, i  problemi  esposti  al  con- 
corso dal  i:j9i»  al  I795\  e  la  no- 
ta delle  memorie  ktte,  o  parteci- 
pate ali*  Accademia  dal  Socj  nazlo» 
nali,e  pubblicate  fuori  degli  Atri, 
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ne  vengono  due  elogj  ,  che  è  V  uno 
dei-Dottor  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti ,  e  r  altro  del  Dottor  Save- 
rio Manetti ,  ambidue  Georgofili 
di  molta  reputazione. 

Nacque  il  primo  di  questi  In 
Firenze  da  Benedetto  di  Leonardo 
Targioni  Dottore  di  Me4icina ,  e 
da  Cèeilia  di  Girolamo  Tozzetti 
accreditato  Giureconsulto .  Otte- 
nuta nel  1734.  la  Laurea  Dotto- 
rale in  Medicina  nell'Università' 
di  Pisa ,  e  fatti  non  ordiriarj  pro- 
gressi nella  scienza  delle  Piante 
sotto  la  direzione  di  Pier  A.ntonio 
Micheli,  fu  'ad  esso  sostituito  dal- 
ia società'  Botanica  nella  custodia 
3.el  suo  Giardino  l  due!  giorni  'do* 
pò  che  il  Gran-Duca  Gic.  Gasto- 
ne lo  aveva  promosso  alla  Catte- 
dra di  Botanica  nello.  Studio  Fio- 
rentino .  Acquistati  coi  proprj  de-^ 
nari  il  Museo,  la  Biblioreca,  e 
gli  scritti  del  Micheli ,  colla  cori- 
dizione  di  allestir  questi  tiltirai  per 
la  stampa.,  détte  un  saggio  di  tal 
''immensa  fatica  .con  pubblicare  il 
Catalogo  delle  piante  del  soprad- 
detto Giardino  arricchito*  dell'  isto- 

'  ria'   . 
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ria  di  questo  ,  e  di  una  copiosa 
appendice  alle  scesse  piante.  L'e- 
sercizio della  Clinica  ,  e  il  dover 
atteadere  air  impiego  di  Prefetto 
della  BibliotectL  Magliabechiana , 
al  quale  lo  aveva  destinato  T  Im- 
peratore Francesco  I.  nel  1739  t 
V  obbligarono  dd  abbandonare  1*  e« 
dizione  dell'  opere  postume  del  Mi- 
cheli, t  a  deporre  la  custodia  del 
Giardino  Botanico,  Eseguì  fin- 
«tancabil  Targioni  là  distribuzio- 
jic  dei  Volami  di  quell'  insigne 
Librerìa  ideata  già  dal  Dottor  An- 
tonio Cocchi  ,  e  ne  compilò  i  ca- 
taloghi ,  con  aggiungervi  in  seguii 
to  i  Libri ,  ed  i  Manoscritti  delie 
non  poche  Librerie  ad  essa  ria- 
nite ,  Né  fu  pago  di  questo  mec- 
canico,  sebbene  non  indiiFerente  ^ 
lavoro  ,  ma  facendo .  sopra  di  que- 
sti ultimi  diversi  spogli  erudì  se 
medesimo ,  e  nel  tempo  istesso  pro- 
curò di  dare  al  Pubblico  colle 
stampe  tutto  ciò  che  credeva  dUn- 
teressarlo  ,  come  ne  fanno  fede  i 
cinque  volumi  dì  Lettere  d'Uomi- 
ni illustri  al  Magliabechi,  e  ad 
altri  ^  che  non  seguitò  poi  a  pub* 
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blicarle  per   mancanza  di   chi   ne 
continuasse   1*  impresa    in  quanto 
alla  parte  tipografica;   la  Disami- 
na di.  alcuni  progetti  del  Sec.  XVL 
per  salvar  Firenze  dair  innondazìo-i 
ni  deirArno  ;  la  pane  istorica  dell' 
Alimurgia  ,  e  gli  articoli ,  che  in« 
seri  nei  primi  quattro   tomi   delle 
Novelle  Letterarie   di   Firenze,  I 
suoi  viaggi   in  diverse  parti  della 
Toscana  ^    opera    citata    sovente 
4agli  Oltramontani ,   e    di  cui  ne 
sono  stati*  tradotti  dei  pezzi  nota- 
bili in  Tedesco,   ed  in  Francese, 
bastantemente    dimostrano  quanta 
erudizione  ,  •€    quante    cognizioni 
d'Istoria    Naturale   possedesse.   Il 
suo   genio   per  altro    dedito  sem- 
pre a  cose    grandi   ideò    due  àltr* 
opere   assai   più  voluminose ,    die 
dovevano  intitolarsi  la  Corografia, 
e  la  Topografia  fìsica  della  Tosca- 
na, come  si  rileva  dal  Prodromo, 
che  pubblicò  nel    1^54,  e    per  le 
quali  aveva  raccolto    molte  noti- 
.2ie,    ed  altre  ne    aveva  ricercate 
dai  suoi  corrispondenti  eoa  lette- 
ra  circolare  dello  stess'anao.   La 
Medicina  ancora  ebbe  di,  che  glò- 

riar- 
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riarsi  del  Tari2;ioni,  poiché  la  pri- 
ma  raccolta  di    osservazioni  me- 
diche non  segaitata  da   altre ,    se 
non  che  da  memorie  sparse  in  col- 
lezioni periodiche  ,  la  Relazione  di 
alcuni  innesti  di   Vajuolo  ordinati 
dal   Conte    di   Richecourt ,    allora 
Ministro  di  Toscana,  le    sue  isto- 
rie su   qualificate  malattie,   ed  a« 
perture  di    cadaveri,  e   sulle  feb- 
bri  epidemiche    di  certe  annate  , 
come  pure  i  suoi  pareri  sulla  sa* 
lubrità  o  insalubrità  delle   colma- 
te ,  -le  sue    perizie  sulle  buone ,  o 
ree  qualità  di   alcuni  generi   fra« 
mentacei  navigati,  istanti  consul- 
ti ,  che  non  hanno  veduto    la  liW 
ce,  r  istruzione  al  popolo  circa  ai 
tentativi    per  richiamare    la    vita 
nei  casi  di  morte  apparente,  ed  il 
suo  trattato  sulle  Assissìe,  rendono 
il  Targioni  assai   benemerito  dell* 
Arte    salutare    da   esso  professata 
con  credito  nella  città,  ed  anche 
in-  qualità  di  Membro    del   Colle- 
gio Fiorentino  ,  e  di  uno  dei  Me» 
dici  di  Corte .  Allo  Studio  dell'  An- 
tiquaria ,  e  deir  Agricoltura  attese 
puie  con  impegno,  ed  infatti  per 

V  Ac- 
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r  Accademia     Colombaria  ,    ossia 
d*  Antichità  \  della   qaale  era   uno 
dei    Fondatori')  fece    due   eradite 
memorie  ,     una    sopra    il     Fiori- 
no d^oro  detto  di  suggello ,  e  l'al- 
tra sulle  xause    dell'  accrescimento 
di  valuta  del  Fiorino  d*oro  in  ge- 
nerale per  illustrazione  della  Zec- 
ca Toscana.  Per  l'Accademia  poi 
dei  Georgc^Ii    dette    alle    stampe 
sei  operette  col  titolo  di  Ragiona- 
menti   suir  Agricoltura   Toscana» 
Tanno    1759*»  e   per  la  carestia 
del  17654  rendè  pubblico  un  suo  sug* 
gerimento  circa  ai  modi  di  accre- 
scere il  pane  col  miscuglio   di  al- 
cune sostanze  vegetabili,  e  le  re- 
gole per  iscegliere  i  semi  del  gra- 
no,  che    dovevano  servire  per  la 
raccolta  dell'anno  seguente.  Tut« 
te  queste  ed  altre  non    poche   fa- 
tiche, tra  le  quali  non  è   da   tra- 
lasciarsi 1*  istoria  degli   aggrandi- 
menti   delle  scienze   Fisiche  circa 
ai  tempi   dell*  Accademia  del  Ci- 
mento ,   unite  ad  un  temperamen- 
to gracile  e  macilento,  rendettero 
infermo  il  Targioni ,  il  quale  mori 
di  atrofia  nel  dì   7.  Genn.  1^8}  • 
Tomo  C.  L         aven* 
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a'vendo  avato  varj  figl)  della  Wt- 
ria  Brigida  Dandini ,  che  sposò  nel 
JZ4Z»  d^i  ^^^  lasciò  svipersnd 
una  Figlia  gi^  collocata ,  e4  il  Sig. 
PQtjpr  Ottaviano  B§ii?dettp ,  ofa 
f^rQfesspi€i  ^i  goctamca, 

Il  Pottpr  Saverio  Manetti   fiac-» 
q^  in  firw^e  il  dì   i a.  Noyem- 
brei  i^^a.   4al   Pottor    Giov.  Ber- 
u^fcjp    ^anf^tì    Cancelliere   delle 
G^bellp  tipi  gofttpat^i ,  9  d^U?  M^- 
jria  IT^r^s^  fffi^i^poU  d\  Praga.  Do- 
pqi  ^ye^  fa^tiB^  i  suoi  stijidj  di  belle 
^^fi?r?  }U  ^sitti^  dai  PP.  Scolopj, 
e  (^Jaelli  di  Medicina  neir  Univer- 
silfi  di  fisa,  ne  riportò  Iq.  Laurea 
PQBtQfale  in  questa   facoltà   il  di 
8,  Giugpo  1747.   Esercitò  lai  cari- 
*   di    Segretàrip   dell*  Accademia 
Botanica,  alla  qiMile  fu   promosso  , 
e^  poscia    quella  di  Prefetto    del 
ipi^rdino  \  fu  ascritto  per  Sovrano 
^ecr?to  al  Collegio  NIedicQ  di  Fi^ 
rcnzp  nri  173^,  ed  oltre  all'esser 
incin?)ro  di    vàrie   Società  Patrie , 
e  delle  più  ili  astri  AG^a<}emie  d'I- 
^alia,    e    d*  Òltr^ipi^re ,   mantenne 
^sf^nte  carteggio  qoi  pumi  Lette- 
rali if'mci  deir  Èi»ropfi .  Ufla  deU 
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le  sue  prime  fatiche  che  pabblicd, 
fd  per  promuovere  T  inoculazione 
del  Vajuolo,   sul  xjual  argomento 
dette  di  ,poi  un  Trattato  nel  1761. 
in  conseguenza  di  cui  furono  fac* 
ti    sotto   la   sua    direzione    negli 
spedali  4i  S.  Matteo  ^  e  degl*  Inno- 
centi i  primi  «sperimenti .  Tradus- 
se in  Its^Uan^,  ed  arricchì  di  note 
le   duQ  dissertazioni   di  Sauvages 
sopra  l  medicamenti,   che  attac- 
cano albume  p^rti  animali,  ed  un 
tal  cre4itQ  ^i  era  4icqui$t;ato  nella 
Medicina*  che  i^ii  inTxtato  a  Ro« 
ma,  e  poi.»  Pavia  per  esercitarla 
con  vantaggiosissime  .cpndiBioni, 
il  che  ricusò,  I^iper^^atxssimp  è  tut- 
tora il  suo  Tra^^^  <^I^e   diverse 
specie  di  frumento,  e  di   Fané, 
siccome  dplla   paniz^azione  stam« 
pàio  jin;  Firenzi  nel   1^65,  e. che 
fu  tradotto  in  Tedesco,  e  molto 
ricercate  furono  ancora  le  due  o- 
pere  ,  che  pubblicò  ih  Latino,  cioè 
n   (^ompQndio  del   sistema   Botta- 
nico  del   tanneo,    ed  il  Catalogo 
delle  Piante  dell* Orto  Fiorentino. 
.  La  soprintendenza  che  ebbe   alla 
magnifica  edizione  in   4  tomi  in 
L  3         1^^    T 
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foglio  imperiale  ^ejl*  Istoria  nata- 
•falc  degli   uccelli  trattata  con  me* 
'^odoV©  adornata    dì    figure   inta- 
*gHàte 'in  rafne,  eminìate   al  na* 
•turale,  tenne  occupato -il  Manetti 
'pc^'tiòvtì  anni  continui  ,  e  la  va- 
stità troppo  ricercata  noli  gli  fece 
cohidurre  a  fine  il    progetto  di  un 

*  opera:  assai,  più  grandiosa  dà  ese* 

*  guirsi  iffsienré  col  P.  Ab.  Monte- 
■ -kkicì  taHorrico  Lateranense  ,  col 
•^'tiéolo  t!t^  Diiibtiario  d*  Agricoltura, 
^' 'dei -^qufrfó"  lascia"  soltanto  la  prefa- 
'  rione  stàìnpata  ,  ed*  alcuni  fogli  a 
"ciò  réràtlvi   tra  suoi    manoscritti . 

Nel  1770.  idette  prineipio  ad  un 
'  opera  periodica  intitolata' Magaz- 
«irio^  Toscano  i  -^che  segui td'  fino*  a 
volunii  }i.  in  8V,  e  che  riassunse 
poi-  cól  nome  di  nuovo. magazzino 
fino  •  ad  ahri  tiové  tomi,  m  cui 
noli  «  solaineme  ,  t*  inseriva  tnolte 
sue  memorie  ,  delle  quali    alcune 

*  sott«  nopie  di  altri,  ma  ahcora 
quelle  che  raccoglieva  dar  suoi  a* 
mici,,*"  e  corri^pontìenti  ^  Ncia  es- 
sendo in  qijesra*  cólléiloxfe  una 
sua  lezione  accaderaita'  ^r  dimo- 
strare come  r  Agricoltura    possa 

far 
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far  del  progressi  anche  per  mez^o 
di  quelli  ,  che    meno  frequentano 
la  campagna,  li   sea.mpò  inVene-  ^ 
zia  n^l  1780.,  é^xieiranno  seguen-  • 
te    comparve:  ia  Firenze  ^  ì\  ultima.  ' 
sua  fatica'  sotto  il    titolo^  di  Con- 
sulto <;on  annotazioni ,  e  'ag§pun<c  ^ 
sopra  ^le ,  mortali  malattie  febbrili  [ 
con    attacco    ordinariamente    del 
polmone  ^  biliose,    che  avevano 
regnato  in  fcrenzé  ^  e  nelle  Cam- 
pagne  adjacenli , ,  Fd    égli  di  'ci^_ 
rà,ttere    placido ,   prodigo    del  suo 
sapere  ,  disinvolto  \  e    senza   fcaf i- '' 
ffetura; , ,  è    morì  '  per ,  un  colpo  di 
apoplessìa    nel    1:284,    nel  ;gi*orìio^ 
istesso  che  era  nato,  lasciando  in- 
sième '  cpfì*  Arcanglóla.  del  Dottcr 
CIov.  Filippo  Senghèr  ;  sua  moglie 
ire  sole  figlie.  .  *  "    . ,.  / 

'  Dòpo  gli  enunciati  elogj,  -che* 
furono  aAché  pubblicati  nelle  Mo- 
velle  Letterarie  Fiorentine  clegli' 
anni  1^83.  1785,  e  dopo  il  Cata- 
logo degli  ;atttfali?B^enjbrich^  com- 
pongfìno  ^U  SdeU;à^  ne 

iréngoi^b  tè  .mcmòriì^-coL  titolo'  di 
lezioni.  Nett4  '^dkia.di  Queste,  Iet- 
ta ,fteir«duaatea'  del  di  ^3.  Feb. 
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•brajo  1784»  il  Sig,  Giovanni  Fab* 
broni  fa  vedere  di  quant*  utile    sa- 
rebbe ai  particolari ,  é3  in  conse- 
guenza allo  statò,  il  seminare  aU 
cuni  campi  a    prato    àtìifìeialè,  o  ^ 
almeno  tutti  quéi  viali,  e  Viotto-  ^ 
le  ,  che  attraversano  i  podéri ,  tut- 
te le  ripe  delle  fosse,  ed  altre  stri- 
scie  di  terra,  che    altro    non    to* 
gliono  produrre  che   aride    granii-' 
glie.  La  Medica  ,  ed    il    Trifoglio' 
sonp  dair  A.  preferite  a  quest'og-^ 
g^ttp  ,  non  ostante   che  da  alcunt  ' 
SI  Iòdi  molto  la  Piinpitiellap  essen- 
dosi   assicurato    coir  esperienza  , 
c]^p  i    vantag5J    di     quen*  ultima 
pianta  sopra  la  Medica  sono  poco 
importanti  in  confronto  di  quegli , 
che  ha  la  Medica  sopra  la  Pimptp 
nella  .  Una  nuova  coltivazione  ini' 
st^  propone  in    fine  il  N.    A.  al 
éggetto  che  vengano  farti  i  neces- 
Srarj  esperimenti ,  riuscendo  1  qua* 
li  ne  potrebbero   ritrarre   i   Possi* 
denti  un  non,  leggero  profitto.  Con* 
siste  questa  nel  seminare  tra    sol- 
ido,, e  solco  di  Grano,  ?ella.  Medi* 
ca,  del  XfifcigliOtJd  delia  Veccfi, 
piaate  che  per  quanto  sembra  ap- 
"      '  "*  '      por- 
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portar  non  gli  possono  pregmdi«» 
zio  ,  piuttosto  che  abbandonar  quel 
terreno  ai  vegetabili,  che  ^ntà-- 
neamente  vi  nascono  t  e  così  ìt 
Proprietario  potrebbe  aumentare 
non  poco  la  quantità  del  foraggio, 
col  tagliarvelo  periodicamente  5  » 
o  6  volte  l*annò,  per  impedire 
anche  alla  Medica  di  portare  a 
maturità  il  seme ,  ^cciò  quello  del 
grano  non  venga  alterato  dal  me* 
scolo. 

Il  Sig.  Dottor  Giovanni  Mena- 
buoni  già  Mcnabuoi   nella  secon- 
da memoria  letta   il   dì   4.  Mar^^ 
dello  stess^anno,  accenna  il  me* 
todo  tenuto  in  Levante  per  la  coU 
tivazione,  conservazione,  e  vendi* 
trt  deir  uve  di  Corinto,  dette  dai 
Latini  Fassulae.  Corlnthiacae ,  delle 
quali  potrebbe  introdursi  la  cultu- 
ra in  Toscana ,  ove  il  terreno  im 
molti  luoghi  k   adattatissimo ,  ed 
il  metodo  di  tener  io  vitó  vien  tu 
ptitato  il  mi^iofe« 

Avvi  in  tèrWflUógò  ttna  nietóo- 
ria  del  Sig.  Dottor  Luigi  Tramon- 
tani  letta  lìeM*  Accademia  il  dì 
3.  Giugno  1^8^,  sopra  il  modo  di 

ere* 
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crescer  la  vita  alle  piante   frutti- 
fere* Appoggiato  il  N.  A.   ad  al- 
cune osservazioni  del  Gel.  Signore 
Du  Hamel  fa  vedere,  che  per  e*- 
sere  la  pianta  innescata   di   tessi- 
tura più  debole ,   e  di    vita    assai 
più    corta    della    pianta   nutrice, 
perciò  coir  innestare  dei  frutti  col 
germe    di    altro     frutto   nato    da 
seme  naturale ,  ma  pure  innestato, 
e  che  parimente  nasce  da  altro  ne- 
$to  con  una  serie  lunghissima  d'in- 
si;ii:oni ,   quanti  sono  i  tempi   che 
la  piantazionc  nel  decorso  di  mol- 
ti secoli  si  rinnuova,  non  può  fare 
a  meno  che  queste   piante  non  di- 
^  vengano  senirpre   più   deboli .    Ad 
oggetto  pertanto'  di  prolungare  lo- 
ro la  vits^,    propone  d*  inserire  il 
germe  di  una  pianta  nata  da  se- 
aie  in  altra  pianta  parimente  na- 
ta da   seme,   acciò  si  fermi   quel 
r^odo,  che  a  detta  del  Da  Hamel , 
fy  variare   la   circokalone ,    e   la 
natura  del  sugose  così^si  avrà  uà 
frutm  innestato  molte  più*  durevo- 
le e  forte,  di  quel  che  si  pttetreb- 
be  col  metodo  ordinario  » 

■  '  J  ^      '  •    U 
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a*  -fatte-'»  d&  Ss^?  Dottor  :'ArciIio> 
2tiécagfHÌ  '  -nèlU  om>  c-'s^ierimeiitale, 
per  metrere  in  chitfo  l^efEcacia- 
di  un  prfc$emii^  ^ntro  là  Vol-^ 
pe  deìf  Graffi  Tetto  H  >dì  a.  Agos^ 
i^5'4  f  è  aocèiiriafd  in  qaartolao*: 
go  .Avendo  Saltmdor  Becattini  P^t*> 
core  inlflagèno  dei  Sigg/ Rosselli 
flit  del  Torco  ;  imiiliattt:a.£*  A.  R^ 
ima  su^ic»,  'asciò  'Iftcesse  oon- 
fermaré  refllctfciir  di.  Hit  9U0  me^ 
todo  diretto  a  prevjsnire  V  infezio^ 
fife  déRa'<Vóip^,  rÀceademifa  dei 
Georgofili  d  tiè  dotinata  dal  Sow 
fnno  ée  moombtvat^  il  Sigi  Zuc^ 
èagni  a  laf vi  T  opporttm'  0%pencn  » 
iEe.  l^òix  coii^ft«r«io/ili;me€odo  dei 
^ecatfthii,  che  neAto*  fparfére  ccns 
-iin  Yàglio  vopira  on  »oco  per  esem- 
pio di  Gràtio  f  dlTpO'  di  '  airerlo  in» 
*h8lBàMy-c^  Ulta  ttèz^tna  d*  acquài 
-ilei  ^tfsAo^'  di  cillciÀa  rìsdotta^  in. 
:péWère  ctrfla  !^p(^t»nea  efiSoreicen* 
t£A.j,^enél  iw^teirto  in  «egoito^fiii* 
tanto <:tit  ubarne  ita  tmtOinraper« 
W^^ìì^^  1^. gV.ne  prefirj»^  esattajcnen* 
te  uìia  pibi-zidne,  che  riempir  pò-r 
Hé^^  una  ^elleareolè  qoadrìkis* 
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dd  anno  ^detta ,  -parla  della  GU 
nestra  spontanea  f  ed  anche  colti- 
vata ad  oggetto  di  ricavarne  un 
filo  boono  a  far  relè ,  e  di  alcun* 
esparienze  a  ciò  relatiye  da  lui  in- 
traprese nel  Castello  di  Micciano-^ 
ppsto  nella  valle  di  Cecina ,  dove 
-gli  abitanti  son  soliti  di  far  colle 
ginestre  delle  tele  ro^ze. 

Gli  usi  economici,,  e  medicina- 
li della  Querciolaj  e  del  Ligustro^ 
sono  accennati  ddl  uominato  Sig. 
Dottor  Menabttoni  in  una  memo* 
ria  del  dì  5.  Febbrajo  ijt85.  La 
Qocrciola  denominata  dal  Linneo 
l^eucrium  Ckamaedj^ys ,  pianta  assai 
cognita ,  e  indigena  delle  nostre 
colline,  è  propose:  dal  N<  A.  come, 
febbrifìiga  al  pari  della  .^hina*chi- 
na  ,  sostanza,  esotica^p^  cui  dalla 
Toscans^  esce  annualmente  una 
^an  «pmRia  ;  di  danaro  ,  avendo 
osservato  che  ol^e,  le  consuete 
preparaxiqni ,  sx  può»  cica^var  da 
,4ssa  lasostan:&a  escratti^va^p&rmezr 
zo  del  fuoco ,  e  senza  di  esso  la 
sostanza  impropriamente  chiamata 
essenziale  ^  la  quale  può  essere  usa- 
la a  detta  dell' A.  nella  stessa  do» 
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se ,  e  con  egual  raccesso  del  vot-^ 
gannente  chiamato  sai  di  china. 

Il  ligustro  altra  pianta  comune 
delle  campagne  Toscane  è  dotata 
di  varie  virtù  mediche  >  ed  è  an* 
che  molto  utile  nelle  arti  »  e  spe- 
cialmente nella  tintoria.  Abba* 
4tan2a  note  sono  le  proprietà  a— 
stringenti  »  e  detergenti ,  che  pos-- 
siede  il  decotto  tanto  delle  spoglie 
di  esso ,  che  dei  fiori ,  ed  è  nota 
altresì  Tuso  che  fassi  dell*  acqua 
stillata  di  questi  a  forma  di  gar- 
garismo nelle  malattie  delle  fauci  » 
e  specialmente  nelle  affezioni  scor- 
butiche .  Oltre  a  potersi  formare 
coi  ligustro  ^  insieme  con  altre 
piante,  delle  siepi  fortissime,  i  suoi 
lasti  tagliasti  a  guisa  di  stecche  so^ 
MOi  ottimi  a  tessere  delle  stabili 
torbe  ,^  fisparmi^ttde  cosi  t  teneri 
castagni,,  e  per  la  loro  intemac 
Mancherà  ,^  quande  son  vecchi  9. 
possono»  sostitmrsi  nei  lavori  zW 
Acri&glioK  lok  Tintorìa  per  altroi 
può  òsi  efse  ffimure  maggioci  van- 
tagg) ,  poiché  te  sue  bacche  già 
manure  net  mese  di  Gtennaja  som-- 
jfùiusttanp:^  co*  m«zzt  dell*  arte  dei^ 
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calori  simili  a  quelli,,  che  siotten-* 
goao  dal  campeggio.   Ad  oggetto» 
di  poterne  far  uso  in  ogni  tempo  ^ 
propone   il  N.   A.   di   raccoglierle 
dopa  di  essere  state  un  poco  pro- 
sciugate dai  venti   boreali^  e  dat 
sole  ,  e  di  stenderle  in  luoghi  ven- 
tilati, e  non    soleggiati,  sopra  dr 
asciutti  pavimenti  di  mattoni  o  di 
legno ,  o  sopra  stuoje  di  canne  pa- 
lustri fino  alla  loro  perfetta  sicci^ 
tò;  ottenuta  la  quale  dopo    di  a» 
verle  anche  agitate  in  un  vaglio  V 
^cciò    perdano    il    picco!  gambo  ». 

^;iche  loro  è  unito,,  possono  riporsi  in; 

:  casse  di  legjìo,  o  in  ^botti.  Peir 
àiminirire  il  loro  volume  ^  ed  art» 
«he  per  liberarsi  dal  rischio  che 
^Termentino,  si  debbono  in  tal  ca> 
fo  raccogliere  alta  metà  di  Luglia» 
è  fattane  .una  ristretta  bollitura,  ò^ 
'«na  macerazione  nell'acqua  pelr 
quindici  giorni,,  si  deve  spremer^ 
he  il  sttgo>  col  tuena  det  torchia. 
Evapolrata  allbrsb  questo  fiixaquaé 
alla  consistenza  di  estratto,  ed  é» 
sposta  in  seguita  sci  r^ggj  solati 
in  cassette  di  legno,  verniciate,  o» 
a  ttn  lenta  calore  di  forno  ih  vatii 
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di  terra,  acciò  si  prosciQ^i  per- 
fettamente ,  si  conserverà  banisst- 
mo  anche  per  molto  tempo. 

Non  faremo  alcuna  parola  della 
memoria  sulle  Cicerchie,  che  lesse 
il  Sig,  Dottor  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  neir  adunanza  del.  dì  3. 
Agosto  1785  ,  giacché  avendola 
pubblicata  a  parte  con  eruditissi- 
me note,  fu  da  noi  annunziata  nel 
Tom.  XCL  di  questo  Giornale. 

11  Sig.  Uberto  Hocfer  nella  me- 
moria seguente  Ietta  il  dì  3.  Giù- 
gno  del  anno  suddetto,  tratta  dell* 
Agricoltura  considerata  in  senso 
f:himico ,  ossia  della  Chimica  eco- 
nomica. Accennati  i  difetti,  ed  i 
vantaggi  ^he  hanno  i  terreni  cal-^ 
carei,  argillosi,  e  arenacei,  fa  ve- 
dere che  i  misti  in  una  giusta  prò* 
porzione  sono  adattati ,  non  >per  la 
cultura  di  alcune  piante  in  partii 
colare  come  i  pirimi ,  ma  per  quel« 
la  di  quasi  tutti  i  vege^biU ,  pas- 
landò  di  poi  a  sta^bilire  ;la  manie- 
ra di  preparare,  e  render  fruttife- 
ro il  terreno  coi  mezzi  meccanici^ 
e  chimici.  Le  preparazioni  mecca* 
ttiche  consistpfio   soltanto    nelP  a« 

ra- 
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farlo t; erpicarlo,  ▼anprlo,  e  nelT 
asciugare  Inóltre  i  luoghi  paludosi,' 
raggirandosi  gli  altri ,  parte  neir] 
artificial  esecuzione  della  necessa-' 
ria  mescolanza  delle  terre  ,  o  del* 
la  giusta  naturai  coesione,  che  un 
suolo  fruttifero  deve  avere ,  e  par- 
te nella  partecipazione  o  aumento 
delle  particelle  nutritive,  che  ri* 
chiedono  Ja  costituzione  di  esso, 
ovverà  le  pii^nte  da  seminarsi . 

La  nona  memoria  di  questo  vo- 
lume, che  il  Sig.  Dottor  Bernar- 
dino Vitoni  indirizzò  ali*  Accade- 
mia il  di  j.  Ottobre  1785,  è  re- 
lativa ad  alcuni  funghi  venefici 
(del  Pistoiese  ,  che  nella  Primave- 
ra del  1783 ,  ed  in  quella  del  t^Bj. 
avvelenarono  due  famiglie,  ciascu- 
>^A  di  5  persone,  per  la  proprie* 
tà  che  hanno  d' indurre  una  solle- 
.cita  ^angrena  nelle  membrane  del- 
ie prime  vie  degli  animali/ Appar« 
tengono  questi  funghi  alla  classe 
.d^i  bulbosi,  ed  hanno  la  volvà  di 
color  bianco',  dal  cui  centro  s^in-» 
.  nalzà  il  pcdlcolo  diretto .  TI  Cap- 
pello è  molto  simile  a  quello  del 
Pràtolino ,    superiormente    distinto 
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da  piccólUsime  iUftée.  che  vtitoG? 
dair  apice  alla  circónfei*eii2a ,  Tr- 
emo alla  quale  sono  intersecate  da^ 
altre  lìnee  circolari .  Il  suo  colore 
è  un  giallo  sudicio  terreo,  ed  it 
suo  odore  è  nauseante^  specialmen- 
te nella  maturità  ,  e  può  assomW 
gUarsL  a  quello  detr  aglio  ,  o  def 
ramolaccio^  e  forse  per  tal  ragio^ 
ne  potrebbe  ridursi  alla  specie 
detta  dal  Micheli  Fangus  mphanum 
redolms ,  sebbene  altro  non  sia  , 
che  il  Fungus  phalloid^  anmdatus 
del  Vaillant.  . 

Il  Sig.  Dottore  Mslisimo  Morei 
schini  con  una  memoria  epistoìar- 
re  in  data  di  Barbara  nella  Sicilia 
sotto  il  di  19.  Marzo  i^Mr,  par- 
la dell* utilità  della  medicatura  dei 
grani  da  seme.  La  preparazione 
del  grano ,  rammentata  perfino  da 
VirgUio ,  oltre  la  scelta  dei  graf- 
nelli  più  perfetti,  è  una  di  quelle 
cautele/ alle  quali  dovrebbero  tut- 
ti gli  Agricolipri  attentamente  os- 
servare per  aumentar  di/ esso  it 
prodotto»  A  rendo  avuto  il  Signor 
Ab.  Riccomanni ,  membra  della, 
società    Agraria    di  Moatecchio'^ 

sor 
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un*  accreditata  ricetta  per    fare  il 
Grano  fermentatola  rendè  nota  in 
vantaggio  del    pubblico ,  ed   il  N. 
A.  non    mancò  di   farne    tosto   il 
necessaria    esperimento  •   Consiste 
questo  metodo  nello   spengere   ù^ 
libbre  di  calcina  viva  in  un  vaso 
adattato  con  tant*  acqua   da  sopra- 
vanzarla un  palmo  e  mezzo  all'in^ 
circa,  e  nell* unirvi,    dopo  di  es- 
sere aflatto  disciolta ,  una  libbra  t 
mezza  di  cenere  ben  cotta ,  prefe- 
rendosi quella  delle  piante  conife- 
re .  Fatto    ciò    devesi  aggiungere 
a  questa  calcina  uua  soluzione  sa- 
lina   composta   di    nove    once   di 
salnitro,    di   tre   once  di    allume, 
di   un'  oncia   e  mezza  di    vetriolo 
di  ferro  ,  e  di  sei  ottavi  di  verde- 
trarne  in  due  libbre  e  mezza  di  a- 
cqua ,  ed  in  questa  mescolanza  per 
lo  spazio    di  8  ore  vi  si   debbono 
tener  immerse  80  libbre  di  grano, 
togliendo    come     inutili  tutti  quei 
granelli  ,  xhe  restano  alla  superi!* 
eie.  Decantando  quindi  Tacqiìa  che 
sopravanza',    e  steso   il  grano  sul 
terreno    ali*  aria  aperta ,  acciò    si 
prosciughi,   per  24.  ore,   deve  in 

ta- 

Digitizedby  Google 


15^^    GlORNALB  M*LeT7% 

tale  stato  seminarsi  assai  rado.  Il 
grano   in    tal   maniera  preparato 
nacque,  yegetava   prosperamente, 
dimostrava  più  yigore  dell*  altro  é 
prometteva   un'  ubertosa   raccolta , 
ina  quand'  anche  dice  V  Ai  rendes- 
se in   sirpile  spazio  di  terreilo  un 
prodotto  uguale  a  quello  del  grano 
non  fermentato ,  pure  atteso   il  ri- 
spiarmio  di  due  terzi,  che   si  ha 
ne^la    sementa,   il    divenir    meno 
sottoposto   ad   esser  mangiato- dal 
vermi  e  dagl'insetti,  ed  il  nascere 
fino  dai  primi  giorni ,  e  conseguen« 
temente  per  rendersi  le  piante  più 
vègete  e  meno  sensibili  alle  straor- 
dinarie vicende  dell'  atmosfera  ^ -sa- 
rà sempre  utile  e  commendabile  il 
metodo  della  fermentazione.  Oltre 
a  ciò  il  grano  preparato  colle  so- 
praddette   sostanze^  dell*  efficacia 
di  alcune  delle  quali  non  può  du* 
bitarsi ,  vien  difeso  dalla  malattia 
della  Volpe»  essendo  già  stato  di« 
^  mostrato  dal  Sig.  Abb.  Tesster,  che 
r  incalciaazioae  del  seme  dopo  a« 
verlo  bagnato ,  rende  le  raccolte 
^tt  abbondanti  »  le  af&tto  esenti 

daU 
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dalla  Volpe  I  il  che  ci  vien  confer* 
mstto  'anche  da  altri  Autori  • 

•  Neil'  und^qima  memoria  letta 
nell^  adunanri 'del  -di    5.   Luglio 
1-86.,   il\-Sigf^    Dottor    Francesco 
MolihdK 'defscrlve  r  formaggi  fre^ 
schì,  e  rècciii  dèlia  Toscana ,  ed  il 
Si'g.  Giovanni  Fabfcroni  con   altra  . 
memoria    del    dì   4.  Agosto  dello 
stess*  anno  accenna  varie  csperien-  . 
zé':  sopra  alcune  piante  di  frumen- 
tò  nate  da  soli  germi.  Avendo  e- 
jgli  con  appropriato  artifizio  gros^ 
solanaméiite  acciaccato  una  quan- 
tità di  orano ,  ed  avendo  separa- 
ti col   mezzo    dell*  acqua  i  fram- 
menti di  sola  parte  amidacea  »  che 
rèf^tarfò  a  galla ,  dai  germi  uniti  t 
€piSìc\x6  porzione  di  essa  che  pre- 
cipitano al' fondo,  seminò  un  nu- 
mero uguale   di   questi    gertpi ,  e 
d'  interi    granelli   in    un    piccolo 
irpazio  dì  terteno^e  contempora- 
neamente ripetè   r  esperienza   più 
ìfi  gratide  in  altune  prode  di  Giar- 
dino ,  tA    oWefVà .  che  il  prodotte 
ìH  'pt^è  dèi  ^fimb  tentativo  fu  di 
ij^o^per  uno  dqi .  granelli   interi, 
6  Al  ob.  circa  dei  germi  nudi,  men^ 
-  •  tre  • 
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tre  neir  altra  esperienza  ftt  di 
stl  ultimi    il    4  per   uno,    e 
aUri  il   IO*  Per  essere  il  gera 
grano  quasi    totalmente   com 
di  sostanza  vegeto  -  animale» 
di  una  materia  affatto  Ìnutil( 
manifattura  deir amido»  e' eh 
zi  deve  putrefarsi,  perciò  il 
puoponc  che  con  adattati  istn 
ti  e    col    mezzo    dell'acqua 
prima  separati    i  germi    del 
nelle     fabbriche  di    esso^    gì 
invece  di  abbandonarli  alla 
fazione ,    potrebbero    essere 
con  profitto  alle   farine  vens 
oggetto  di  renderle    più  sost 
se»    o  a  quelle    di   segale»   ( 
glio    ec,    che    contengono    p 
porzione  di  glutine   vegeto»a 
le  ,  od  anche  potrebbero  esse 
minati  in  soccarso   dei   bisoj 
Ciò   produrrebbe    il   vantagg 
render  più    facile  la    prepar 
dell'amido,  e  nel  tempo  Ì5t< 
diminuire  non  poco  le   infei 
lazioni,  che  ^i   hanno  in   qi 
perazione  * 

II  soprai  Iodato  Sig.  Dottor 
ifiano  Targioni   Tozzetti  in 
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memoria  letta  il  6.  Agosto  T78St 
parla  con  mole'  erudizione  delle 
diverse  materie  vegetabili  da  sosti- 

.tuirsiai  panni  lini  nella  manifattu- 
ra della  carta ,  fra  le  qaali  prin- 
cipalmente raccomanda  la  scorza 
dei  gelsi  nostrali,  ottima  àncora 
per  formare  delle  tele ,  dei  corda- 
mi »  ed  altri  simili  lavori .  Qualora 
ciò  si'  praticasse  oltre  al  ritrarre 
ida  essa  un  profitto  assai   maggio- 

'  re ,  Qhe  dal  tiioco,  a  cui  ordinaria- 
mente si  destina*,  farebbe  si  che 
si  aumenterebbe  ancora  la  cultura 
dei  gelsi,    r educazione  dei   bacili 

^  da  seta,  e'coriseguentemente  il  traf- 

^,;5co.dell^  seta, 

/,^'  biella. memoria  seguente  Ietta  ai 
4,  Marzo  1789/il  sopraccitato  Sig. 

*,  JDottór   Giovanni   Menabuonl   de- 

'   scrive  il  Lago  di    Bientina ,   detto 

.  anche  lago  di   Sesto»   ad   oggetto 

prii^cipalment.Q    di    enumerare  \  le 

^  ^pecip  dj  pesci  che  vi  si  trovano, 
ed.  1  mezzi  praticati  nel*  pescarli  ; 
dei  quali  avvéne  alcuni  che  si  op< 
pongono    alla   loro   propagazione  . 

i  ISTeLfine  poi  pària  ancora  dei  pe- 
.^ci  e  della  pesca,  fhe  ^as^i  neji  &<;« 
>9e  Ajrnp .       ' 
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^    Appartiene  al  giàmomlnato  Slg. 
Dottor  Giov,    Francesco    Molinelli 
la  memoria  9  che  fu  lecui    nella- 
dunanza    del'i.    Aprile    ijSp,   Lo 
5copo  di  essa  è  di  accennare»  che 
nel  freddo  eccessivo  di   dert'  anno 
le  ulive  gelate,  e  frante   dopo  a« 
ver  fermentato,  non   somministra- 
vano che   piccola  quàntitl^   d'olio 
ad  onta  di  replicarne  V  operartene. 
Profittando    pertanto  il  N.   A.   di 
una  giornata  di  Sole  fece  esporre 
al  medesipiQ  le  restanti  ulive  non 
frante ,  com^  pur^  quelle ,  che  non 
avevano  ^voluto  dar^   ch^  piccola 
quantità  d*  olio  ,  e  dopo  lo  spazio 
di  i^irca  quattr'oife  avendole  fràn- 
te ne  ricavò  una  gran  dose  di  o« 
lìo,    e   questo    di  ottima  qiialità  « 
Consiglia  pertanto  i   Possidenti  ad 
abbandonare  la  fermentazione  dèli* 
ulive,  e  di  sostituire  a  questa  il 
soleggiamento^  e  1^ estrazione  dell' 
olio  con  i)  metQde,  che  suol  ado« 
prarsi  nc^  frisano,' e  nel  Fésdatiho, 
Succedono  a  oifeste  due  memo- 
rie dei  Sig^    AUd.    Pemàrdo   Lessi 
lette  in  differenti  sessioni  j  che  una 
del  due  AprUe  178»,  e  l'altra  del 

La- 

DigitizedbyCiOOQlC 


Articolo    IX.    16) 

Lagnilo  1789»  nelle  qa&li  «samlna 
eoa  grand'  erudizione  alcttni  erróri 
forensi  jj^regittdiciali  alla  cultura 
dei  terreni,  quali  sono  i  diritti  pri- 
mogeniali ,  e  di  majorascato  »  le 
ipoteche  rese  perpetue  non  dalla 
legge ,  ma  dalla  pratica ,  le  rinno- 
va?^ioni  (coattive  nei  livelli ,  e  la 
purgazione  della  mora,  riservandosi 
ad  altra  occasione  dji  parlare  delle 
servitù  prediali  estese  di  là  dal 
confine,  dei  privilegi  ^^^  Clero, 
e  dei  corpi  Religiosi ,  oggetti  tut- 
ti che  non  poco  s^  oppongono  ad 
un  più  esteso  spirito  di  eolfiva* 
aiofiè,  ed  a  quelle  più  vantaggio- 
se vedute,  che  prender  potrebbe 
il  proprietario  sopra  i  beni  di  sua 
pertinenza, 

Nell^altim:|  memoria  di  questo 
volume  letta  il  dì  5.  Agosto  1789, 
il  Sig.  Uberto  Hoefer  parla  del 
sai  mirabile ,  essisi  alcali  minerale 
vetriolaso,  che  si  puèf  estrarre  da 
quella  crosta  salina,  che  suol  tro- 
varsi n<el  fondo  delle  caldaje,  dove 

•  si    evaporano     alcun'  acque  salse, 

•  chiamata  da  varj  Francesi  col  no- 
l^e    di    Schlot ,   e   comunemente 

Gro5- 
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Grofio»  o  Grofe.  Questa  s( 

di   cui   fino  da  tempo  imn 

bile  non  facevasi  alcun  ce 

le  saline  Volterrane  ,  aven 

ministrato  al  N.  A.  col  me 

la  soluzione  »  e    della    cris 

zione    in    tempi  freddi   il 

cento  di  puro$al  glauberia 

ciò  consiglia  di  separarlo 

piuttosto  che  di  ricorrere 

forestieri  per  procurarcelo, 

di  f9niiarlo  con   altre   op« 

Dopo  il  fin  qui  esposto 

transunto   di    alcune   inen: 

serite  nelle   filze  degli    at 

demici,  intitolato  spoglio  é 

naie  >  e  ciò  per   render  ii 

in  poche  parole  il  pubblico 

to  hanno  operato  e   tentai 

pel  discopnmento  dei  ver( 

dono  poi  il    presente    voli 

femeridi  metcreologiche  d 

1^94,  fatte  in  Firenze  dal 

Dottor  Alessandro  Bicchiej 

permettendoci  i  limiti  pres 

nostro  instituto   di  difionc 

a  lungo  su  queste  materie 

reremo  quelli   che  brama 
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esserne  informati  alla  lettura  dell^ 
originale ,  ed  intanto  noi  colla  spe* 
ranza ,  che  quest^  illastre  Accade* 
mia  continui  a  render  note  le  fa* 
ciche  dei  suoi  Socj,  e  Corrispon* 
denti  9  porrem  fine  al  presente  e- 
ttratco . 


Tomo  C  M  MU 
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ARTICOLO    X. 

Elogj  del  Cav.  Clen;ientino  f^annetu 
e  del  Ab»  Clemente  Sibiliato . 


i3i  duole  a  ragione  T  Italia  'di 
aver  perduto  in  quest*anno  dae 
insigni  Letterati  coltivatori  della 
bella  lingua  del  Lazio ,  con  cui 
scrissero  e  in  prosa  e  in  versi  co- 
se degne  di  passare  alla  posterità* 
Il  primo  è  il  Cavalier  dementino 
Vannetti,  V  altro  V  Abate  demen- 
ta Sibiliato,  onorati  Tuno  e  Tal* 
tro  d'elogio,  e  degni  altresì  che 
sieno  ricordati  da  noi. 

Fu  il  primo  Roveretàno,  ed 
ebbe  per  padre  Giuseppe  Valeria- 
no  Vannetti  colto  Scrittore  To- 
scano »  e  per  madre  Bianca  Laura 
de'  Saibanti,  che  il  celebre  Giro-« 
lamo  Tartarotti  formò  a  segno  di 
poter  aver  luogo  tra  le  donne 
illustri  di  questo  secolo.  Si  fatti  ge- 
nitori instillarono  di  buon*  ora  nel 
giovine  figlio  V  amor  delle  lettere, 

r.    e  un 
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e  un  cerco  Gottardo  Fasti  gli  servi 
principalmente  di  guida  nel  corso 
delle  medesime .  Non  aveva  ancor 
compiti    i    tredici   anni ,   che    ad 
imitazione    dell*  eleganùssima  vita 
di  S.  Ignazio  di  Lojola^  scritta  dal 
?.  Maffei  ,  e  da  lui  tradotta,  com- 
pose in  Latino  la  vita  di  S.  Got- 
tardo, né  molto  dopo,  dilettandosi 
oltre  modo'  della  lettura  di  Plauto 
e  di  Terenzio  9  scrisse  una    com- 
media, che  intitolò  Za  Lampadaria. 
Vedeva   tìen   egti   chet  l'esercizio 
continuo  può   solo  formare  lo  sti- 
le, e  perciò' alla  continua   lettura 
de*  classici  autori ,  e  massimamen- 
te di  Cicerone,  aggiunse  la  prati- 
ca d*  imitarli  scrivendo .  Invoglia-» 
to  non  meno  de'  studj  filosofici ,  e 
'matematici  passò  nella  bella  e  ric- 
ca terra  di   Sacco  ^  ove  trovò  in 
Clemente    Baroni  Cavalcabò   quel 
precettore,  clie  avrebbe  cercato  in- 
vano nella  patria  sua .  Né  da  qual 
tempo  in  poi  ebbe  altra  guida  fuor 
che  il  proprio  suo   genio  e  talen- 
^to .  Tant*  era  V  opinione ,   che  si 
ebbe  di  lui,  che  nell'età  di  anni 
aa,  a   pieni  voti  fu   eletto  Segre- 

M     2.  tii- 
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tarlo  deir  Accademia  di. Rovereto» 
6  o  vi  recitasse  le  proprie  composi- 
zioni, e  spesso  Latini  sermoni  (i), 
o  vi  riferisse  le  altrui ,  e  quel  ch^ 
apparteneva  alla  itoria  di  quel  no- 
bile Institilto»  sempre  ottenne  la 
lode  di  elegantissimo  scrittore  •  £ 
per  vie  più  propagare  nella  patria 
:iua  il  gusto  delle  lettere  Latine  » 
creato  Deputato  delle  pubbliche 
scuole  ,  fece  una  scelta  delle  epi* 
scole  di  Cicerone ,  le  illustrò  eoa 
note  e  colla  vita  dello  Scrittore 
fatta  ad  iraitazipn  di  Cornelio  Ni- 
pote, e  distese  alcuni  avvertimen- 
ti per  rettamente  procedere  nelF 
insegnare  ed  apparare  queste  let« 
cere.  Niun  meglio  di  lui. sapeva 
giudicare  del  bello  e  del  buono  , 
e  maravigliandqsi ,  .che  Tommaso 
Serrano  di  Valenza  per  soverchio 
ijnoi  nazionale  ^ves^e  intrapreso 
■         •  di 


(t)  Si  trovano  nella  Biblioteca  Ecdesiaad* 
vi  fi  4i  Tarla  letteratuta  jtoK  IIL  stan- 
gata in  Parìa  per  o^fsx^^  4c|  ^ro^Mipif 
Àbp  Giuscpj^e  Zjpla» 
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di  confutare  il  giadtzio  pronun- 
ciato dal  Cav.  CSrolarao  Tirabo* 
schi  9opra  le  poesie  di  Marziale  * 
n^acchiate  certamente  di  molti  nei, 
prese  la  difesa  'di- quésto  giudizio, 
e  con  una  lunga  lettera  Latina 
stanVpatii  in-i^érrara  l'anno  T^^tf. 
ne  monrèj'-ad  èvictenzà  le  ragioni, 
e  l"*  ornò  "di  tanta  cFc^anza  di  stl^ 
le  ,  di  tfintà  értWìzione-;  è  di  tane* 
altre  bellezze ,  che  '  servì  a  ferlo 
noto  air  Italia  tutta  •  Le  <juestioni 
da  lui  trattate  erari  sempre  vestito 
di  decen/^a  quanto  alle  maniere, 
Gl'eleganza  qiiantò  allo  stilè; e  dr 
ricchezza  cfbanto  nlla  copia 'degli 
drgó'menn  e  dell'erudizione  ,  né 
Tintimi  amicizia  coricràtta  coIFAb. 
Alessandro'  Zorzi  Veneziano  Io 
trattenne  dal  contendere  con  lux  « 
se  a  nostri  tempi  si  possa  seri  ve - 
Ife'hi  b«on  Latino ,  questione  pr« 
hiQs^  dal  d'Alembert,  abbracciata 
per  11  iiegatira  da  lui  e  dal  Zor- 
iiy 'e?  vàlidamfeTite  combattuta  dal 
Vannetti.  Servì- poi  alle  Ioli  'd'eir 
Itmlco' defunto  xtel  'x-^p.  con  quel- 
la stessa  lingua ,  eh*  eì  credeva  non 
confacente  a  noi  moderni,  benché 
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da  luì  medesimo /elicemen te  ado'^ 
prata ,  come  lo  dimostrano  le  lec- 
tere  al  Vannetti  e  pubblicate  col 
commentario  della  vita,» e  compo- 
se parimenti  un  Latino  elogio  di 
Adamo  Chiusole  pittote  non  sfor* 
nito  4i  lettere.  Fa. poi  una  biz- 
zarla  lettecaria  ì\  impresa  di  nar- 
rare con  frasi  «  e  con  sintassi,  e 
con  figure  tolte  dai. sacri  libri  le 
frodi  del  maggior  ribaldo  de' gior- 
ni nostri,  il; pinoso  Cagliostro,  e 
quel  Uber  memorialis  de  Caleostro 
andò  per  le  mani  di  tutti,  tutti  Io 
lodarono ,  e  se  ae  compiacque  per 
lino  r  Autor . medesimo*  Era,  uiia^ 
dote  sua  propia  il  trasformarsi  ih 
quello  scrittore  t  che  vplevia  imi- 
tare, e  imitò,  feiiceipente  Cicero- 
re  nelle  lettere,  e  ^Cornelio  Nipo- 
te negli  elog),  ed  essendosi  formate 
uno  stit  tutto  sqq^pfqpfi^^^dempre 
latino  «  sempre  armonioso  ,>,seQ;pre 
colorito  di  bblle jns^i^ere ,  ,jp  ài  bei 
pe  n  sie  ri ,  potè  tal  volta  ebm parire 
Scrittore  originale.  L* amore  della 
lmgu;i  Latina  .non  roccnpò  a  se- 
gno di  trascurare  la  propria.  Quel 
^li'ci  scrisse  dall'anno  .iiz^^  ^^^ 

'  ali* 
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all'anno  t^Sd  è  corretto,  ma  li- 
bero, e  ^enza  quelle  tinte  che  am- 
ihiriamo  negli  Scrittori  ^qI  xiv.  e 
XVI.  secolo  ;  invaghitosene  poscia , 
procurò    d'imitarli,  e  di   vestlrner 
r abito.    Appartengono   al   primo 
genere  la  traduzione  di  parecchie 
lettere  di  Plinio  stampate  nel  Gior* 
naie  di  Vicenza  e  di  Modena,  la 
vita  dello  stesso  Plinio^  breve  sì» 
ma  sugosissima ,  la  vita  del  pitto- 
re Gaspare   Baroni .  Cavalcabd  ,  in 
cui  fece   conoscere  quanta  cogni* 
2Ìone  avesse    delF  arte   da  quello 
professata ,  al  secondo   genere  poi 
appartengono  quei  tre  volumi,  m 
cui  SI  trattano  tante  e  sì  beife  co^- 
se  intorno  a  Quinto   Orazio  Fiac- 
co non  dette   e   non  avvertite  da 
altri,  e  che  grandissima   luce  ap« 
portano   air  intelligenza    di   quel 
poèta  t  e  a   rettamente  giadicare 
de*  suoi  traduttori  ed  imitatori ,  la 
Dissertazione  sulla  maniera  di  poe«» 
tare  del  sno  compatriotta  Girola- 
mo Tartatotti    nel  pubblicarne  le 
rime  scelte,  i  Dialoghi,  in  cni  si 
propose  d*  imitar  Ltrciano  ed  Era- 
smo ,  trattando  incessi  di  cose  spet- 

taa- 
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tanti  agli  stod)  ed  al  costumi  co» 
Ima,  con  modi  lepidi,  t  talvolta 
piccami,  con  eleganza,  e  con  fina 
cognizione  degli  errori  degli  vo- 
minl ,  e  iSnalmente,  per  tacere  di 
altre  cose,  quella  lettera  9  che  pnlw 
blicata  poco  prima  della  sna  mor- 
te accaduta  nel  dì  tj.  di  Marzo  di 
quest^anno  nella  fresca  età  di  lui 
di  anni  40.  e  mesi  4.*  fu  come  il 
canto  del  cigno ,  e  nella  quelle  trat- 
tò dottissimamente,  e  con  maggior 
«torbidezza  ancor  di  stile,  di  quel 
ohe  apparisca  neir  altre  cose  di  lui, 
dell-  uso  e  dell*  abuso  della  filoso* 
fia  in  ÙLtto  di  religione.  Fedele 
esecutore  dei  divini  precetti  di 
questa»  non  poteva  soffirire  certi  uo« 
mini  superbi  9  e  mal  costumati,  che 
8  danno  di  lei  facevan  talvolta  ser- 
vire una. scienza,  che  dovrebbe  es- 
sere procreatrice  ,  •  quasi .  madre 
di  ben  pensare  e  di  ben  operare  • 
Non.'faicn  nella  poesia,  che  nella 
prjosà  valeva  il  Vannetti,  e  in  quel- 
la specialmente ,  che  imita  il  fami- 
liar  discorso,  come  sermoni  ed  e- 
pistolei .  Ne  compose  parecchi  ani 
far  d^ Orazio,  e  la  cognizione  che 

ave* 
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•f  vév24  M]\jà  filoso&a  <lf*qostuml ,  e 
^ì%  n«ctfr^.l;4is{K>$izÌQTOU  rilevarne 
.^:.di&tM,.W  accrebbà  iUprcgia', 
-lf#i'$^ne$ti-f^  (imitatore  (Xel  Qti^ 
/«^i-n^^hei Anacreontiche  del  Chla- 
.  b(era  ^  oe'  Capicoli  giocou  del  Ber- 
'lii:».^;«i:g<iard9  sempre  dall*  offen^ 
jBtì^fìBiJ  b^nch^  Jé5ggefmente,:la:  05- 

•  «iA:^^.^  .^Mos«5  -II'  suo.  ffiìpnto  o 
ìtmifzfi^ji.q  fre^fiSO;,;   fece  ancor 

•  «9i»£ar^  5?!}^  ipqgsia .  muta  y   vo* 
gliam  dire  nella*  pittura »>  avendo 

.'^issegnaio  «orrettamente,  e  dipin* 
.  tP^.  olip  .ed  a  pastelli  con  molta 
*i 'JfCf  afiadri^ .  ;  Jl^  colr^itq  '  florido ,  »  e 
•n^^lAe  er^jértlnimagipie   dell' animo 
i/,st^  .• .  Ni  a  g:;, uomo  .  al  *  pari  di  .  lui 
»  '  memo  i^;ù  ^\atfiare^ de'  suoi' simili^ 
e  .«  (a  8|ii^|uxv  >d  onorato  da  tmri 
-   qoelli  <b' ebbero  in  •  pregio  l^a  vir- 
tù; e  le  lettere.  Quel  tributo',  cbJci 
.    pagòda  tante   persone  meritevoUs- 
.  .^ictie  ;di  lode,gfrè  l'ha   repduto  il 
,  '  Sig,  iVb.  Costantino  Lorenzi iPrpfes» 
^i§fitfi.  dtij^Rew^rica  nel  Ginjjasio  di 
-.lift  W5^^  t  Vfi  :  ;Fà  Jedel  ^  e   grjito 
.cotìipagno.  àegli  rSiudJ   di    lai ,  ch« 
ó'iAft  ^'^  scritta  Ja   vita  Latina  .^re- 
fàessa  al  librq,  che  porta  il  titolo; 
M  5'  '"r/e. 
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'Clemcntini  ^annetii  Equith 
larum  libri  Qainque:  TÌcìtì 
'Balthasar     Cominus     an. 
Sarà  questo  libro   un   et< 
fiumento  del    valore  del 
nel  maneggiare  la  lingua 
2i0 ,  del  fino  suo  cricerio 
dicare  delle  opere  altrui 
'  bontà  del  suo  cai'attere  in 
xe   quegli  amici»  i  costo 
studi  dei  quali  non  si   a 
vano  dai  proprj. 

Questi  pregi  wano  ai 
splendeat Issimi  nel  suo  a 
Clemente  Sibiliato  ,  di  cui 
elogio  ha  pubblicato  il  Si 
cato  Possano.  Nacqui  « 
IO.  di  Febbraio  1719.  in 
fa  terra  del  Territorio  1 
da  Gio,  Battista  Sibiliato  e 
na  Alfonsi.  Nel  Seminari 
dova  egli  apprese  le  lette 
jie ,  Latine  e  Greche,  e 
"'re  divenne  ben  presto 
'J  pere  he  avendo  compiuto 
r  anno  ventesiraoterzo  ,  gì 
data  la  cattedra  di  lettere 
Grato  a  tanta  benificenz; 
di  {^©fessarlc   co:»-  maggi 
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}n  T«iiÌ90%  ed  amò  sempre  tene^ 
rdmenCQ'  gli  autori  della  sua  for- 
tiinìa  ,  e  del  sao  suo  sapere  •  I  pri- 
mi ^^SSV  ^^  questo  li  dette  in  cer- 
.le  stte-  facete  poesie  sparse  nelle 
raccolte  di  qael  tempo ,  e  che  gli 
conciliarono  la  stima  tra  gli  altri 
de*  celebri  Antonio  Conti,  e  Fran* 
Cesco  Algarotti.  Quel  che  aveva 
'fatto  il  Vannetti  intorno  ad  Ora« 
zio  I  penetrandone  i  sensi  tutti  » 
ed  investigandone  i  più  minuti  ar- 
tifizi ,  lo  fece  il  Sibiliato  intt>mo 
•  a  Virgilio ,  né  vi  era  dubbio  sii 
.Questo  poeta,  ch'ei  non  sapesse 
sciogliere,  e  quelle  soluzioni  che 
dette  air  Algarotti  stesso ,  perchè 
nella  Georgica  dopo  d*aver  loda- 
to i  Mar) ,  e  i  Camilli  ristringa 
1*  encomio  d^  Augusto  alla  mode- 
ratissima espressione  d'esser  stato 
il  domatore  deir  Indo  imbelle ,  e 
perchè  neir  encomio  che  fa  della 
agricoltara,  e  della  rustica  vita, 
non  faccia  menzione  dei  Serani^ 
e  dei  Cinciii&ti ,  furono  un  saggio 
luminoso  di  quella  fina  critica ,  che 
distingueva  i  suoi  giudizj.  Custode 
della  libreria  del  Seminario  mede- 

ai* 

Digitizedby  Google 


2»? 6      €l ORNALE  DE*  LrTT* 

sino»  e  incaricato  di   dare 

lezioni  d' Istoria  Ecclesiastic 

a  suo  gran  profitto  quest*  ine 

ze ,  e  solamente  di  tratto  i 

manifestava  la  sua  passioni 

poesia  e  per  tutte  le  uman 

re ,  Una  maestosa ,  ed  anira 

2 ione  t  con  cui  pianse  la  m 

gran  Pontefice  Benedetto  x 

la    solenne    pompa  de'fun 

lui    celebrati    nella    Cattec 

Padova»  ebbe  tal  applaust, 

creduto  degno  di  sedere  h 

stessa  cattedra^  che  tanto  1 

veva  ricevuto  dal  Lazzari] 

Volpi .  Egli  non  imitò  cole 

destinati    ad    insegnare  , 

cessato    il   bisogno    d'appi 

raddoppiò    anzi   gli    sforzi 

éalla    sua    prima    proiusio: 

ebbe    per   oggetto    di    prò 

quanto  corredo  di  scienze,  e 

di  filosofia  abbia  bisogno  r< 

za  ,  onde  reputar  necessarie 

sare  alla  Rettorica,  compir 

la    carriera    degli  altri    sti 

si  conobbe  eh'  ei  non  sare 

to  un  maestro  di  nude  par 

'*4i  cose  varie  e  recondite. 


DigitizedbyVjOOQlC 


?K^^      A  &T  reo  te    X.     ijT 

'fpno  tra  gli  scritti  di  lai  tanti  af« 
fomenti  atilissimi  jda  lai  profonda- 
mente trattati;  sopra  r  anione  d^L' 
eloquenza  e  della  filosofia  «  soUa 
necessità  di  attenersi  allo  disposi» 
zioni  e  agi*  inviti  della  propria  na« 
tara  figgendo  la  servile  imitazio* 
ne  degli  antichi  esemplari  ;  sull-e* 
same  delle  doti  d' ingegno  e  di  cup« 
re  per  obi  aspira  alla,  lode  di  buon 
oratore  ;  sai  conoscere  donde  prò* 
venga  tanta  varietà   e   contraddi- 
zione  di    sentimenti  nel  giudicar 
di  un  discorso  letto  ed  adito  ;  sui 
veri   vantaggi  che    dall'eloquenza 
insegnata  o  professata  ridondar  pos- 
sono negli  stari  9  sui  modi  coi  qua- 
li si  acquista  od  auments^  la  fac9l- 
là ,  che  abitua  a  divenire  oratori; 
sopra  i  molti  inoosservati  diÌFetti^  ai 
quali  il   secol   nostro   propende  sì 
nella  profana»  che  nella  sacra  elo- 
quenza »  e  sopra  qent*  altri  ^gg^c- 
ti  grandi  ed  interessami ,  che  per 
lo  più  espqneya  con  estjg;inporai^ea 
Latina  dizione  chiara,   el^g^ntf  ^ 
spesso  animata .  Ei   poteva    essere 
una  prova  deiroso  felice ,  che  f^uò 
farsi  dai  modproi  della  liAgui^  flel 
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LzziOf  argomento  che  trat 

dalla   cattedra  ,   confutan 

'Alembert,    ed    aggiangei] 

prore  a  quel  che   scrìssei 

il  medesimo  il  Ferri  ed  il 

ti  .  Ebhe  anch' egli  intenz 

scire    in  aperto   campo, 

naturale  incontentabilità  » 

duceva   V  avversione  al  < 

in  pubblico,  lo  distolse  e 

pensiero  ,  e  parve  che  qu 

lesse    d'essere    stato   cos 

mettere  alla  luce  la  bella 

Latina,  che  recitò  ne*  fui 

Doge  Marco  Foscarini,  a 

'  sono     applicarsi   quelle    | 

Plinio  :  hic  suprcmus  felle 

cumulila  accessit    laudator 

thsimus.  Il  proprio  genie 

veri     della    cattedra     obi 

spesso  il  Sibiliato  di  tratti 

menti  di   poesia,  e    persu 

«questa  influisca  nel  bene  i 

to,  e  che  possa  essere  an 

getto   della    politica ,    co: 

9U0Ì  pensieri  ad  uno   seri 

mandato  alla   Real    Acca* 

Mantova  meritò  non  solo 

f  lausi  della  Società  >  ma  i 
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ancorar  destinato  al  toMdrsa^  IfiOO 
ne  igsuxò  il  mesito  Gi^epfe.  I^. 
e  te  Bft  tiOAgratalò  coir  Aik gc«»  » 
quanda:  onorò  di  sua  '  preseaMc:^! 
Padovfino  Liceo  •  Applaudi ,  an^M 
ca  r  Accademia   alle  ottave ,  ette 
recitò  in. essa  in  lode  deirAngtt* 
ita  sita  fondatrice  Marta  Teresa  » 
e  ninno  certamente  sapeva  meglio 
'  lodare  del  Sibiltato ,  quando   cce« 
deva  che  il  triboto  forse  ;m  luogo 
di  mercede,  e  non  di  dono  •  QaelL* 
enrasiasmo  »  eh*  egli  aveva  per  la 
virtò»  lo  portava  a  detestare  con 
ogual   fervore  il   vizio  »  e  o  scrì- 
vesse o  parlasse  manifestava  sem- 
pre la  rettiradine  de*  suoi  giudizi 
e  del  suo  Cuore  ,  e  il  più  sincero 
rispetto  verso  le  massime  religio- 
te .  Egualmente  penetrato  dall*  a^ 
snor  deUa  patria  contribuì  non  po« 
co  allo   stabilimento  e  al  decoro 
d*  un*  Accademia  di   Scienze  ^  Let- 
tere ed   Arti  fondata   in  Padova 
Iranno    i^^p.   Ei  vi  lesse  la   pri* 
ma  Disseitazione  nella  solenne  a- 
pertura,  detestando  quel  mal  inti- 
tolato spirito  filosofico  introdotto, 
o  per  meglio  dire»  intruso  nell'I* 
.   .  ta- 
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italiana  Letteratura  pel  su 

•  ^frequente  contatto  cqllx  F 
»€  ben  diverso  da  quella  s: 
Mosofia,  eh' ci  medesimo  \ 

sere  ta^to  agli  umani  siu* 
'  saria»  Trattò  questo  argoi 

•  tutta  la  sua  esrensione;  e 
gne    Accademico   di  Beri 

'  nx'ca  intrapreso  V  istesso  * 

••confessò  che  il  Sibiliate  i 

^lasciato   cosa    alcuna!  ;  da 

rarsi  ,  Ritornò  alla   stessa 

mia  con  altre  memane  i 

i  tissime,  e  meritano  una  s 

cordanza  le  cinque  sopra 

poranea   eloquenza ,    tepK 

mareria  sì  agitata  ei  anttc 

ne  tra  le  sua  mani  del  tt 

To,  Mentre  egli  era  occi] 

-i^ doppio  carico  di  Lettore, 

'   cademico  compose  un  eki 

mo    Latino   Commentario 

agli  stud;  e  alla  vita  delsu 

Simo  Veronese  Torelli,  che 

pato  in  Oxford  con  le  no 

Justrazioni  di  questo  ^opti 

mede  *  Il  Torelli  non  era 

te    manematico  ^    ma    an 

'4. fante  scrittore  ,  .e    u  ^ibW 
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sentiva  altamente  il  bello  nelle 
Lettere  ,  come  nella  pittura  ,  e 
nella  masica  ,  amava  con  traspor- 
to tutti  quelli ,  che  si  distingueva- 
no in  esse,  o  che  impiegavano  i 
doni  della  fortuna  in  promoverle. 
Alle  lodi  di  questi  ei  consacrò, 
molti  belli  epigrammi  Latini,  e 
ne  coltivò  premurosamente  T  ami- 
cizia. Sono  poi  le  sue  lettere  fami- 
liari on  monumento  del  suo^  bel 
cuore,  e  lo  sono  altresì  dalla  co- 
pia della  sua  vasta  erudizione  e 
del  suo  fino  criterio ,  perchè  senza 
volere  gli  cadevano  dalla  penna, 
riflessioni  e  notizie,  che  sole  basta* 
vano  a  caratterizzarlo  per  un  let- 
terato profondo  ,  e  che  risveglia- 
vano  una  tal  qual  sorta  d*indigna« 
zione ,  perchè  ei  ricusasse  di  farne 
dono  al  pubblico,  o  intra prenden* 
do  opere,  o  perfezionando  le  già 
intraprese .  Condusse  la  sua  vita 
religiosissima  fino  al  sessantesimo 
sesto  anno,  e  la  perde  nel  di  14. 
di  Febbraio  di  quest*  anno  dopo  va- 
rj  mesi  di  soflerta  paralisi . 
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NOVELLE    LETTERAI 


PADOVA- 


Sl^gio  d*  ostervaiwni  concernenti 
progressi  delin  Fisica  del  Corp 
di  Stefano  Callini  Professore  t 
dna  Teorica  net!*  U/jiversìta  i 
va  t  Socio  deW  Accademia  del 
\e  f  ed  arti  delia  stessa  città  ,  J 
Accademia  Reale  di  Medicina 
drtd  »  e  dell'  Accademia  di  Mi 
V€fie\ia  ,  In  Padova  lyps.  iV< 
peria  Penada  • 


I 


1  Sig.  Galtini  premuroso  di  r 
fa  r  applicazione ,  che  ha  fatto  ,  < 
re  Teorie  Fisico-Chimiche  at  c< 
Ito,  ad  ogi^ctco  d*ifpiegaie  quei 
artifizi  »  che  ci  arrecano ,  come  \ 
maraviglta  nell*  esaminar  di  evsc 
z ioni  »  ed  i  mOTimemi  »  ha  poi 
pcefente  faggio ,  che  noi  annanz 
comincia  FA*  questa  suo  laTor 
terminare  qyatì  sieno  quelle  pan 
resaka  il  corpo  umano  relativa 
le  proprietà,  che  dann'origine 
nomenì,  dei  quali  tcjoÌ  asséi;nai 
fa,  con  dimostrar  dì  poi  alcune 
te  ptoprierà  »  quclie  cioè  che  fon 
^ei    c©rpi    organizza:!,    e   loprai 

DigitizGdby  Google 


Letterarie.     a?j 

corp9  amano .  SctnHe  infeguito  a  .far  te- 
dere  che  Yarj  «rgaai  composti  dalle  nomi- 
nate parti  hanno  fra   di  Ipro  ana  più  ia-  * 
tima  anione  o  relazióne»  di  quella  che  ìr 
altri  ai  manifetti ,  e  tralafciando  la  matua 
relatione  di  etti  col    mezzo  delle  ^cartila- 
gini, dei  ligamenti  &c.»  ditide  gH   orga* 
ni  del  corpo  amano  in  '  due  sistemi  prin-  ^ 
cipali»  il  primo  dei  quali» che  chiama  Tew« 
getame  ,  e  composto  di  tutti  quei,  tasi  <» 
cavità  »  dorè  circolano  »  fi  traimatano^»  é 
penetrano  gji  umori  animali  »  mentre  l'aU 
tro  »  che  denomina  fenziente»  vien  fermai 
to  da  quelle  parti  »  che   ricerono»   e  tira" 
(portano  le  impressioni    fitte  fui  corpo  u- 
mano,  o    determinano ,  ed  efèguifcono   i 
movimenti»  che  col  mezzo  del  cerrello  ai 
producono  per.  le  impressioni  dei  €or|>i  1^ 
cQwunicate  »    p  per    razione  dciratiiftia* 
Dopo  'tuttò.iciò  pissa   a'  cor^^i derare  i  fe- 
nomeni di  ciafcuno  dei  loprìdcféttì   tóttt 
mi  »  com^  pure  quégli  .che  hannd  orìgini» 
dalia  reciproca  inflaeàza  di  ambidue»   f^* 
cejido   di   poi  redere,  che  le   rarie    pro- 
prietà di  dette  parti  hanno  molta  relaziow 
ne  «on  quelle;  che  i  corpi  tutti  -posseggi*- 
no  per  la  divérfa  ^nantìtà  dr.calòridò  »  chte 
loro  sl^ttnifce,  o  per   \t   ditérfa  nì^nicm 
^n  cui  sta  unfto»  terminando  finaimènfc 
colPcfamìnare  le  relazioni,  che  i   còrafpo- 
nenti   dei  folidi»  e  dei  fluidi    hanno  colle 
direrfe  basi  gazofe  per  determinarle  fé  sia 
possibile  ,  come  e  pcrcKè  queste   concor- 
lano  a   produrre   e    mantenere  le   diverfe 
Mrti  folide ,  e  fluide  dfii  corpo . 

^  •  -  sr 
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Si  tasiiigi  con  cì6  it  N.  A.  d 
conofccre  le  caufe  immediate  dei  i 
mi  dell'umano  tadirìdtto«*  di  poter 
re  le  reUiioai  che  haano  queste  et 
le  fert^  già  ibbasuaza  note  della 
generale,  e  di  poter  tirare  6iiahD< 
maggior  profitto  dalta  Fisica  de 
«DianQ  nella  pratici  della  Medicln] 

X  PAVIA. 

aAloysìì  Cremanl    Scnensìs  In   R* 
ihij^ymnasìo  Tkinenst  PP'   Juri 
InstktUìonesi  Ticini  i7y|.  Tomi 


E 


noto  già  da   molti  anni    fra* 
fconfulrì  il  merito  del  SIg  Avvoca 

51  Cremani  P.  ProfclTorc  dell*  Un 
i  Pavia .  Destinato  egli  En  da 
J77f.  ad  occupare  la  Cattedra  d 
Criminale  in  «juclla  celebre  Uoivcrs 
he  in  fcguito  V  incombenra  di  ([ 
ancora  le  Istituzioni  Ci r ìli  .  £  tan 
ano  quanto  neir  altro  di  cuckcì  d 
gni  rami  della  Gìunfprudenza  h 
tali  faggi  del  fuo  fapere  e  colle  opei 
ha  pubblicale  a  van  faggio  de'  fuoì 
e  con  la  diligenza  ufira  nell'istmi 
ha  refo  meritamente  chiaro  il  fuo 
tenendo  un  posto  ben  distinto  \ 
dotti,  ed  Qtili  Professori .  Noi  a 
avuto  più  volte  occation  di  parlari 
diruti  elogj  de'fuoi  libri;  ed  ora 


^ 
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mo  eoa  piacere  a  ptrltrne,  anflfbiziaad^ 
il  naoTO  cotfo  d' Istitazioni  civili  da  tssm^ 
tlltimainente  dato  alla  lace  in  due  Tomi  » 
Avera  nel  X784«  pubblicato  altro  8imi« 
le  coxCo  ìa  quattro  tomi  col  titolo:  la 
Libros  IIIL  Imperìalium  Institutionum  lu" 
cuòrationes  acadtmicae.  Adeflb  poi  adat** 
tandosi  al  comodo  della  maggior  parte 
degli  scolari ,  ne  ha  diminuito  il  yòlume' 
quasi  della  metà  lènza  fcapito  de'  piO 
fostanziali  »  fugosi  »  ed  importanti  Princip j 
atti  ad  iniziare  i  giorani  allo  studio  del 
^ius  Ciyile.  Nessuno  ignora  dì  quanta 
utilità  siano  le  feconde  cure  d'un  Auto- 
re»  che  unendo  alla  dottrina  una  lunga 
efperienza  intorno  al  miglior  ufo  »  che 
possa  ^  far  delle  fùe  cognizioni  »  dopo  una 
ferie  di  anni,  prende  a  dar  nuora  yiu« 
per  cosi  dire»  ed  a  ferapre  più  perfezio- 
nare i  primi  fuoi  patri*  Frutto  di  queste^ 
feconde  cure  neh*  opera,  di  cui  trattiamo» 
e  deiU  pratica  del  sagace  Autore  nell'i- 
struzione 4eUa  GioYentù  »  è  la  bella  Pre- 
fazione, che  vi  ha  posta  in  fronte.  £no- 
Qiera  in  questa  le  più  opportune  e  giuste 
regole*  che  dee  feguìre»  chi  nello  (piegar 
gli  Elementi  dèlia  Giurifprudenza  vuol 
trarne  il  maggior  profitto  coerentemente 
air  intelligenza ,  ed  alle  forze  de'  Princi. 
pianti.  O^de  fenza  star  qui  a  ripetere 
quel  che  altre  volte  abbiam  detto  dell'im-^ 
pegno  ,  della  dottrina  ,  e  dell' erudi/icna 
di  questo  per  1'  efircizio ,  e  fcr  la  fcien« 
za  consumatissinao,  quantunque  per  l'età 
*^ertameote  non  vecchi^  Professore  >  pQf- 
'        .  *  *  sia- 
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siamo  qui'  con  rerità  asserire,  che  oltre 
air  arere  ia  onesto  fao  naoyo  libro  »  co- 
ine  nei  preceaenti,  protredato  all'atilitè 
degli  studiosi  da  istruirsi,  ha  reso  anche 
notabil  servigio  agi*  Istruttori  medesimi ,' 
accennando  bro'in  brefe  il  più  ag^usta- 
to  metodo»  ed  i  precetti  più  falutàri  per 
«ittenere  il  6ne,  a  cui  aere  ogai  buon 
Precettore  dirigere  le  sue  mire  •  Quindi 
alia  riputazion 'di  buon  maestro,  che  me- 
riumente  egli  gode,  aggiunger  si  dee  la 
gloria  d'^Tcre  anche  tentato  di  formare  • 
o  almeno  d*  accrcfceie  il  numero  de"  bQO» 
ai  Maestri* 

SIENA. 

Jurìs  Civitis  Instlttaiones  ad  mum  noMUs 
Cotiegii  PtoUmaei  Senensis .  Ex  Typo^ 
fraphio  Pa{{iniano  179$. 

Jr^t  guanto  siano  moltiplicati  pre(ente« 
mente  1  Corsi  elementari  della  Giurilpin- 
denza,  non  è  però  da  biasimarsi  la  cura» 
che  i  Professori  di  questa  si  prendono  di 
comporne  fecondo  il  bi(bgno,e  di  pubbli- 
carne de^  nuovi  •  Essendo  ben  diverfe  le 
circostanze  de*  luoghi ,  delle  persone  ce, 
alle  quali  aver  dee  riguardo  ogni  fpecial 
Professore  ;  quelle  Istituzioni ,  che  fono 
adattate  per  efempio  all'ufi»  delle' Univer- 
sità, dove  si  fuppone ,  che  prolè^uasi  Io 
studio  delle  Le^gi  con  certa  estensione  per 
formar  di  quelli, 'che  intraprèndono  a  stu- 
diar* 
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4|iar(e»  tanti  Giarifconfiilci ,  aoii  fono  le 
f\ù  opportune  per  quei  laoghi  d'educa- 
zione >  ne'  (jaali  si  danno  questi  Elementi, 
come  quelli  della  Filosofia»  della  Matte- 
matica  ec  più  per  compimento  d'  un  buon 
sutema  di  stad)  »  e  perchè  ia  cognizione 
de' principi  del  Gius  può  fervirc  alla  ge- 
neral condotta  ^ella  vita  in  qualunque  si-i 
tuazione  uno  si  tfofi»  che  per  initiare  a  . 
tale  studio  coloro  »  che  debbpno  esser  Le- 
gali  di  professione  • 

Lodevolissimo  per  .tanto  i  stato  il  pen- 
siero  del  SÌ2.  Arrocato  Jacopo  Bandiera 
celebre  Professor  di  Pandette  neirUnirer- 
tità  di  Siena»  che  destinato  a  spiegare  le 
Istituzioni  Civili  a'  nobili  Convittori  del 
Collegio  Tolomei  di  quella  cittì  «  ba  fatto 
il  nuovo  corso ,  che  ora  cqn  piacere  ail- 
^unxiamo*  Resecate  in  questo  molte,  di 
cuielle  osservazioni,  che  risguardanp  cose, 
^Ihe  adesso  non  sono  più  in  u^o,  >e  he 
i»  spfti^uite  altre  intorna  a  soggetti ,  che 
presentemente  possono  essére  di  maggiore 
utility  «  Cosji  quantunque  seguiti  egli  ordi- 
nariamente il  meroido  delle  Istituzioni  dell' 
Imperator  Giustiniano  quanto  alla  divisio* 
ne  de'  Libri ,  e  dq'  Titoli ,  alla  distribu- 
zione delle  materie  ,ec.  >  pure  qualche  va  • 
riazione  coerente  .al  suo  scopo  vi  ritrovia- 
mo. Per  esempio;  riduce  ad  un  solo  qae' 
Titoli»  che  secondo  l'ordine  degli  Eie- 
menti  Cesarei  sarebbero  il  4.  f.  6.  e  7. 
del  Libro  L  ne' quali  si  tratta  degl*  Inge- 
nui »' de' Libertini  »  delle  maniere  di  ma* 
noxriettere  i  servi  ec-  Mil   medesimo    pri* 

mo 
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Mo  Libro   unisce   parimente   il  titolo  t^ 
col  p.  il  13*  coi  t^.»  ed  i  citoii  ly.    i6f 
17*  iS»  e  !$•  non  ne  fbrman  che  ano  ìa 
questo  corso  •  Tralascia  nel  Libro  Ili.  do- 
po il  primo  titolo  i  seguenti  otto    relati. 
YÌ  alle  antiche  successioni  legittime  degli 

5;nati  ,  de*  cognati  ec.  riformate  ndU 
òvella  CXVlIL  »  ed  immediatamente 
passa  al  titolo  io.  delle  Istituzioni  Giusti- 
nianee, che  in  queste  per  conseguenza  b 
il  1.  Similmente  lascia  nel  medesimo  ter« 
zo  Libro  I  Titoli  ii.  ii.  e  15.  di  regole 
andate  in  disuso»  o  spiegate  altrorei  coa- 
giunge  in  un  Titolo  quel  che  si  contiene 
i^el  a|.  e  14.  di  Giustiniano;  e  quindi 
«y viene,  che  quel  Libro,  che  ne^li  £le» 
«enti  Imperiali  contenera  50.  Titoli,  in 
questi  non  ne  contien  che  i8« 

Per  r  esposto  nei  Titolo  10.  del  Libro 
I.  ie  Nuptiit  ha  inserito  una  brere   espo- 
eizione  degl*  impedimenci  matrìmoniaK  se* 
«ondo  il  Gius  Canonico,  a  forma  delqualo 
ordinariamente  si  decidono  queste  materie* 
Vtì  titolo  if.  del  Lib.  IIL  parla  del  con^ 
tratto  d*  Assicurazione,  aggiuneendolo  agii 
altri  consensuali,  de'  quau  si  ni  menzione 
nel    Gius   Romano.   Fra'  quasi   contratd 
colloca  nel'  Tir.  t4.  del    mededmo  Libre 
il  gettito  delle  merci  per  saUar   le  navip 
e  i  arania  •  £  cosi  dicasi  di  altri  simili 
supplementi ,   ed    aggiunte ,  che  rendono 
queste  Istituzioni  assai  pregetoli  ed  utili^ 
specialmente  per  V  oggetto,  che  si  è  prò- 
'  posto  il  dotto  Autore  •  Lo  che  con  ragio- 
ne ci  fit  «peraref  che  non  ai  solo  nàtiil 
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ìkgìo^  per  cai  è  stato  &tt(r  questo  corso  v 
debba  assolutamente . ristrkigersenc  Tufo; 
411  a  «  per  la  chiarezza  dello  stile  ,  e  per 
la  sugosità  de'  prinqipj,  e  per  la  brevità 
saa  possa  esserne  Tancaggiosa  la  spiegazio- 
ne  anche  ia  sAhì  cimili  stabilimenti  desti, 
nati  alla  ciiUa  «dacaxioae  biella  Gioventù  • 

R    i    M    l    N   4. 

¥iaggh  sul  JS.e/iOte  ne*  suoi    contorni  :  In 
Rioiini  per  i'AIbertiai  ^7^;^ 


I 


l  fiume  Keno  -meritava  1>ene  che  se  ak 
^ri  si  -sono  occupati  a  descriverlo  per  k 
"parte  delI^L  Storia  Naturale»  dell'  antichi- 
tà» del  commercio',  o  d*  altra  «osa  appar» 
tenente  a  scienze»  qualche  genio  poetico 
ai  volgesse  -a  •dipingerlo  qual  .  è  ne'  fuoi 

I)rospetti  seni'  altro,  consacrando  ogni  co^ 
ore  dell'  arte  alle  sole  sue  forme  ricchissi- 
ine  quasi  d' ogni  maniera  di  bellezza  • 
•^llittno  in  questo  potea-riescir  meglio  dd 
Ch«  Abate  Bertola  conosciuto  ormai  dalf 
£uropa  per  uno  de' più  vivi  ^lìpintori  elei- 
ia  natura*  Felicejmente  egli  si  mosse  a 
viaggiare  lungo  le  rive  del  Reno  nell'  Ah* 
tunno  del  17^7»  e  con  un  anima  sensi- 
bilissima rilevando  ad  ogni  passo  i  tratti 
41  quel  varip^  pittoresco»  e  Tcramente 
maraviglioso  fiume,  volle  sul  iatto  notar 
lutto  I  avendo  in  aoimo  di  tesserne  una 
descrizione  per  via  di  lettere»  il  che  ve- 
ntiamo appunto  adesso  eseguitò  nella  eie- 
.  Tomo  C  N  ^11. 
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fftnte   odiziooe^cdti  rami  <Ia  lui    (ktu  éet 
ibro,  che   ora  aj^rrunzi^mo  •  Contiene    csr 
•o  46  Lfictete,  nWila  prima  ^icUe  quali  re» 
sa  ragione  de)  «uo   assunto,  e    data  n^lla 
Mcondà  ;  un'  idea  genettle  detle  montagne 
dei  Reno  spassa  nella  ter  ^a  a  cpnsi  derare 
il  ^orso  dellp  ateMo  fino  a  Spira.  Quindi 
pelle  altre  successi?e  accompagnandolo  di 
luogo  in  Idogò-  pir  q»^*  tanti    villaggi  e 
i:ÌTtà,  phe   gli  fanno    corteggio»  lo    lascia 
fieir  uic'rnia  lexttfrà  a  Odfis^raorf  nei  .  mo* 
mento  pbe  egli   d^<inerat0   come    da   se 
stesso    va  fa»  pei4ere  ogni  sua  gloria.  QH 
desidera  cognizioni  profonde  di  Mineralp* 
già, di  Botanica,,  d'arti  di  traffico,  di  poli- 
tica pon  dovrà  chiederle  al  gentilissimo  Poe» 
tacche  si  adcinge  a  toccar  leggerfoente  il  suo 
qpadro ,  ed  a  parlare  solo  con  cpxtìh  fan- 
tasie  delicatp,che  restano  scoase  dagli  og- 
getti campestri  ,  e  rapite  4»lla  veduta  d'ii« 
pa  ri^dcnte  collii^a ,  di  yna   aolitaria  valle 
recondita,  4'^\peitTÌ  gioghi  e  selvosi,  misti 
e  degradanti  al  domesncQ»  da  He^uose  rit> 
pe,  che  lambiscono  popolati  e  11é|:i  villag- 
gì .  Se  alla  sua-  miniatura  V  A*  avesse  vop 
luto  innestare  pesanti    Teorie  ,    e  ealcoli 
ccopomici,  dottrine  di  stato  >  a  trattati  di 
fhinìica  ,   sarebbe   appunto   /caduto  in  uà 
viaio  oi^osto  a  que^o  cte  riprende   Ora- 
zio   nella    jsua  arce  poetica  »   parlapdo  di 
qpcilì  che  a  «dritto  e  a  ^ov^do' si  sfudia» 
pò  dì  tutto  ab1>elljrc. 

Non  £' péro  che  egli  reiti  «ftpcamente 
attaccato  u  parlar',  éote^  di  bc^schit  ài  ri- 
fPp  di  jiàhpà,  di  go'gW  0  d*  altro,  che 
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à  ttgg«  mA  limo .  Sa  egli  à  tèmpo  e  a( 
iiwgo  spargere  d*  altri  fiori  il  soggetta  ; 
é9  inserire  £osì  éà  volor  viste  d*  ogni  gè. 
nere»  le  «quali,  cooie  o'gQUfi  sa,  presenta qf» 
«!osf  come  da  se  alile  nvciui  svegliate  € 
pronte,  ricrcarfo  e  daat«o  kna  »  i»g«i^ 
I*  jirgpmerirto,>cì)e  per  et  saiebh^»  ^  v^ 
Tcro,  aiqoaiiio  mctfotnnove  ^cKe^lt'A» 
rtdtt  (osse  rvìstto  niacstrcvolmciit*  con 
lina  dÌTer$ità  .inarrivabile  di  colori  bcQif- 
iimi  e  TJTacissinii .  èopra  tutto  egli'  trora 
concetti  mprali'i^n^  ad  ogni  «jcdii»^ 
fa,  a  gnifaf  di  que*^  Filosofi  wue  (cpntcìn- 
piando  la  natqra.'  xniglior^vaqo  4'  animo  • 
Nota  finalmente  i  var}  car'fitteri  /d^gli  ab** 
tapti  »  qaalor  )o  colpirono  y  !•  vacie 
ttra^a!9z«  e  ^Ic^^p^regf  del  bef  sC^  ^ 
trintfote  de  fwtbrl  \ .  itìftsrcaf)»  1  iwccfcicri'y 
lofio'  p^rò^  a,  gai«i  .d'  vai  pittope  ,  àèt'  m.» 
ftnto  al  suo  quadro  non  è  stapido  sulle 
avTcnturc  che  gli  siiccedjf»  d.ivantì,  e  sa 
ikarrarle  con  quelja  grazia,  con  cui  àB- 
«unisce  il  paese,  che  hfi  .preso  per  capo 
^ opera,  ékì  ^o  pennello. 

Tra  i.  tmiif  elftt  adornano  iVedizione» 
Ai6rita  pie.  d^'oji^i;  attiro  dT  asser  cooside* 
i^a"]|a^9TÌi|9tsr.cd  tvàtt»  carta  del  ,Ke. 
ko  stesso  iricisa  it|\])lan«heim  •  L'op^»  & 
dedicata  dia  Matcì^  /Orintia  Svenati 
Darti»  ragguardevole  '  pet  ogni  più  rara» 
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